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SOMMARIO ' 

DEL SETTIMO LIBRO^ 

N AfcrmeDto 4i Elizabetu di Caftiglia , nota io ptogKf- 
fo fono il nome della Regina Ilàbella . Na/ciinento 
di Ferdinando d’Aragooa , il quale , ammogliando^ con 
liabella riunì coH'andar del tempo i Re^ni di Caviglia, e di 
Àcagona, di Valenza , di Sicilia, e di indegna. Digteflìone 
coatra Varillas a proposto di quelli due nafcimenti . Caratter 
se del Principe di Viaoa , primogenito del Re di Navarra , 
S\ip elogio, e Tue fventure. Lo guerre civili , alle quali diede 
pccafione in Navarra . Educazione , matrimonio , e dilToIutezze 
dì Don Arrigo Prìncipe delle Afluric, detto l’Impotente, e pOr 
feia Re di Cadiglia . Imbrogli di Paceco favorito di quella 
Principe. Stato infemiiccio, e morte di Giovanni {I. Re di Ca- 
viglia. Regno di Anigo 1* Imponènte. Turbolenze, c rivolo^- 
ni in Callìglia fotto il mìnillero di Paceco, ^dizione coatra 
i Mori di Granada. Divorzio di Arrigo, e di Rianca di Navata 
Za . Suo matrimoMO con Giovanna Incuta di Portello . Altra 
fpedizione centra i Mori . Profufioni del Re verlò iTuoi Favori, 
tj. biflolutczze della Corte. Oimeftichezzc lcandafclf della Re, 
gina con Beltrame della Cueva . Continuazionj delle gufrif cjr 
vili di Navarra , c delle difgrazic di Don Carlo Principe di Via- 
oa , Cofpirazìone dei Grandi di Carìiglìa centra il loro Sovrano. 
La Navarra è in fuoco, e fiamma pel Prìncipe di Viana , e fi di- 
chiara apertamente centra il Re di Aragona fuo padre in favore 
di quello Principe. Malattìa , e morte tragica cu Don òtrio. 
Suo tellameoto in favore di Bianca Aia forella . Sollevazione iq 
Catalogna. SommìlHone sforzata de’Catalaiii , e Pace arti ficiofi| 
dell* Aragona colla CaAiglìa . Coraggio eroico^ cattività, dilgra- 
zie, e morte tragica dell’Infanta Bianca, a cui Ehm Carlo a- 
veva trafmefil i fuoi diritti alla Corona di Navarra . Rifve- 
gliaA da cotelU morte ranimoAtà de’ Paniti nella Navarra . 


A » SOM. 


Digitized by Google 



' SOMMARIO 

DELL' OTTAVO LIBRO^ 

* *• 

G uerra fra la Cafliglia , c la Navarra . Pregnezralddla 
Regina di Cartiglia . Trattafi , e conchiudert la Paca 
fra i due Regni. Mollezza, e trafeuratezza di Arrigo 
nel Governo dello Stato. La condotta della Regina, e le Aie 
dimertichezze con la Cueva autorizzano i bisbìgli , che anda- 
vano attorno a dìfonore del Re di Cartìglia. Ella dà alla lu- 
ce una figliuola, che fu dinominata Giovanna. Cerimònie del 
fuo Battefimo . Allegrezze pubbliche , e precauzioni del Re , per 
far riconolcere Giovanna da’Grandi del Regno come erède della 
Cartiglia. Sconciatura della Regina. Continuazione de'torbìdi' di 
Catalogna. Coraggio, e dcrtrezza della Regina d’ Aragona per 
opporli agli sfòrzi dei malcontenti, e per invitarli a fottomct- 
rerfi . I Re di Francia , e dì Cartiglia fi melcolano in querta 
guerra, il primo pel Re d’ Aragona, il fecondo per i Orala» 
ni ribelli , che gli danno il titolo di Sovrano di Catalogna 1 
Si tratta , e rarifica la Pace Aa il Re di Cartìglia , e la Ca- 
talogna da una parte, e1 Re d’ Aragona dall’ altra, colla me- 
diazione di Lodovico XI. Re di Francia . Sollevazione de’Gran- 
di di Cartiglia contra il loro Sovrano . 11 di cui prctcrto è i! 
gran potere di Beltrame della Cueva apprelTo il Re, e la Re- 
gina. Arrigo, e’I fuo'Miniftro fi afllcurano con un Trattato 
deir appoggio del Re di Portogallo contra le fazioni domerti- 
che . Confederazione formata contro il Governo Arrigo vergo- 
gnolàmente fommettefi alle Leggi , che piace ai Confederati 
d’ imporgli . Trattato di Pace, che avviliice la Reai Maertà, 
e finifee di dilbnorare Arrigo . I Catalani perfiftono nella lor 
ribellbne contra il Re d’ Aragona. Danno il titolo di Sovra- 
no di Catalogna a Don Pietro di Portogallo . Qiierto Princi- 
pe accetta F obblazione , che gliene fanno i Deputati della 
Provincia . Saggie precauziorà , che prende il Re d’ Aragona , 
per fbggiogare i Ribelli . 11 Principe Don Pietro dopo molte 
vicende di buoni, e di cattivi fuccelfi muore vicino a Barcel- 
lona . Conìetture fbpra querta morte . Il Duca di Calabria fi 
dichiara per i Catalani centra il Re d’ Aragona . Vantaggi ri- 
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SOMMARIO DELL’ OTTAVO LIBRO. j 
portati da queRo Principe . La morte aficrra il Duca in mez- 
zo alle fue vittorie . Ptefa di Barcellona &tta dal Re d’ Ara- 
gona , e fommilTione sfomta dei Ribelli dopo dieci anni di 
cruda guerra . Continuazione delle Rivoluzioni , che fuccelte- 
ro in Origlia lotto il Regno di Arrigo , infino al maritag- 
gio di Ferdinando Principe d’ Aragona , e d’ Ifabella fòrella di 
Arrigo , riconofeiuta erede del Tnno di Caviglia ad efclufioa 
di Giovanna . 
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SOMMARIO 

DEL NONO OIBRO* 

L e fazioni <ri&bcJU^ € ifi Croy^nna dividono la Cadiglia, e 
producono dtMt fcene ftrt^itofe , le quali terminano a glo. 
ria d'ifabella, e di Ferdinando. Stato miferando dej Ke> 
gno di Cafliglia in quefti temp di turbolenze , Precauzioni inuti- 
li del Re Arrigo per alTicurar la Corona a Giovanna . Movimenti 
in Aragona, e in Navarra. Progreffi d’ilabclla contra i partigia- 
ni di Giovanna. Malattia di Arrigo Re di Caviglia . Sofpetti in- 
giuriofi ad Ifabella, e a Ferdinando circa la morte di queRo Mo- 
narca. Maneggi e rigiri di Paceco primo MiniRrodi Arrigo, per 
accreditare il partito di GiomaBoa. Morte di queRo MiniRro, che 
fu fra poco feguita da qualla del Tuo Padrone Carattere di Arri- 
go . Ifabella R fa ricooolcete Regina di Caviglia a Madrid . Con- 
dotu della nuova R^ina, e di Ferdinando fuo Manto verfo i 
Grandi. Altercaxkni fra Ferdinando ,, Tua Spola, le quali fi- 
nifeono lènza derogate a’ diritti 4' Ifabella . Preparativi di guerra 
fra il Portogallo ^ c la CaRi^ia . Confederazione di Lodovico XI. 
Re di Francia, e del Re di i^irtegtUo . ManifèRo di Giovanna 
per far valere le Tue pretenlìoai . La CaRìglia li mette in arme . 
Battaglia di Toro, e rotta de’ Portoghefi. 11 partito di Giovanna 
va via languendo , e non altro . Cattiva Ibrte di queRa Principe^ 
fa . PaRi gettati del Re di Portogallo appreRò Lodovico XI. per 
riRabilirc i di lei aRàri in CaRiglia . Stato della Navarra , e dell* 
Aragona nelle turbolenze , che inquietavano la CaRìglia. Morte 
di I>on Giovanni Re d’ Aragona , di Navarra , e di Sicilia . Suo 
Carattere . Rivoluzioni nella Navarra . Ufurpazione di queRo 
Regno fatta da Ferdinando . Riunione della CaRiglia, e dell’ A- 
ragona . 11 partito di Giovanna riceve l' ultimo colpo nella batta- 
glia di Albulèra. Condizioni della Pace ratificata fra la CaRìglia, 
e’I Portogallo . Guerra , e ConquiRa del R»no di Granada . 
Continuazione de’ memorabili avvenimenti , che illuRrarono il 
Regno di Ferdinando , e d’ Ifabella fino alla morte di ambedue. 
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lir.ro settimo. 

O darò prineipio a quello fettitno Libro da un epoca ce- di&c. 
kbre nella Storia di ^Koa > cioè dalla nafcita di Eliza- >«»fcrcg. . 

betta Principeila di Caltiglia , della quale li farò tanta ^ 

luenaione ia progredfo fotto nome della Regina I fabella . « 

Fu ella il primo frutto del Matrimonio che il Contcda- ' 

bile areva fatto di Elizabetta di l*ortog»llo col Re Don 
Gioratmi, dopo U perdita fata da queito Prìncipe di Ma- 
ria d’ Aragona fua prima Moglie . PaiTati alquanti anni 
nella (Urilitò la Regina ingnvidò, e nel mele di Aprile dell'anno 14(1. die- 
de alla luca a Madrigai una Prìncipeda , la quale fu dinominata come fua 
Madre. Quell’anno mede fimo l’ Almirante Henriquez. il quale aveva avuta 
la ptrmiinoiic di ritornar in Caltigtia, ebbe l’ardimento di rapire la RegihO 
di Navarra fua Bgliuola , che dopo la battadia di Olmedo era llrettamente 
guardata , e la condulTe in Aragona i ed il Re di Navarra fopra l’avvifo che 
n’ftibe. parti feou indugio da Saragozza , e venne fino a Calaraìud incon- 
tro alla Kegioa fM Spo» . Padlarooo dG filettai giortù infieme ia oaaj^ 
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An.diGc. di delizia, quattro leghe lungi da quella Cittadc. Quivi la Regina s’incifi-* 

*4jt. efeg* fc ^ e il decimo dì di Marzo dell’ anno dietro 14^1. , fra le duC'c le tre ore -, 
dopo mezzodì, mife al mondo l’Infante Ferdinando d’Aragona, il quale pel 
fuo Matrimonio con H'abcila riunì le Corone di Calliglia , d’ Aragona , di 
Valenza, di Sicilia, e di Sardegna. ' ^ • • 

Le Dace di quelli due nafeimenci fono da me polle cosiinlìeine adifegno, 
e fono quali appuntino troveranfi in tutti gli Storici Ar^onefi e Calliglia- 
ni , fe lì voglia eccettuar Garibai , il quale fa nafeere Ferdinando un anno 
dopo; e fonorai meflb a fare coddla invclligazionc per accertarmi dcll’infc- , 

* Vtniut deità di uno Storico Moderno **, che volendo a tutto collo fereditare Ifabel-' 
j/.dtLtdtv. la j non fi contenta di farle commettere le oiù grandi fcellcratezze perappa- 
xi. hk,t. ambizione ; ma vuole di più darle la baja d’aver ricercato jxt ' 

ilpofo un Principe , di cui avrebbe potuto efler Madre . „ Il Re di Calli- 
„ glia , dice quello Scrittore parlando di Arrigo IV. detto l’in^ollentc^ 

,, aveva una forella di nome Ifabella, in età di trentadue anni pàliati ancor 
„ vergine . La fua bellezza , ch’era fiata al più alto mezzana, e princi{>ia- 
„ va ad avvizzare , era talmente offufeata dallo fplendimento della Regina 
,, di'Caftjglia fua- cognata, c dell’ Infanta Giovanna fua nipote, ch'ella per 
„ poco non ardiva di comparire alla Corte ..... L’Infanta Ifabella, fog- 
» giugn’cgli, aveva il doppio dell’età del Principe Ferdinando j e nondime- 

„ no offerì di fpofarlo e lo fposò fenza difpcnfa,, comcchc follerò 

,, proflìmi parenti . Un errore di quattordici anni in un fatto cosi vicino a 
noi rende molto fofpetto l’Autore nella fua critica , c negli aneddoti difep- 
pclliti : imperocché non folamente è certo , che Ifabella nacque nel 14^. , 
e Ferdinando al più tardi nel 14^. ( giulla Guatibai } j ma inoltre che fi 
maritarono nel i4<Jp. , e però IfaDclla non aveva allora che diciott’anni , c 
Ferdinando ne aveva almeno fedici . * ^ ^ 

Codefia uguaglianza di età potè bene fin d’ allora far riguardare Tlnfan* 
te £>on Ferdinando, e l’Infanta Ifabella, quafichè defiinati uno per l’altra}, 
ma non c’era grande apparenza, che in unindòfi co’vincoli del Matrimonio, 
doveffero poi unire le due Corone di Cartiglia , c d’ Aragona ; imperocché ^ 
oltre al Principe d’ Afturia, il quale doveva fuceedcrc, e foccedè a fuoPai^. 
drc-, il Re di Cartiglia ch’era ancora nel vigor dell’ età ,‘C la giovine Regi- 
na fua Spofa facevano fpcrar degli credi, che fofteneffero il Trono. Quindi 
fubito dopo la nafeita d’ Ifabella -, la Regina ingravidò nuovamente , c par- 
torì un Principe, che fu chiamato Alfonfo . E dalla parte dell’ Aragona , il 
Re non aveva certo altri figliuoli fuorché il Baftardo Ferdinando , efclufo 
per la fua nafeita dalla fuccefiìone agli Stati di Spagna ; ma il Re di Na.T 
varra , in cui andava a cadere quella bella eredità , aveva avuto dalla fua' 
prima Moglie un Principe , c due Principeffe . Di qu^c la maggiore era’ 
maritata col Principe d’ Arturia ; la feconda al Conte di Foix . Il Principe 
di Viana loro fratello era nel fior dell’ età ; c non meno per la fua bellez- 
za clic per r eminenti fue qualitadi , era la delizia^ della Navarra, c la fpe-’ 
ranza dell’ Aragona . Era dunque d’uopo , accicKché Ferdinando e Ifabella 
diventaffero padroni de’ due Reami , che fenza mettere i Re di Cartiglia , d’.' 
Aragona , c di Navarra , moriflero fenza porterità tre Principi giovani , ov- ' 
vero che la loro pollcrità ,' fc n’avcffcro , foffe cfclufa dal Trono ; c tutto* 
querto appunto fucceffe per un accozzamento di accidenti , ordinati dalla' 
bizzarrìa della forte , ajutata dalle umane paflìoni a codcfto fine , che cer- ‘ 
to con tanta aggiuftatezza non avrebbe potuto difporli la più fina intraprcn- • 
dente politica . , : 

Eccomi a dar principio dalP cfpofizione delle fventure di Carlo Principe 
di Viana-, e per andar alla loro origine , lo ripiglio la fucccflìonc de’ Re di : 

Na- 
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Navarra al tempo di Carlo li. Quello Prìncipe detto il Cattivo , noto an> An dic.c. 
che troppo in Francia per la tirannia, che elercitovvi in tempo della prigio.' nji.eici. 
nia del Re Giovanni in Inghilterra , ebbe per fuccelTore Carlo III. eletto il 
Nobile, il quale fu l’ultimo Principe della Cala d’Eureux , perchè non la. 
fciò figliuoli mafehi, e fuo fratello il Conte di Mortain non ebbe poAerità. 

Catlo il Nobile aveva fpofata Eleonora dlCalliglia, la quale dopo avergli da. 
te parecchie Infante , feparofiì da lui perantipatia , e fe ne fuggì ìnCalliglia. 

*Per verità in capo a due anni ella ritornò } ed ebbe eziandio un Principe , 
che fu riconofeiuto erede della Corona negli Staci, radunati per quella ceri, 
monia a Pampclona il ventottefimo di Novembre dell’anno : mamor- 
•ti in tenera ètade, e quello Principe e un altro che gli venne dietro, lafuc. 
cellione rifguardò le Infante . La primogenita fu maritata ad Arcimboldo 
Conte di Foix, ed elTendo morta prima di fuo padre fenza lafciar figliuoli, 
trafmife le fue fperanze, e i fuoi diritti a Bianca fua cadetta . Bianca ave- 
va in primo luogo fpofato, ficcome vedemmo. Don Martino Re di Sicilia, 
ed erede del Regno d’ Aragona i dopo la di cui morte , la fua bellezza eh’ 
era famofa in Europa , col grand’appoggio per altro d’elTere erede di un Re- 
gnn , fece rivolgere vèrfo cn rifa i (guardi e voti di più d’ un Sovrano . La 
dellrezza e buona forre di cflcrc prelcrico la ebbe Don Giovangi d’Aragona, 
mandato da fuo Padre in Sicilia avantichè ne partilTe la Regina per ritorna, 
re in Ifpagna: per quello matrimonio, e per la morte del Re fuo Suocero, 
la Corona di Navarca pafsò dalla Cafa d’Eureux in quella d’ Aragon-Calli- 
glia ; ma dovechè avrebbe dovuto ella perpetuarvilì (opra il capo def Prin- 
cipe di Viana fuo figliuolo , il quale avrebbe in fe riunito l’ Aragona , e la 
Navarca, fu trasferita un’altra volta in una famiglia llraniera, per la mor- 
te immatura cagionata a codello Principe dalle perfecuzioni di fua matri- 
gna, e dalla cieca credulità di fuo padre. 

La Regina Bianca era morta fin dall’anno 144Z. , qualche poco innanzi.!’ 
ultima guerra de’ Princìpi di Cafìiglia. Don Carlo Principe di Viana unico 
fuo figliuolo, comechè in età da regnare dappersc, non contrallò a fuo pa- 
dre il poflelTo di una Corona, che Ottava a lui in ifpezìalità per ragiondi 
fua madre : Il Re anch’egli confidando tutto in fuó figliuolo , non temè di 
lardargli , intantochè egli governava 1 ’ Aragona , e gucrr^giava in Calli- 
glia, il governo dello Stato con un’ aflbluta autorità. Quella mutua condi. 
feendenza, gloriola ai due Principi , e giovevole ai loro Sudditi , fu un* 
po’ po’ alterata , pel fecondo matrimonio, contratto dal Re vedovo con Don- 
na Henriquez figliuola dell’ Almirante . Fu tanto maggiore il contraggenio 
del Principe di Viana per la matrigna, quanto a quella qualità fu accoppia- 
to il titolo di Regina , che pareva non poter attribuirli alla novella Spofa , 
perciocché il Re Don Giovanni non era al più che li volclTe che ufufruttua- 
rio, e non mai proprietario della Navarra. 

Tutti gl’ inorici Spagnuoli anteriori a Mariana, e poi Mariana- llrafcina- 
to anch’ci dal torrente, hanno fuppollo come un facto incontrallabile , che 
Don Giovanni avelie un diritto di fopravvivenza alla Corona , in virtù di 
un articolo del fuo contratto di matrimonio con Bianca di Navarra , nel 

S ual era llipnlato, che fe Bianca folle la prima a morire. Don Giovanni re- 
erebbe in TOlfelfo del Regno fua vita durante , aveflitro elfi o non avellerò 
figliuoli. Ohienarcè il primo Scrittore, ii quale abbia avuto l’ardire d’im- 
pugnare un fatto cosi generalmente attefiato . Quell' Autore in un eccellen- 
te Libro , intitolato , delle due T^uvurre, manda coloro, che fopra 

quello punto avellerò qualche dubbio, agli Archivj di Pampclona ediPau, 
dove ritroveranno il contratto del matrimonio, di cui parliamo, nel auale 
fton c’è fatta menzione alcuna di ufu&utto , nè di fopravvivenza . Ali’ af. 
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Afi dic.c. fcrzionc di qucflo bravo Critico io aveva le non altro fofpefo il mio giudi- 

Mji.cici. jioj- ma la nuova Iltoria di Navarca, compofta inifpagnuolo dal Padre A- 
kfon della Compagnia di Geiù , i‘a evidentemente vedere, che Mariana egli 
Storici a lui anteriori fi fono ingannati. L’Autore non fi contenta già di di- 
re il fuo fentimento fopra i fatti contenziofi, ma lo fiancheggia con prnovc 
originarle v quindi in trattando del matrimonio di Don Giovanni , riferifee 
le claufole fermate fra quello Principe , ed il Re Carlo il Nobile per rego- 
lamenKi della fucccllìanc . Infra le claufole , che ci dà tratte da un mano- • 
fcritto autentico, che confervafi nel Caftdlo di Lerins , una ve n’c che de- 
cide la quiftione, ed eccola tradotta da me letteralmente, e fenz’ alcun’ al- 
terazióne. „ Che fé la Regina Bianca muore fenza figliuoli , l’Infante fuo 
,, fpofo lalcierà realmente e di fatto il polfclTo del Regno, che non era fuo; 

„ e fe vi fono figliuoli , il primogenito farà fucccllore immediato alla Co- 
„ rena , fenza che fuo padre v’abbia alcun diritto , fe non fe in virtù del 
„ fuo matrimonio, e fintantoché ei durerà. 

Dopo un impegno cosi folenne , c tanto poco equivoco , non è verifimi- 
le , che nella dilputa , che nacque fra il Re Don Giovanni è’I Principe di 
Viana, il Re abbia prctefo prevalerfi centra il Principe delle fuc convenzio- 
ni matrimoniali , le quali invece di dargli la fopravviyeiiza , tutto ali’oppu- 
fto gliela levano in termini , che non polTono tifer più chiari . Sopra qual 
fondamento fi difpensò egli adunque di abbandonare dopo la morte della 
Regina il Trono a fuo figliuolo ? Altro io non ne veggo fuorché il Tella- 
mento'di quella Principcifa , nel quale dopo aver ella confermato il diritto 
immediato del Principe alla fua fucccilìone , Io eforta a non alfumerc il ti- 
tolo di Re , ed il poncfi'o del Regno , che fuo padre non gli abbia dianzi 
data L^fua btncdizione , il fuo piacere , e’I fu» confenfo. 

Quelle efprcifioni, che rifcrilcc il moderno Storico di Navarca , tratte dal 
Tcllamento originale confcrvato a Pampelona, furono confidcrate dal Reco- 
me una difpofizione tcltamencaria , colla quale la Regina fua Spofa dava 
ad efiblui r ufufrutto del fuo Regno . Lo che aggiunfe poi una fpezie di 
diritto fondato fopra il podclfo, tu il rifpctto filiale, e la moderazione del 
Principe di Viana , il qiiale ebbe rofibre di dimandar la Corona a fuo pa- 
dre. Anche meno bafta allor quando fi tratta di abbandonare o di conferva- 
re un Trono, ed c molto probabile che Don Giovanni fiali contentato di ra- 
gioni cosi da nulla , fenza voler cedere alle migliori . Il certo è che prima 
di riammogliarli , non moftiò giammai d’aver voglia di cedere al Principe 
di Viana la Sovranità , clic per la morte di fua madre era divenuta fua j c 
che dopo le fue feconde nozze , dichiarò apertamente che pretendeva tenerfela 
a titolo di ufufrutto. 

Una dichiarazione così inafpettaca fu maliflìmo ricevuta da’ Navarrefi. Vi 
furono anche dei Giurifconfulti , alcuni guadagnati dal Minillcro di Cafii- 
glia, cercante di accendete il fuoco della guerra civile in cafa del fuo più pc- 
ricolofo nemico j altri per cattirarfi la grazia del giovane Principe , certuni 
in fine pel foto amore del giufto c dell'equità , i quali attaccarono le pic- 
tenfioni del Re, facendo vedere , i. che un poiTcflb della Corona in foprav- 
vivenza era nullo di giure , perché era contrario ad una legge fondamentale 
dello Staro , decretante la fuccelfione immediata dei figliuoli del Proprieta- 
rio, ad efclufionc di tutti gli altri, z. Che le claufole fia matrimeniali , fia 
teflamentarie, clic nfguardano la fucccflìonc Reale, non po evano avere 
cuna forza, fc non io quanto che er.ino fiate accettate e giurate dagli Staci 
del Regno, j. Che fupponendo eziandio una claufola o marrimoniau:, oce- 
ilamentaria , la quale per confenfo degli Stati avclTc formato un privilegia 
in favore del Re, il Re non era più capace di qucÀo privilegio pel fuo fc- 
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condo matrimonio, imperciocché giufta la Confuetudinc di Navarra , di An.dìG.C. 
due pcrfonc maritate , il fopravvivence Llfufrutcuario gode i beni dcllajfua *^5'-eieg, 
parte defunta per Ufufiutto, fintantoché reità in vedovanza, c perde il fuo 
diritto Cubito che fi rimarita. 4. finalmente, che un polIclTo ufurpato, ov- 
ver tollerato, non può giammai fondare un legittimo giure. 

Obbiezioni di tanta forza non ammettono punto di replica; pure fenda- 
fciò vedere alcuna; c ficcome in una cattiva caufa gli Scrittori non fi pofii>- 
no fai vare, che coll’ imbarazzar la materia, ovvero col forprenderc il volgo 
con ardite menzogne, coloro che intraprefero a difendere il Re , ebbero ri- 
corfo alle fottigliczzc e alle falfificazioni , per fondare le fue prctcnfioni , 
non folamente fopra il Teftamento della Regina, ma eziandio fui contratto 
di matrimonio : e perchè in progrefTo il partito vincitore diede voga a cotai 
ferirti , ed ebbe T attenzione di fopprimere gli altri , gli Storici fi fono la- 
feiati aneli’ effi forprenderc , battezzando per atti originali ciò che era fiato 
goffamente alterato daH’intercffc, e dalla paffìonc. Ecco , a mia opinione , 
il meglio che dir fi poffa per ifeufare gli Autori Spagnuoli. Dirò in oltre, 
che r Ktoria di N.ivarra era fiata moltiffìmo negletta fino ai Padri Moreto 
ed Alcfon, i quali fi fono applicati a’noflri giorni a fvilupparla, C metter- 
la in buon ordine . Quando fi fono lette le loro Opere , fi e tentato a crede- 
re che Garibai in Ifpagna , e Andrea Favin in Francia abbiano lavorato fo- 
pra la fteila materia, d’immaginazione. 

Gli Scritti , eh’ erano fiati fatti a favor di Don Carlo , furono accompa- 
gnaci da viviffìme iftanze dal canto della Nobiltà c de’ Signori , che fiimo- 
lavano il Principe a federfi fopra un Trono , il quale dopo la morte della 
Regina Bianca l^ua madre , c molto più dopo il fecondo matrimonio fatto 
«da luo Padre in Caftiglia , fenza comunicarne nulla agli altri Stati di Na- 
varra , non appanencva ad altri che a lui . Le iftanze dei Navarrefi erano 
fottomano favorite dalla Corte' di Caftiglia , promettendo ella di foftcncre 
con tutte le fue forze il Principe di Viana, ogni qualvolta aveffe prefopof- 
feffo della Corona . O la tcntazion delicata eh’ era codefta per un Principe 
giovane , il quale regnava da molto tempo fopra il cuore dei Popoli ! Un 
gran buon naturale e non altro fece che il Principe di Viana vi refiftefle. •' 

Ma il Re in fine lo pofe a un cimento, centra cui non iftcttc falda tutta 
Ja fua virtù. I vezzi di Donna Fienriquez le diedero un impero affolutofull’ 
animo di fuo marito: poco contenta del titolo di Regina, volle efcrcitare i 
diritti c il potere; c Don Giovanni fedotto da un cieco amore, la mandò in 
Navarra a dividerfi con fuo figliuolo l’autorità Suprema. 

Una difpofizione'cosi irregolare pnnfc al vivo il Principe di Viana ; eoiv 
turtociò averebbero ancora preponderato la fua ubbidienza c moderazione 
af rifemimento di codefta ingiuria , fe la Nobiltà , e le Città più a lui ben 
aflètre, non aveffero voluto da effb uno feoppio; minacciandolo di foftenere 
da per fe ftefie la libertà del Re«mc, fc non fi rifolvevaei di metterfi al più 
prcfto alla loro tefta , per difendere i fuoi diritti pcrfonali ed ereditar; . Il 
Re di Caftiglia nel medefimo tempo , il Principe delle Afturie , e’i ó>nte- 
ftatfilc Alvaro di Luna , fi erano accoftati alle Frontiere della Navarra con 
\in numerofo efcrcito , per appoggiare le fue prctenfioni , e per impegnarlo 
con la fpcranza del buon efito alle vie di fatto , e ad una dichiarazione di 
guerra , ch’era gran tempo eh’ elfi follecitavano . Don Carlo dopo aver in. 
damo rapprefencato al Re fuo padre l’indecenza c’I rifico del fuo tentativo-, 
finalmente fcriffegli , che aveva finallora fatto cedere i fuoi interelfi alla tft» 
nerezza ed al rifpetto di figliuolo y ma che non credeva doverli facrificare 
all’ambizione di fua matrigna; e fenz’ afpettoe rifpofta, fece entrare le trup- 
pe Caftigliancnn Pampclona, in OUtay ia Aibar, e In tutte Jic PiiZM uici- 
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AB.aiG.c. jie d’ Aragona: di modo che la Regina, la quale aveva accelerato a venire* 
Msi.cfcg prender poffelTo della Reggenza , fu coftrecta a cocai nuove fermarli all' in- 
grcllo del Regno , e chiuderli in Eftella , dove non andò guari che fu alTe- 
diaca dal Re di Calliglia , accompagnato dal Principe delle Allurie c dal 
Conteltabile . 

La rivoluzione farebbe Hata generale in tutto il Regno , fe non vi foflero 
entrate di mezzo le gelolie e la dilintclligenza di due Cafe le più potenti , 
che avelTe allora la Navarra . Carlo il Malvagio e Lodovico di Beaumont- 
le-Roger avevano avuto cadaun di loro un battardò: quello delRe, ilqua- 
le chiamolli Don Leonello di Navarra , fu lo ftipite dei Marchcli di CorteZ 
Marefcialli di Navarrai quello del Conte , che u dinominò Carlo di Beau- 
mont da Tuo padre, perchè quello Principe non ebbe figliuoli legittimi , fon. 
dò la Cala dei Conti di Lerins Conteliabili di quel Regno. Quelle due Fa- 
miglie furono nemiche fin dal loro nafeere, perchè s’invidiarono una coni’ 
altra il potere e le grandi ricchezze loro . L’animofità fra di loro era piuc- 
chè mai viva alloracnè il Principe di Viana dichiarò la guerra a fuo Padre; 
non v’era dunque fperanza che lolTero infìeme in un medelimo partito: im- 
perciò una fu per il padre, l’altra pel figliuolo-, e la lor divilìone , che fu 
fmitata dalla Nobiltà e dalle Città, divifc le inclinazioni e le forze del Re- 
gno. Il Marefcial Don Filippo di Navarra era per lo meno tanto inclinatoa 
difendere la caufa del Principe, quanto lo era Don Lodovico di Beaumont; 
ma perchè quelli fi dichiarò il primo. Don Filippo prefe il partito del Re, 
e vi llrafcinò tutti i fuoi amici e valTalli, eh’ erano in grandifiìmo numero. 
* /• Fw I Partigiani del Principe furono chiamati Bomontefi * dal nome del Conte- 
Hfi b» 4«- labile. Qjei del Re furono celebri fotto il nome di Grammontefi, non già 
thè il Marefciallo chiamalTefi di Grammont , ficcome credettero alcuni Sto- 
rici i ma perchè circa quindeci anni addietro i Signori di Grammont, che for- 
mavano a que’ tempi un’ illuflre famiglia nella balTa Navarra , erano dati 
Capi di partito in una guerra civile , nella guifa che lo furono in quefla s 
Marchefi di Cortez . 

Ebbe appena il Principe di Viana fatta la fua dichiarazione di guerra, cha 
il Marefciallo mandò ordine a tutti i Grammontefi , che avevano comande 
di Piazze, di munirle e difenderle per il Re. Ragunò nel medefimo tempo 
un corpo di truppe, col quale occupò il Principato di Viana : ed accorfo il 
Re con alcune Compagnie di Soldatefca, e quattrocento cernirle tratte dalla 
Cittadinanza di Saragozza, marciò a dirittura ad Ellella, per proccurar di 
liberare la Regina dal pericolo e dagli fpaventi , in cui ritrovav.ifi . L’allc- 
dk) era già formato , e farebbe (lata imprudenza attaccare i Calligliani con 
una brancata di Soldati raccolti in fretta *. Don Giovanni prefe una rifolu- 
zione, che gli riufei molto meglio di quello avefs’egli ardito fperare . Or- 
dinò al Marefciallo di rellare con i Grammontefi. che aveva in vicinanza del- 
l’alTedio, e di fiancar l’inimico tormentan^lo di continuo, intantochè egli 
«ndaffe in Aragona a follecitare foccorfi da poter effere in iflato di attac- 
care . 

Quello Principe era naturalmente tutto fuoco-, in quefla occafione lod^de- 
p»<y c l’amore raddoppiarono la fua attività: arrivato a Saragozza il dì fet- 
timo di Settembre , Ipedì fui fatto commiflìone al Governator d’ Aragona , 
al Gran-Giulliziere, e a quattro o cinque altre Signori , acciocché radunaf- 
liero tutte le truppe della Frontiera -, andò egli fteffo a pigliare le Guami- 
• gioni delle Città più lontane , c fu cosi grande la diligenza , che il prirno 
giorno d’ Ottobre rientrò in Navarra con un efercito non tanto formidabile 
P'I numero, che per la efperienza e bravura de’ fuoi vecchi Soldati. 

u Priacipc di VUna avreW* tate’ altro creduto , fuorché di vedere il 
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Re ricomparire in campagna ; erafi pcriuafo, allorché aveva fapura lafua 
partenza per l’ Aragona , che elTendo la llagione molto inoltrata , ei non 
aveife altra mira , che di lafciare nenuarfì in damo i Casigliani all’ alte, 
dio di ESella, intantoché fi preparale per attaccarli a Primavera con del' 
le truppe frefche , e in buono Itato . Con quello penficro in capo Don 
Carlo, il quale aveva gran pena della necelfità , a cui fi vedeva ridotto di 
far guerra a fuo padre, pregò il Re di Caftielia di non portar lecofepiù 
lungi. A fua iftanza il Re, il Principe dell’ Allurie, e’I Contellabile leva- 
rono Tafiedio di Efiella, e ritiraronfi a Burgos . Si Infingo il Principe di 
Viana , che farebbe ben ricevuta codeft’ attenzione , che moftrava per la 
Regina fua matrigna -, ma aveva a fare con un nemico irreconciliabile, il 
quale feordandofi di ell'er padre , davafi tutto affatto in balia al rifenti- 
mento, e alla vendetta. 11 Re di N.ivarra fi valfe della generofità di foo 
figliuolo per opprefiarlo . Kiruito al fuo entrare nel Regno della levata 
deiraficdio d'EltelIa, e della ritirata de' Casigliani , non licenziò mica le 
fue truppe j le condufle fui fatto a far raffedio di Aibar. 

Quella Piazza efiendo ella la chiave della Nivarra dalla parte dell’ Ara- 
gona , Don Carlo , e i Bomontefi non bilanciarono a marciare a foccorrer- 
fa . I due cferciti del padre , e del figliuolo ritrovaronfi adunque ben ro- 
llo a fronte, quello del figliuolo più numerofo, più agguerrito quello del 
padre, entrambi animati da queirodio fazionario, che rende più fiera ed 
oSinata la bravura : il folo Principe di Viana moSrava in fua faccia la 
violenza, che faceva a fe Sefib in un procedere cosi contrario alle fue in- 
clinazioni ; e la fece meglio ancora conofeere dalla fiicilità, con cui diede- 
orecchio a propofizìoni di accomodamento. 

Si era gii fui punto di venire alle mani , quando alcuni fanti Religio- 
fi , e dei zelanti Ecclefiaftici gettaronfi in mezzo , e paflando da uno all* 
altro campo, rapprefentarono ai due Principi , quanto farebbe obbrt^rio- 
fo, e abbominevole il nome loro alla poSerità , rammemorando una vit- 
toria , che folle intrifa del fangue del padre , o di quello del figliuolo . 
Don Carlo fu il primo ad arrenderli a follicitazioni cosi conformi a’ foci 
fentimenti ; e per muovere fuo padre fenza abbandonate i fuoi amici , 
mandò a dimandar la pace colle condizioni che feguono. 

r. Che il Re lo riceveffe In grazia, e gli deffe la fua benedizione. 

II. Che per la confcrvazione , e tranquillici del Regno , confermaflé 1’ 
alleanza, e la pace, che aveva il Principe Sabilita fra la CaSiglia , e le 
Navarca . 

III. Che il Re concedefie perdono generate a tutti quelli , che avevano 
feguito, e peranche feguivano il Principe, in qualunque guifa friflèrocoU 
pcvoli, fenza che alcun di elli pticeffe elTere arreSato a picteSo di fello, 
hia , perfeguitato , nè sbandito dal Regno. 

' IV. Che s’impegnafie con giuramento a non far mai ufeire il Principe 
dal Regno centra fua voglia, molto meno arreSarloj e a non levargli al- 
cuno degli Uffiziali di fua cafa, per dargliene degli altri. 

V. Che in affenza del Re, il Governo del Regno fbfle afiblutamente, c 

interamente a difpofizione del Principe } il quale pocefle per altro difpor- 
re di tutto ciò , che rifguardava la fua cafa , come giudicafie a pro- 
pofito . * 

VI. Che frallo fpazio di io. giorni facefle il Re reSitnire al Principe 
li fuo Principato di Viana, con le Cittì, e Fortezze dategli dal Re fua 
avo, fenza troncarci niente del Territorio, e detia Giunfdizion lor-j. 

VII. Che le rendite ordinarie, e Sraordinarie de! Regno follerò r»i;è 
la due porzioni, una delle quali fblTe del Re , c 1’ altra del i’nncip: i p 
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Albica che le Cariehe, Feudi, o Benefìzj foiTcro redituici a quelli, ai quali aVe- 
’♦*'•**•*• vano fpettato, per portcderli nella UclVa guifa, c fotto i medtfimi giura- 
menti e otiiaggi, ficcome li polTedevono, allorché erano fui Trono il Re 
Giovanni, c la Regina Bianca. 

Vili. Che in termine di io. giorni il Re reftituilTe , o faceffe rellicui- 
re, e confegnare a Don Lodovico di Beaumonc Contedabile , a Don Gio- 
vanni di Bcaumont fuo fratello, a Don Giovanni di Cardona , ai Signori 
di Luz, e a tutti gli altri fcrvidori del Principe, le Terre, Città, Caltel- 
li, e rendite, eh’ erano Hate lor fcquellrate dal principio della guerra . 

IX. Che i Ciftigliani, eh’ erano venuti a fervigio del Principe, anche i 
prigionieri, avellerò la liberti di ritornarfene falvi e fani -, e che tutti gli 
altri prigionieri di qualunque Nazione fi follerò , Navarrefi o Aragoneli , 
foflero rcllituiti da una parte, e dall’ altra fenza rifeatto, e interamente li- 
beri dalle promelTc o dai Trattati , che per ottenere la lor liberti latti a- 
veficro . . 

X. Finalmente dimandava il Principe alquanti giorni di tempo , per co- 
municare il Trattato al Re di Caftiglia, attcfocl.è fiera impegnato con giu- 
ramento di non fottofcriverc accomodamento alcuno, fciiza partecipazione, 
e piacere di elfo. 

Intefe ch’ebbe il Re di Navarca le propofizioni del Principe, dichiarò a- 
pertamente di non voler’ accettare la pace fatta da fuo figliuolo colla Calli- 
glia i non clfere nondimeno per impedire , che non rellalfc in buona in- 
telligenza col Re e col Principe dell’ Allurie, fintantoché il Re d’ Aragona 
fuo fratello avelie fatto fapcr loro le fue intenzioni fopra codelto ar- 
ticolo . 

O Aggionfe, che non farebbe giammai per efigerc , che fuo figliuolo xxfcit- 

fe fuori del Regno, ma che pretendeva eiTere egli il padrone delle Piazze 
forti , ficcome lo era fiato finallora : anzi che accoofentendo ora alla refii- 
tuzione del Principato di Viana , e dell’ altre Terre , che il Principe aveva 
avute dal Re fuo avo, e dalla Regina Bianca fua madre, pretendeva guar- 
«rne ei le Cafiella c Fortezze per un’anno intero. 

A tutte le altre condizioni diede per tutta rifpofia , che conveniva al Prin- 
cipe abbandonarfi alla fua difpofizionc , ed ellere perfuafiinmo , che nulla 
farebte di contrario al lerviggio di Dio, al bene del Regno i c agl’ interefiì 
ai elio fuo figliuolo , 1 quali avrebbe a cuore , non men die i fuoi 
pr^rj. 

Quanto alla dilazione ricercatagli per mandare in Cafiiglia , il Re la ne- 
gò, e fece rifolucamente fapere al Principe , che bifognava in quella giof- 
sata o accordarli , o batterli . 

L’alternativa era firignente *, laonde perfuafo Don Carlo di eflcre piià 
obbligato a fuo Padre, che al fuo Alleato , fece dire al Re , ch’egli era 
P*f°**to a preftargli ubbidienza, purché alficuralTc lui , ed i fuoi , e fbllc- 
ro w»fti in libertà tutti i prigioni ; rimettendo tutto il refiantc alla fua 
giuftizia, e ai fuo buon volere- Offerte tali, che piuttofto erano unafom- 
«icflione di fuo figliuolo , che condizioni di un reciproco Trattato , non 
poterono ricufarfi dal Re : quindi fi conchiufe la pace là fui Campo in 
prefenza dei due eferciti ordinati in battaglia -, e dappoiché il Conteffore 
del Principe, il quale era fiato il principal mezzano di quell’ accomoda- 
BKnto , n'ebbe fcritti eli articoli , confificnci nella promcllione , che face- 
va il Re di non moleltare in niente il Principe , e coloro , che in onclla 
guerra feguito, o a)ut<uo lo avevano, mercé di che il Principe preficreb- 
bc » lu* ubbidienza » Don Carlo andò incontro al Re, il quale fi crauti 
pò dillaccaca dal grofio Jcj fuo clicrdto, « iocerpoftofi il Confellore ,,coa 
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ini una mano il Trattato, c una Reliquia della Santa Croce nell’ altra, li an.dìc.o. 
fece, amendue giurare, che oirtrvcrebbero fedtlmente, quanto avevano prò. **P-“**' 
mclib. In appreiTo giuda un’ufanza di quei tempi, dappoiché ebbe il Re 
replicato il fuo giuramento nelle mani di Don Giovanni di Cardona Mag- 
giordomo del Principe, il Badardo d‘ Aragona fuo figliuolo. Don Lopez d' 

Urrea Viceré di Sicilia, e altri tre Signori Aragonefi giurarono a nome di 
tutto il Regno la oll'ervanza del Trattato, e che fe il Re di Navarca vi con- 
travvenifle, gli negherebbero ogni foccorfo, e non gli prederebbero più ub- 
bidienza. 

Non v'ebbe giammai una pace conchiufa, e confermata con tanta folen- 
Ttità, e non ve n’ebbe giammai un’altra così fubito rotta. Rientrati il Re, 
c ’l Principe nel loro Campo, fi ritrovò alcune ore dopo impegnata la bat- 
taglia, fenza che fi abbia pótuto mai faperc, qual dei due efeteiti abbia at- 
taccato l’altro. Gli Storiò Cadigliani , e lo deffo Mariana indotti da ri. 
guardi adulatori memoria di Don Giovanni padre di Ferdinando il 

Cattolico, ne addogano la colpa al rifentimento impetuofo del Principe di 
Vianai I Navarrefi ne lo difcolpano e certamente la prefunzione da per 
qucfto Principe, avendo e’ fempre ricercata con premura l’amicìzia di fuo 
'padre, e non fu mai accufato di furberie, o di male arti ; e Don Giovan. 
ni tutto aH’oppofto non ebbe fopra quell’ anicolo un concetto limpido atiìac. 
to. Il nuovo Ànnalifta di Navarca proccura di feufare e Tono, e l’altro , 
fupponcndo con non poca verifìmilitudine, che una quidione particolare di 
alcuni Grammontefi con degli altri del partito contrario, fia data come una - 
fcintilla, che abbia meffu il fuoco a que’ cuori , già avvampanti da gran 
tempo d’odio. Avrebbero potuto i due Capi prevedere, e prevenire un tal 
difordine, interponendo frallc due armate , prima e molto più dopo le con- 
ferenze, un’intervallo di alquante leghe. In una o nell’altra forma che lìa 
«Ila la cofa, il punto da, che il padre, e ’l dgliuolo vennero alle mani. 

. Il Principe ebbe a prima giunta il vantaggio : Giovanni di Beaumont 
fratello del Contedabile, che comandava la lua vanguardia, caricò cosi vi- 
vamente quella dei Realidi, che interamente la ruppe. I fuggiafehi già co-, 
municavano il difordine al Corpo di battaglia , dove combatteva il Re in 
ptrfona, c correva rifehio di «Ifcrc tolto in mezzo , quand’ ecco un’altro 
Orati», follencndo c’ folo lo sforzo d’una truppa di vincitori, rivolfe afe gli 
occhi de’fuoi compagni, i quali vergognaodofi della loro viltade , riordina- 
ronfi, e ritornarono alla battaglia, Filippo Rcbolledo aveva nome quel va- 
lorofo : fu pofeia Gentiluomo di Camera del fuo Re , e fuo fido compa- 
gno in tutte le guerre eh’ ebbe a foftenerc . 

I Soldati del Principe Don Carlo fenza fpcrienza c difciplina , non ebbero 
die un primo impeto, difficile da fodencrc , ma facile a fpegnerfi; piegaro- 
no fubito che fi ritornò loro incontra in buon’ordine , e non fapendo racco- 
glietfi come i loro nemici, furono con poca fatica meffi in un’intera rotta . 

Il Principe non per canto fegu'to dalla Cavalleria aufiliaria di Cadiglia era 
penetrato fino nel centro, dove il Re , mentrechè i Generali riportavano al- 
trove vittoria, ritrovoffi a gran rifehio d’ cfTeie prefo . Il primo ad aceor- 
gerfene fu il badardo Alfonfo, e accorrendo immediatamente in foccorfo di 
Ilio padre con trenta lance , dalle quali fi fece feguirc , prefe in fianco 1» 
Iquadron Cadigliano, lo ruppe, e mife in fuga coll’ajuto di nuove truppe 
che gli fopravvciinero. Ultimo c quafi folo redò Don Carlo fui campo di 
battaglia, tuttavia combattendo con un valore , che fu ammirato da' fuoi 
nemici, e temuto da fuo Padre : ma finalmente attorniato da ogni lato , e 
non potendo, fe fi odinava ad una più lunga refidenza , fchivare la motte, \ 
a urcadettc al Badardo in gettandc^li la ^ada, e ’l guanto di ferro . A 
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An <ti G c. quel fegno il Ballai'do fede fubico di cavallo , andò ad abbracciare il ginoc. 

»»i».efcj. thiciio del Principe, e lo condufTe nella fua tenda, afpeccando che il Re gli 
faceffe fapcre , cofa voleva farne di elfo . Non iftettc guari a ricevere un’or- 
dine di condurlo prigioniero nella Cittadella di Jafalla . Per quelt' ordine , 
e pel rigore del Re, il quale ricuso coltantcmente divederlo, entrò in gran- 
di fofpetti il Principe, che fi volefle fena’ altro farlo morir di veleno ; per 
quello ne* cinque o fei giorni che i| Ballardo gli fece compagnia nella tua 
prigione , non mangiò cos’ alcuna, che non aveflc prima fatto affaggiare ad 
elfo . 

Sta bene far qui punto fermo, e fidare il tempo di quella battaglia, fo- 
pra cui fono molto poco d’ accordo gli Scorici, egualmente che’fopra alcu- 
ne circollanze da me tralafciate , non volendo io fpacciare conietture per 
cole reali. Surita la mette verfo la fine dell’anncr 14;!. e fi è (Irafcinato die- 
tro il Padre Mariana Gefuìca , ed alcuni altri : Garibai la porta avanci fino 
al ma quello poco efatco Autore viete fmentito da alcuni Atti auten- 
tici, che fanno menzione della prigionia del Principe di Viana, e della fua 
libertà nel i4n> Sembra, che fia fiato all’ufcirc d’Efiella , che la Regina 
Donna Hrnriquez falvandofi in Aragona , abbia dato alla luce in viaggio 
e in una Villa l’ Infante Ferdiaando , conre lo accertano gl’ Autori, cbektif-- 
fero la vira di Ferdinando, e d’Ifabélla : quella riflclfione unica all’autori- 
tà del nuovo Annalifia di Navarca, mi rende perfuafo , che i preparamen- 
ti , e le prime mofire di codefia guerra fienfi fatte nell’ anno i4{ i. ma che 
il fuo maggior bollore , e la fua decifione fieno (lati | fulla fine dell’ anno 
dietro . 

An.jic.c. Dopo la vittoria d’Aibar'due confiderabili falli léce il Re ; il primo , d’ 

•«»-ef(sg. abbandonare fui fatto la Navarca Icnz’ averla prima pacificata . Dacché; fu 
padrone della ixrfona del Principe , mofirò non curar tutto il refiance , c 
non importargli, che uno Stato, fpetcance piò a fuo figliuolo, che ad elfo- 
lui, fi rovinane dappersé per la rabbia delle due fazioni a fcambievoi mente 
difiruggerfi . Il fecondo, di trattare il Principe da nemico , e con tutto ri- 
gore. Rinchiufp Carlo in una ftretta prigione a Tafalla , e pofeia a Mon- 
rey, molfe a compalfìone non folamence 1 fuoi fedeli Navarrefi , ma ezian- 
dio i Popoli d’ Aragona : fi rifowennero quelli allora , che doveva clfcre c- 
gli un giorno Re loro j e principiando a riguardar la Regina , come una 
matrigna, che perfeguitava fuo figliafiro, follecicarono la lua libertà apri, 
ma giunta da fupplichevoli ; indi alzando la voce, sforzarono Don Giovan- 
ni ad accordar loro come una giultizia ciò , che dimandato avevano come 
una grazia . 

La prigionia del Principe , e la prefa d’ Aibar avevano a prima giunta 
mellì in collcrnazione i Bomontefi . Pampclona , Olita |e le altre Città di- 
chiarateli centra il Re, erano difpolle ad aprirgli le porte", e implorare la 
fua clemenza. Il fuo precipitofo ritirarli fece loro ripigliar coraggio : aven- 
do elfi a fare con i foli Grammontefi , attefochè le truppe d’ Aragona fi era- 
no ritirate inlìeme col Re, fi tennero alla prima fulla difefa , pofeia attac- 
carono -, e fofienuti dai rinforzi , che fi ebbe l’ attenzione di mandar loro di 
Cafiiglia, ripigliarono fra poco Aibar , e tutto quello , che perduto ave- 
trano. 

In quello medelimo tempo Don Gallone di Foix Conte di Medina-Celi a- 
veva lorprefe alcune Piazze in Aragona, e metteva a ferro e fuoco ogni eo- 
fa. Il Re di Navarca adunque flette poco a vederli In eftrcmo imbarazzo • 
Come Re di Navarca bifognava, che difendere quello Stato, del quale era 
flato in fua mano di renderli interamente padrone : come erede d’ Aragona, 
e Luogotenente "Generale del Regno nell’ aflenza di fuo fratello , l’ interelfe , 

c r ono- 


DigAzetfhy Goo^lj 



DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA. Lib. VII. 17 

t l'onore obbligavanlo a far teda ai Cadigliani, per impedire la loro invj- An.<tic.C. 
£one. Nè quella, ne aucda guerra poi potevano farli , fenza ritrarre dall’ ‘♦w.eicg- 
Aragona grandi ajuti a’ uomini e di denaro , ed ebbe ei il difgullo di ve- 
derteli negare. 

Gli Stati dopo avergli accordato al fuo ritorno dalla Navarca alcuni fuf- 
lìdj generali, avevano nominate quaranta perfone, dieci Ecctenaliici , dieci 
Ricos-hombres, dicci Gentiluomini, e dieci Deputati de’ Comuni , per for- 
mare un Conlìgljfo fido, il quale invigilaflè alla ficurezza del Regno. Que- 
tìi di loro propria autorità , e fenz’avtr concertato cos’ alcuna col Luogote- 
nente Generale, levarono delle truppe , e le mandarono fulla Frontiera ad 
opporli alle feorrerie del Conce di Medina-Ccli : non potevano già impedire 
al Re di Navarca , che non and.alTc a comandarle ; ma vollero dagli Ufizia- 
li e foldaci un giuramento, col quale s’impegnaflcro di non agire che con- 
tea la Caviglia , e di non dare allìlfenza alcuna a Don Giovanni contea la 
Navarra, e contea gl’ intentili del Principe Don Carlo fuo figliuolo. 

Ito Dan Giovanni all’ efercito, difeopri nelle truppe un’aria di diffiden- 
za e d'indocilità, della quale Teppe tantofto la cagione : fcrilTe incontanen- 
te alla Giunta una lettera, lamencandofi amaramente d’clTere trattato pid 
malamente di quello , che li tratterebbe uno Straniero , col quale li folTe 
fatta un’alleanza . Sopra quelle lettere la Giunta gli deputò due de’ Tuoi 
Membri, per dirgli che doveva ballargli, che pe’ di lui interelfi l’ Aragona 
foltenelTe da trent anni in quà una guerra per poco non interrotta con la 
Calliglia i che erano ancora pronti a continuarla con tutte le forze del Re- 
gno, per ottenere in fine una onorevole pace : ma che credevano feguirele 
intenzioni del Re, e travagliare al pubblico bene , coH’eligere da cifolui , 

«he pacificalTe la Navarra, e rellituilTe al Principe fuo figliuolo la libertà , 
e la fua grazia. Gli prefentarono a un ora medelima i Deputati un proget- 
to d’ accomodamento fra lui, e ’I Principe di Viana , ch’era ftato abbozzato 
nella Giunta, lopra del quale fi promifero d’avere il confcntimcnto di Don 
Carlo. 

Secondo quello progetto doveva il Re cavare il Principe dal fuo carcere 
di Monrej , e farlo venire a Sar^ozza , dove avclTcro uno e l’ altro a giura- 
re in prelenza dei Quaranta l’oflervazionc di ciò che legue. 

Che il Principe metterebbe in nllaggio nelle mani dei Deputati degli Sta- 
ti d’ Aragona, Don Lodovico, e Don Carlo di Bcaumoi.t, figliuoli ambe- 
due del Contdlabile , infieme con altri nove principali Signori del fuo par- 
tito, eh’ erano nominaci : che nello Itefib tempo il Re rimetterebbe a'De- 
putati medciimi il Principe di Viana , e ’l Contellabile di Navarra prefo 
anch’egli alla baccaglia di Aibar ; ma che al Principe farebbe rellicuicaia 
libertà due giorni apprefib , fenz’afpcttare altro ordine del Re. 

Che il Principe fi porterebbe tantoflo in Navaira , dove farebbe tenuto 
confcgnarc frallo fpazio di ^orni zo. al Re , o piuctollo ai CommilTarj 
Aragonefi per c a nome del Re, Pampelona, Olita con le lor Cittadelle, 
c tutte r altre Piazze forti, eh’ erano in potere de’Bomontefi. 

Che ciò efeguito, farebbero rilafciati gli ollaggi con un falvocondotto 
ritornare in Navarra j ma in difetto di efecuzione del precedente ar- 
ticolo ne’ preferirti termini, il Conccflabile, i fuoi figliuoli, e gli altri SU 

S nori Navarrefi farebbero confegnati al Re, acciocché factflc ciò , che an- 
alTe a fua fanrafia . 

Che il Re all’incontro reftituirebbe al Principe il Principato di Viana, 
e tutti gli appanaggi, che erano flati a lui dati in ifpezialità dal Re fuo 
avo, eccettuato le Callclla, e Cittadelle, che di uuà e di là riceverebbero 
guarnigione Aragonefe, per rellare iu fequellro, finacaiuochè il Re d’A- 
Ttmt III, C ragon» 
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AJi Ji'G c. ragona avclfe dithiiitivamcntc giudicato fopra le prcccnnoni reciproche di 
i+sj e(cj. fratello, e di fuo nipote. 

Cile in queflo mezzo delle entrate del Regno farebbero fatte due parti e- 
guali , una pel Re, l’altra pel Principe. 

Clic il Re, ed il Principe concederebbero un mutuo perdono ai loro ne- 
mici i e che tutti coloro , i quali erano entraci in quella guerra civile , 
farcbLcro e da quella, e da quella parte riltabilici in tutti i loro diritti , 
e pretcnlìoni , 

Il Re Urctto dalle iftanze della Giunta , e molto più dall’ armi di Cahi- 
glia , e de Uomontefì, che a poco a poco foggiogavano la Navarca , c pe- 
nccravai.o nell’ .“Ira^ona , linfe di accettare le fuddette propofizioni ; andò 
eziandio iniicn.e ci> Deputati a far videa al Principe di Viana, il quale era 
fiato poco fa craterico col Contellabile nella Cittadella di Monrey -, ma 
dopo aver avuto la parola , e il giuramento da fuo iigliuolo , il di cui 

f irocedere fu fempre più lineerò del fuo, morte dubb; fopra tutti gli artico, 
i del Trattato , trovò pretdli fopra pretcfli per ifcanfarll di metterlo in li- 
berci i dimandava ora quella , ora quell’ altra cofa , ed erano fempre quel- 
le , fopra le quali s’avvifava , che Don Carlo farebbe più lunga dife- 
fa . 

In quello mezzo trattava fegretamente col Principe d’ Alluna , il quale 
facendo prevalere al fuo odio la fua ambizione , o piuctollo l’ambizione 
del Marchefe di Vilicna fuo Favorito , s’impegnava di fottomettergli il 
Regno di Navarra , purché rajucarte con tutte le forze dell’ Aragona nel 
priigetto dalui formato di togliere a fuo Padre il Governo della Cartiglia, 
in lafciandogli al più , al più il titolo di Re, fenza punto d’ autorità. Ma 
fvanito il progetto per il coraggio , ch’ebbe il Re di Cartiglia di far mo-, 
rire il fuo Contellabile , la di cui tirannia ferviva di prctcllo a tutte le fol- 
levazioni , c il Principe d’ Alluria avendo riaffunca la fua animortià di pri- 
ma , il Re di Navarra fu cortretto di arrenderli , non già più alle fuppli- 
che , ma alle minacce degli Stati d' Aragona, c di quali rucce le Città del- 
la Navarra. 

Fu adunque veduto il Principe di Viana comparire un giorno nella Sala 
degli Stati a Saragozza : fuo Padre l’aveva cavato di prigione , ma e’ non 
aveva per poco maggior libertà s non era lafciato d’occhio nella Città , d’ 
onde non eragli peimcllo d’ ufeire ; e poi le brufeherie della Regina , l’in- 
dìrterenza del Re , i cattivi trattamenti che riceveva da quello, e da qiKl- 
la , la fuggczionc, i fcfpetti , e le relazioni gli fecero della Corte un fog- 
giorno molto più orrido della più lirctta prigione . In tanto nafeevano ogni 
di nuove dilazioni alla efecuzion del Trattato -, ma arrivati in fine gli ult.ig- 
gl, e appianate tutte le difficoltà , attela la facilità del Principie di Viana ad 
accordare ogni cofa , per cavarli fuori d’ uno fiato cosi violento, ebbe la li- 
bertà di pnliare in Navarra , dove avevano prello da fcguirlo le truppe A— 
raguncli , per andare a prender pofTeflò delle Piazze , che dovevano crtcE 
Confidate loro in fcqucflro. 

Ma appena arrivato il Principe a Pampclona, che i Bomontefi follenuti 
da un’armata di Calligliani , lì avvicinarono alle frontiere d’ Aragona, ob- 
bligarono gli abitanti del Paefe a dichiararli per erti , e ciiiufero tutti » 
pallaggi da uno all’ altro Regno . Non corta che Don Carlo folfc fu di ciò 
d’intelligenza con elli . Gli Storici che ritcrifeono coderta fpcdizione , afli- 
curano eziandio, che il Principe mandò al fuo arrivo un Ambafeiadore agli 
Stati d' Aragona per trattare con la lor mediazione d' un accordo vero , c 
lineerò col Re fuo Padre, e dall'altro canto il Principe d’ Alluria, il quale 
portava più odio al Re , che amore al l>rincipc di Viana , fomentava da 

tut- 
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•tutti i lati il fuoco della guerra civile , fcnza darli faftidio delle parole da-AndiG .c. 
te, c del rifchio che faceva correre agli ortaggi. Msi-ef''*- 

A voler fame il conto dall’ordine delle Campagne, e dagli avvenimcmi 
che fuccelTero dopo la b.utaglia d’ Aibar fino alla libertà del Principe di 
Viana, pare ch'ella non fiagli Hata interamente rertituita, che alla Prima- 
vera dell’anno 14 ^ 4 . la quale giurta la vecchia ufanza di principiar 1 ’ anno 
a Pafqua , terminava l’anno precedente , ed era il principio dell’altro. La 
negligenza degl’Iltorici Navarreli ci obbliga a riccorrcre alle combinazioni , 

-c ai calcoli , per ifchivare una coiifufione , che non è ftata abbartanza fchi- 
vata dal nuovo Annalirta : e quella c la ragione , che al principio di que- 
llo fettimo Libro io mi fono addirittura appigliato all’anno iqpr. pcrfua- 
fo elléndo , ch’era d’uopo fviluppare fottilmcnte quelli due o tre anni del- 
la Storia di Navarra, per rintracciare un tempo, dove quella Storia, quel- 
la di Cartiglia , e d’ Aragona , poflbno unirli iniicme , e procedere per dir 
<osi a pari p.iilo ; e mi lullngo di elTerci pervenuto a forza d’ invelligazio- 
®i , il dettaglio delle quali ho creduto dover rifparmi.are a’miei Leggitori. 

11 fupphcio del Contcliabile Alvaro di Luna lece una rivoluzione poco 
•inen che generale in tutte le Spagne . Il Re di Cartiglia , ancorché non fa- 
ceife ohe principiar allora ad edere il padrone nel fuo Regno , fi guadagnò 
xon un tal colpo d’autorità , di cui era llato creduto incapace, le attenzio- 
ni e la llima dc’fuoi Popoli . Dalla fua dolcezza c bontà naturale fi fperò 
una foavità di governo , che tutti i feorfi malanni riparerebbe . Ei abbifo- 
^ava di un Conliglio , che fupplilTe alla fua poca cfperienza *, uno però 
iormomie , alla di cui tella milc il Vefeovo di Cuenca, nomo fermo edi- 
£nterclTato , il quale mettendo le finanze in un nuovo fiftema , follcvò il 
Popolo , aumentò le R-cgic entrate, c cortitoì il Re in illato di farli rifpet- 

• tare da’ Grandi del fuo Regno , formandogli una guardia di ottomila uo- 
mini , femprc pronti a marciare al primo cenno , fia per ifpegnere le follc- 
vazioni domeniche , fia per rifpigncre gli attacchi rtranieri , 

• L’ Ar<igona, che finallora non aveva ardito parlar di pace al nemico per- 
donale de'fuoi Padroni , Itimò poterla ottenere dal Re , e dal nuovo Mi- 
niitcro di Cartiglia : ed anche la Navarra ritrovò in alcuni fuor vicini , i 
quali forco nome di alleaci erano llati fin al prefence i fuoi più crudi nemi- 
ci , de’ pacieri , e degli arbitri. 

Don feirerio della Nuza Gian Giurtiziere d’ Aragona, venne a Tordefil- 
las a ritrovare il Re di Cartiglia', da parte del Re , e degli Stati di Sara- 
gozza , allorachè era di ritorno dalla riduzione, che aveva fatto di Efeato- 
*ia , e dell’ altre Piazze di ragione del Conteftabilc . „ Sire , gli dille , 

uno ftraniero aveva divifa fa Cnfa Reale , la fua morte deve riunire tut- 
„ ti i Principi , che la compongono . Voi avete dirtrutta la tirannia , fot- 
„ to di cui gemevano da gran tempo i voftri Sudditi ; non farà voftra mi- 
„ nor gloria render la pace ai voliti vicini , c rinnovare i nodi dell’antica 
„ amicizia , che ha Tempre unita 1’ Aragona con la Cartiglia , e doveva ef- 
„ fere molto più llretta , dappoiché i nollri Re fono Principi del vortro 

Sangue . Il Re mio Padrone occupato ad allodarc le fue conquirte, epa- 
,, cificare l’Italia , non fi è dimenticato della confangainità con cui c a voi 
„ unito , e di quanto è debitore a’ fuoi Suddittì Spagnuoli . Non potendo 
„ venire eglirteflo a terminare le differenze fufcicate dall’ambizione dclCon- 
„ teilabile , ammi ordinato di dirvi , che voi ne fa l’ arbitro j c che ogni 
„ qual volta vorrete entrare in eonfcreaza con la Regina , la quale duran- 
„ te fua tdTenza governa i fuoi Stati, ella lì renderà da voi con pleniporen- 
„ za di conchiuderc una pace , cosi ardentemente bramata, C dai vaftri Po- 
•„ poli , c d.ii Popoli d’ Aragona . 
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“ ''‘Viinmo rifentimento . che confemva il n. 
■«i 'fts- d. Caft.ghi de; |naltra«anaend ricevuti dal Re dì NavarraTebb’adelb 
ne di neppur fojatnente pronunciare il fuo nome : ne allonìanò vie più Ti* 
dea , in parlando della Regina d Aragona ; quafi che folTe Rata “arto 
Reggente in tempo dell alfeiiza di fuo marito , ancorché da molti anni n 
qua non ne avelie altro , che il puro titolo . Una tal attenzione , la qiak 
con ogni altro farebbe (lata una cofa da nulla . euadapnò il • ftimA • 
d. feorgere negl. Amgpnefi de'riguardi per la Relina lla sóre^^’; ““oje* 
l. riguardi uniti alla nducia che moftrava il r 1 d’ Aragona di ivere nel 
la fua rettitudine , andaronlo difponendo alla Pace * ^ 

Più apertamente fpiegoffi P Ambafciadorc colla Regina di Caftiglia e col 
Vefeovo di Cucnca . qual, reggevano a piacere l’animo del Re , ed eri 
no 1 padroni dell, affari. Non ebbe fcrupoìo a parlar loro del Re Don Gi^ 
vanni , e non iffentò molto a far loro capire , che non potrebbeff mai fta- 

Hom DepuìaVi ef H ’ f 

1 loro Depucaci a efporra le lor pretenluini , e invigilare ai loro intcreflì 
In quelto frattempo fuccerte in Caftiglia una feem ftrfDìrofn T, ‘ * , . 
fcandalezzó tutta 1’ Europa, fu al Re li u“mor«l” di?pfS“ 'e'avlebt 
dovuto rovefciare tutti i progetti di riconciliazione . fe il Re di Nararra 

miviu I “'“'a 5'“ “ . 'he l’onore di fta S 

Sr! n , , che il Principe dell’ Allurie a«va fiSl 

fata Bianca Infanta di Navata, ed era quali altrettanto , che lì teneva^» 
ognuno per impotente . La Principefifa allevata da una madre v r uofa e 
molto piu virtuofa ella ftelTa , occultava con tutta diligenza uiVS revoco! 
a raoltruofo , che le diirolutczzc di fuo marito , e l’ imprudenza ^dc’ fuot 
favoriti, e delie lue amanti rendevano pubblico. Don ATr^dnciì dclP 

fo^g^nK pi“ “Tùn^e^: ;ni“p^rnè“;£Ht 

la*fiw rgli““eW®cL“iu’’' "il 

tólorhtt'SaPvivo” e“che"f^‘“bK-“iL' ‘hiinti°zU*iondo 

coioiito^ aliai VIVO , e che farebbe Itaco anche troppo , fe il grande Ilare all* 

*rva ie'rìa «ccir r 

bufto^ f Hi marTiTi ^ cfcrcizio gii avcva dato un non fo die di ro- 

fé. r^r* f ^ marziale , che 1 avrebbe latto fcambiare con un Eroe , fe avef- 
fc potuto torre alla vifta la fua mollezza i c i fuoi erfcminati coftu- 

XXJ J « 


Fin dalla età di quattordici anni j il Re fuo padre , il quale fi applicava poco 

» meno il fuo Regno , che la fua Famigria, gli aveva forma- 
, e laiciuro .1 f 'irti * :i j. c „ . . 


r‘"f ” fuo Regno , eoe la lua hamigiia, gii aveva forma 

Caftello di Scgówa per tenervT là 
fiw Corte . Fu quello un errore , di cui c per la difubbidieiiza di fuo Vi 
gliuolo , e per le quali continue ribellioni Hoi/f> Ir* imn»» : r • r. ” 


-- . uii errore , ai cui c per la dilubbidienza Hi fnr* Pi 

gliuolo > e per le quali continue ribellioni dove lo impegnavano i fuoi Fa" 
grand’agio di pentirli : ma fu molto più perniciofo e ir! 
reparabilc pel 1 rincipe . Padrone del fuo operare in un temoo nnanHr* i” 
fue nafccntipaflioni volevano un maggior numero di foprinccndentT f di 
rettori , li abbandona ai primi dcfidcri della niMir-> ’ eri; riA > * T 

avendo la corruttela del ilio cuornrevenure^n^ , gli sforzo pcranchc-, c 

mento i per la fuggeftioac c refcmolo Hi ^ temp^, 

luti , che r attorniavano diede in eccelli di gioyanni difid- 

jno a primachc avelie princinSVi!i 1 " 

m » p imucuc avene principiato ad ellerip , ed o meraviglie! l’cftenuazio^ 

nc 
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ne caufatagli dalla libidine , non gli colfe già un difordinato pungiglione, 
a cui ripugnava la fua debolezza . Furunvi degli Autori che fenderò, a> 
vere la Principeda fpofa di Don Arrigo follecicata ella IleiTa la fua fepa- 
razione per ilCimolo di cofeienza j ma oltreché non avrebbe afpettato tanto 
a lamentarli , e ad avere fcrupolo , il motivo di quello divorzio feorgelì ab^ 
ballanza dalle fue circollanze * 

i’aceco , il quale era flaco fatto dal Principe Marchefe di Villena, ede- 
ra il più accreditato de' fuoi Miniftri , nc fu 1’ Autor principale . Égli a- 
veva primieramente in mira di rompere il progetto di pace, perché metten- 
dolo la guerra alla teda di un efercito fotte il nome , e l’autorità del fuo 
Padrone , era fempremai a portata di prevalerli delle occalioni favorevoli al- 
la fua ambizione } aveva poi gullo di metterli a iKtto col Vefeovo di Cu- 
enca il quale era fuo dichiarato nemico , e lo fcreditava altamente come 
corruttore del Principe fuo allievo . Finalmente eravi una terza ragione im- 
pegnantelo molto piu di tutto ad accelerare codedo divorzio . Paceco era 
originario Portoghefe ; aveva la maggior parte de’ fuoi beni , ed anclic al- 
cune Piazze forti fulla frontiera di quel Regno . Voleva dunque allicurar- 
fi un appoggio da quella banda , e per riufeirvi iiiterelfando a ,fuo favore 
il Re di Portogallo , gli aveva fatto fegretamente proporre il matrimonio 
di fua Sorella P Infanta Giovanna col Principe dell'Adurie. La Principcll'a, 
per quanto li dille , ci aveva una gran ripugnanza ; ma Alfonfo fuo fra- 
tello non ebbe fcrupolo difacrificana a degl*intcrelfi politici , e fenz’afpct- 
tare il di lei confentimento , annodò l’ aliare , e ne follecitò l’efecuzione . 

Bifognò principiare dallo fcioglicre il primo matrimonio a norma delle 
regole Canoniche ; Villena dimo dover accorciare l' ordine , e le formalità. 
Facendo il Principe , e la Principella foggiorno a Segovia , indulfe Don Lo- 
dovico d’ Acunha amminidratore del Velcovado di quella Città nell’ allenza 
del Cardinale Cervantes , il (male erane il Vefeovo , a pronunziar fentenza 
uii divorzio , fenz’ averne chieda commidìone al Papa , nè al Cardinal Ve- 
feovo , fenz' averne dato avvifo al Re, e fenz* altre formalità fuorché lade- 
pofìzione dei due Spolì , alferenti con giuramento non elTerc mai datocon- 
lumato fra di loro il Matrimonio. Ihcontanente dappoi fu dato congedo al- 
la Principella , e la fua partenza per l' Aragona , dove la lì rimandava pref- 
fochè.fola al Re fuo Padre, diede a eonolwre a tutta la Spagna l'Indegno 
procedere del Principe d’Aduria , l’attentato del fuo Favorito , e la fean- 
daloia compiacenza dell’ Amminidratore . 

Il Re di Cadiglia aveva addolTo da qualche tempo una lenta febbre , di- 
minuente a poco a poco fue forze , e che dava della temenza : l’ inquietu- 
dine della malattia , e la voglia di guarire gli avevano facto mutare due 
o tre fiate aria, e foggiorno; ma era infine dato codretto a fermarli a Val- 
ladolid , dove li era rcnduta la Regina d’ Aragona , e trattava feco-lui , e 
molto più fpelTo co’ fuoi Minidri «Ile vie di rimettere i tre Reami in ^pa- 
ce . Si era già convenuto di una fofpenfion d’ armi fra la Cadiglia , e P A- 
ragona , e travagliavalì a dabilirne una in Navarra, quando la nuova dell’ 
afironto , che veniva di fare il Principe di Cadiglia al Re Don Giovanni fuo 
Suocero , interruppe le conferenze . Non la l’ indovinava , credendo , che 
di Re di Navarra folle per prender fuoco (òpra la difgrazia di fua figliuo- 
la : mirolla, fenza punto commuoverli, venirgli a dimandare un ricovero, 
e di che vivere ; e non folanacnte lafciò continuare il negoziato "di Vallado- 
lid , ma ne intavolò fra poco un altro col Principe d’Aduria ; pronto a per- 
donargli d’aver ripudiata fua figliuola , purché gli promecteile di far dare 
a dovere fuo figliuolo , il di cui odio era il folo ^càmeuto , che occupava 
il fuo cuoie . 

La 
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AadiG.C. La fte(Ta indifferenza non (i ebbe alla Corte di Caftiglia . Il Re , itqua- 
le rimproverava a fe mcdelimo le diffolutezze , nelle quali era precipitato 
per fua troppa indulgenza il Principe dell’ Affurie , fu cosi vivamente col- 
pito da quell’ ultimo obbrobrio, che cadde tutto in una volta in un abbat- 
timento , e in nn languore , che lo conduffe alla tomba . Nè codeflo fuo 
trillo (lato molte punto fuo figliuolo ad avergli riguardo di forca . Perfiftè 
egli nel fuo allontanamento , e nella fua difubbidienza ; e quafichè aveffe 
voluto difpucare al Re gii mancante le reliquie di un’autoritì , che anda- 
va a finire inficme colla fua vita, faceva delle leghe col Re di Navarra , e 
co’Grandi che parevano malcontenti del Minillero , e fi lludiava di attra- 
verfarne tutte le deliberazioni . Era Hata fermata tregua d'un anno fra i 
Grammontefi, e Bomontefi : i Mediatori erano di parere , che fino all’inte- 
ra conclufion della pace gli ollaggi Navarrefi , i quali erano a Saragozza , 
foffero confidati alla Regina d' Aragona ; il Re di Navarca non gli voleva 
rendere , fe non era prima melto in polTeffo delle Piazze forti del fuo Rea- 
me . Il Principe d’ Alluna appMgiò codella fua prctenfione , unicamente 
per opporli al fentimcnto della Corte . 

In mezzo finalmente a codelle contraddizioni , c difpute , il Re di Cl- 

An.di G.c. ftiglia s’ indeboli tanto , e in cosi fatta guifa , che i Medici difperarono di 
/-Qj fanità. Lafciati dunque da un canto gli affari politici, era d’uopopen- 
fare alla propria faluce , c all' alTeccamenco di fua Famiglia . Reltavano al- 
la difcrezionc del Principe una Regina giovane con due fanciulli in culla - 
Per fottrarli Kr quanto llelfe a lui alla durezza , o all’ indifferenza del fuo 
Succeffore , fece un tellamento , mercè di cui dichiarava l’Infante Alfonfo 
Gran-Maeltro di San Jacopo , c Contellabile del Regno } legava all’ Infanta 
Ifabella la Cittì di Cuellar con una groff'a fomma di denaro , e aikgnzv» 
alla Regina per fu6 vedovatico le Città di Soria , d’ Artvaio , fi di Madri- 
gal , con i territori , e le dipendenze loro . Il Vefeovo di Cuenca cravi no- 
minato Capo del Configlio della Regina, e tutore degl’infanti, unitamen- 
te col Priore di Guadalupa , c Gentiluomo di Camera . 

Uno fcrittqre Anonimo , il quale ha fatte delle aggiunte all' Ifroria coto- 
mlta da Ferdinando Perez diGufman ; vuol far credere, e Mariana in que- 
llo lo feguitò , che il Re fu per difredare il IVincipe d’ Alluria , .e per di- 
chiarare fuo Succeffore al Trono l’Infante Don Alfonfo -, ma che nc lo rat- 
tennero l’ età dell’ Infante , U quale non aveva peranchc finito un anno , c 
il timore di accendere nel Reame una guerra, cftinguibilc foUmente dalla 
morte di uno de’ due Principi . Il Vefeovo di Palenza , il quale flava alla 
Corte, e fu Tempre oonfidentiflìmo del Re Giovanni IL non nc fa motto 5 
anzi io ritrovo in quell’ Autore un fatto , di cui gli Storici poiteriori non 
ne fanno menzione -, ed è che il Principe fi ritrovò alla morte di fuo Padre 
il quale gli confegnò un confiderabile teforo , e volle che foflè avanti la 
fna morte riconolciuto , c proclamato Re con la pompa , e le cerimonie , 
che fi ufavano allora in quelle tali occafioni . Sia come fi voglia di codeila 
deliberazione , la quale bifogna che fia fiata molto fegreta , c per quello 
moflra di non cflèr fondata , che fopra una coniettura , il Re fopraviffedi 
poco alle difpqfizioni , che aveva fatte . Mori a Valladolid il vencefimo di 
di Luglio nel cinquantefimo anno di fua età , c quarantottefimo del fuo 
Regno : e radunatili fubito dopa la fu» morte i Grandi , proclamarono il 
Principe d’Afluria Re di Calliglia , e di Leon col nome di Arrigo IV- 

Pareva , che un cambiamento di Padrone non poteiTe effere , che per il 
meglio cMla Caftiglia , c pure fu fna difgrazia . Arrigo IV. det» l’ Im- 
potente, fece fofpiraic il luo Preceffore • L’uno era ftato tutta /a fua vi- 
ta incapace di comandare , 1’ altro fe nc rendette indegno: aaacndue fpne- 
-- gic- 
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gicvoli, quello per la fua debolezza, quello per le fue d i iTolu rezze •» il pri- 
mo non lece mai alcun bene*, e lafciò iar molro male , per ditecco di talen- 
ti e virtudi il fecondo imbclliato per de' vizj infanìi , fu lo fcandalo e la 
rovina del fuo Staro. • • 

Si lllmò trafpirare in Arrigo nella fua giovanezza dello fpirito e un na- 
turai dolce *, ma quello fpirito non arrivo mai a maturezza j non rellò in 
elTolui altro che una mal regolata vivacicì , che lo fece il pid leggiero di 
tutti gli uomini : e la fua fenlibiliià degenerò in gagliarde paflìoni , che 
lo rendettero fchiavo di tutti coloro , i quali ajutaromo a foddisfarle : la- 
onde ebbe fempre una gran mano di favoriti , o piuccolto di galanti , per- 
fone nuove , la maggior parte dozzinali , e fenz’ altra abiliti tuorchè quel- 
la di cercare la quiutelfenza della dilTolutezza, e di gonfiare il Principe con 
applaudcre a’ fuoi più {Krverlì gufii . Servigi cotanto indegni venivano ti- 
compenfati con prodigalità , la foRanza dello Stato fi fcialacquava a man. 
tenere il lulTo, e rinlaziabìlc cupidigia di una Corre proRituita} e pcrrcn- 
derc in qualche guifa venerabile il vizio , ornavanfi delle prime dignità del 
Reame uomini fcoltumati , fenza riputazione ed infami . Si (Indiava cia- 
fcheduno di profittare della fortuna prefente ; pochilfimi ftcndevano la lot 
previdenza fino all’avvenire ; non c’era almeno a chi (teflero a cuore gl* in. 
terefiì del Re , non chi Io ajutaiTe a foftenere il pefo di fua Corona; c Doa 
Arrigo con tutta la numerofa Corte che aveva , era fenza Minidri di Sta- 
to , lenza Generali , fenza veri amici. 

Quel folo, il quale non fi abbandonò talmente in braccio ai piaceri , che 
con avefic anche delle mire di ambizione e di fortuna , fu Giovanni Paceco 
Marchefe di Villena , il quale era Rato allevato fecolui, e fu già vedutodi 
fopra comparir fui la feena a fare la gran figura. Il credito del ContcRabile 
di Luna aveva eccitata la fua emulazione, per non dire la fua gclufia ; la 
morte funcRa di quel Miniltro non lo guarì già dalla voglia di dominare , 
ma pure gli fece prendere configliatamente un fenticro tutto diverfo. 

Il ContcRabile fidandoli del predominio che aveva full' animo del fuo Pa- 
drone , trattava i Grandi con alterigia , e per fupplire all'iRabiluà del Re , 
puniva fcvcramente nelle prime perfone dello Stato, non folamcnrc le cabba- 
ie chiarite, ma fino i minimi fofpetti di difguRo e di mormorazione. Per- 
fuafo che l'autorità, che aveva ei faputo prendere, fofie ciò che manccncfic 
quella del Re , il voler foctrarvilì era a' fuoi ocelli un delitto di lefa Mae- 
Rà, da cfpiarfi in un carcere o fopra di un palco. CodtRo vigore chiama- 
to da' fuoi partigiani fermezza , fu la cagione della fua perdita . La Regina 
e i Grandi colfcro il primo iRante, in cui il Re moRrò di abbandonarlo, e 
gli fecero pagare con un' arretrata infame morte tutti i vilipendi c difpiacc- 
li, che ricevuti ne avevano. Paeeco temendo un fimil giuoco di fortuna an- 
che per fe , fondameinó il fuo MiniRero coll' artificio c colla diflìmulazio- 
nc . L'infcnfibilità voluctunfa del Principe e de' Cortigiani gli allìcuravano 
un credito difpotico , cui il Re non avrebbe neppur tentazione di difpuiar. 
gli. Per i Grandi si che bifognava aver del riguardo, ì quali per efiere lun- 
gi dalla Corte , erano vie più formidabili : per guadagnarli , o almeno per 
aver notizia di tutto quanto poteflero intraprendere , fece che fuo fratello 
Don Pietro Giron, fatto da lui eleggere Gran Maeflro di Calatrava, fiunif- 
fc Rrcttamente con efibloro-, fi dichiarò egli medelimo a quando, a quando 
per i Signori centra i Favoriti -, e foRencndo , ovvero tradendo ora queRo , 
ora quel partito, ebbe la deRrezza di mantcnerfi fulle rovine di tutt'a due, 
tanto ingrato per faerificare’ 1' onore e gl'intcrelTi del fuo Padrone alia fua 
ambizione, tanto fortunato per non naufragare nella cen^ella, fufcicata da 
lui medefimo in CaRiglia, la quale difolo quel povero Kegao fioactanto- 

cbi 
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fAn.di o c. clic Ferdinando c Ifabclla andarono congregandone i rimafu^i . Q.uefto è Io 

», 5 +. «icg. fchijjo del gran quadro , che avrò da prcfcntare agli occhi de’ mici Leggi, 
tori . 

Il nuovo Regno, o per dir meglio il nuovo Miniftero diede alla prima di 
grandi fperanze: fi cavarono di prigione, fi richiamarono dal loro efilio , fi 
rifiabilirono in tutti i loro beni , e in tutte le lor dignità coloro , i qua> 
li erano (taci o conrrarj , o fofpetti al palTato Governo . Furono lafciate 
le Cariche e gli aiTegnamenti agli Ufiziali del fu Re Don Giovanni: i Gran- 
di accorfero da ogni banda , e con egual follecitudine vennero i Deputati 
delle Città a preitar giuramento di fedeltà al nuovo Sovrano . Non erafi ve- 
duta da gran tempo tanta intelligenza c buon’armonia fra i varj ordini del- 
lo Stato i c in quello ftcfib tempo conchiudevafi al di fuori con i Regni d’ 
Aragona e di Navarra a buone condizioni la pace, la principal delle quali 
.fu, che mercè di un’annuale ftipulata penfione, il Re di Navarra rinunzie- 
rebbe per le, e pc’fuoi figliuoli a tutti i beni, che avevano appartenuto lo- 
ro in Calliglia. 

Per levare a qucfto Principe la tentazione di volere peranche intrigarli ne- 
gli affari, c nel governo di Caftiglia, Paccco giudicòi c come bene! che ci 
bifognava qualche cofa di più forte dei Trattati i e che fc non ritrovavafi il 
fegrcto di tenerlo occupato in fua Cafa, inquieterebbe continuamente ifuoi 
Vicini, li Conteftabile di Luna aveva di già ben principiato , in ifviando il 
Principe di Viana, e mettendogli 1’ armi in mano contra fuo padre: il nuo- 
vo Miniffro non aveva dunque a far altro , che tener viva cotai difeordia i 
e per quello impegnò il Re di Caftiglia a dichiararli mediatore fra il Re , 
c*l Principe’, c fattoli poi nominar Plenipotenziario al Congreffo , che fu 
tenuto ad Agreda , fu tanto deliro da rendere irreconciliabili i due partiti , 
fenza porre a ripentaglio la riputazione del fuo Sovrano. La tregua era già 
per fpirare, la n prolungò folamente tino al mefe di Aprile , come per dar 
tempo ai due partiti di prepararli alla guerra ', e il Marchefe dopo averallì- 
curato il Princi^ dell’ alleanza. e de’foccorfi della Cediglia, fi portò aCuel- 
Jar, dove il Re fuo Padrone aveva convocati gli Stati del Regno. 

Aa.diG.c. L’Aficmblea fu numerofilfima , e non era mai fiata veduta in Caftiglia 
tanta Nobiltà in buona unione . I Grandi , che in tempo del precedente re- 
gno erano flati divifi, fi rendettero tutti a Cuellar fulla fede dell’amniftia , 
e fi videro a corteggiare il Re l’Almirante , il Conte diBcnavcntè , e’I Con- 
ce di Alba, i quali erano ftati fin allora tenuti per Sudditi ribelli . Per man- 
tenere fra i varj Membri dello Stato la concordia , giudicoilì neceffario fpc- 
diente lo follituire un interefle comune agl’ intereffì particolari , che aveva- 
no fatto nafeere la difintelligcnza . I Mori di Granada erano mai femprc 1’ 
oggetto dello zelo e dell’odio univcrfale. Il Re propofe di andare ad attac- 
carli con tutte le forze del Regno : fu ricevuto con applaufo codefto dife- 
gno i e dopo aver accordati fondi ftraordinarj per le ipefc della campagna , 
gli Ecclefiallici , i Signori , e i Deputati delle Città andarono ad annunzia- 
re in tutte le Provincie la nuova guerra . ‘ 

• In manco di un mefe fi formò lotto le mura di Cordova un efcrcito di 
cinquanta mila uomini. Impaziente Arrigo di fegnalare il principio del fuo 
regno, andò a metterli alla foro teda, c Icnz’ afpcttare l’arrivo dei Signori , 
fece un’irruzione nel territorio di Granada , fcorrcndolo fino ai fobborghi 
della Città , portando dappertuto ferro e fuoco . Calò pofeia nella pianurt 
di Malaga, mettendo tutto a facco i e dopo quefta efecuzion militare / en- 
trò trionfantemente in Siviglia, dove celebrò lue nozze coll’Infanta di Por- 
togallo, fpofata di già qualche tempo addietro per proccuracore j ch’era fia- 
ta a lui condotta dal Duca di Medina-Sidonia . 

Co- 
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Coiticchc qucito matrimonio forte ftato Itabilico fin 1' anno 14 VJ. fubito An-diG.c. 
dopo il divorzio di Arrigo allora Principe delle Afturie da Bianca di Na- 
varra , buone ragioni avevano indotto il Principe a dirterirne la conchiufio- 
ne. Bravi Ibta della precipitazione, e fi notava anche d’irregolarità la con- 
dotta dell’ Arrrtniniftrator di Segovia. E poi quello Prelato nell’ annullar che 
fece il primo matrimonio per cagiqn d’impotenza, non aveva mica decito fe 
quello difetto forte nel Principe artoluto o refpcttivo , e perciò la fentcnza 
lo fcpnrava folamente dalla fua prima moglie fenza dargli facoltà di fpo- 
farne un’altra. Era dunque llato d’ uopo ricorrere al Papa; il quale era al- 
lora Niccolò V. Il Pontefice non volle portar giudizio fopra la femplice ef- 
pofizione del Principe ; delegò con un Breve l’ Arcivefeovo di Toledo , ed i 
Vefeovi di Ciudad-Rodrigo e d’ Avila, per confermare, interpretare , e per 
quanto forte di bifogno , convalidare , prete anteriormente le informazioni , 
la prima Sentenza . Quetii negoziati , e i nuovi procedimenti confumarono 
un tempo conliderabilci. ma finalmente i Prelati avevano dichiarato il Re li- 
bero dal primo impegno, e capace di contrarne un fecondo. A dar orecchio 
alla voce univerfale, eranfi eglino lafciati corrompere, o forprendere; Arri- 
go mollrò erter perfuato dell’ oppoltu , o almeno volle per un falfo’ punto 
di onore , che i tuoi Sudditi ne fortero perfuafi ancora erti ^ e poi fui facto 
mandò in Portogallo a follccicare la panenza dell’Infanta Giovanna figliuo- 
la di Odoardo, e andolla a ricevere a Siviglia alla cella del tuo efercico. 

Ivi eranfi portati la maggior parte de’ Grandi , feguici da numcrofo cor- 
teggio de’ loro Vartalli, che menavano alla guerra. 

In mezzo a codcllo militare apparecchio , 1’ Arcivefeovo di Tours Gio- 
vanni Bernardo, Ambafeiadore di Francia , mandato da Carlo VII, inficme 
col Merterc Guglielmo d’ Ellain Cavalier Sinifcalco di Rovergne, per cono- 
plimentarc Arrigo fcmra il tuo arrivo alla Corona, c per rinnovare l’antica 
alleanza traile due Nazioni , fece la cirimonia del matrimonio . La Regina 
avente diciott’ anni in circa era una delle più belle perfone del tuo tempo , 
viva, allegra ; c che lafciava trafpirarc fin d’allora a ertere molto portata ai 
divertimenti e alla galanteria . In quello ella ebbe luogo di foddìsfarfì in 
quel concorfo generale della Nobiltà Calligliana : per quali un mele vi fu- 
rono ogni dì Ielle magnifiche; cadaun Signore inventava un nuovo fpcttaco- 
lo per corteggiarla ; facendo mollra della fua valentìa e dellrezza . Non 
ballarono gioltrc , cornei , carole , e tutti gli altri efercizj 'di una galante- 
ria guerriera , in cui i Calligliani hanno fempre molto fpiccaco ; fi ritrovò 
di dare alla Regina il divertimento di una guerra fenza pericoli e non du- 
revole . Si divifero le truppe in due armav , le quali formarono il loro 
campo una incontro all’ altra , fcaramucciarono Ira di loro , attaccarono 
delle battagliuole , c vennero da ultimo ad una giulla battaglia ; avendo i 
Soldati per arme una fpecie di fioretto , eh’ era un battone cappelluto . £’ 
molto verifimile che il Re forte al comando di una delle due armate ; ma 
non emmi lecito aggiugner punto nè poco a quanto ne hanno fcricto gli Sto- 
rici . A detta di Mariana il matrimonio fu fatto a Cordova ; io ho creduto 
doverlo mettere a Siviglia fulla tcllimonianza di un Autor contemporaneo. 

Si potrebbe accordarli infieme , in dicendo con Giuliano del Callillo , che il 
Re fposò r Infanta a Cordova, e che di là partarono a Siviglia, dove furon* 
vi grandilfime felle. 

Col Mefe di Maggio finirono anche i divertimenti della Corte. Il Re vol- 
le impiegare il rello della campagna contra iMori; mandò la Regina a Val- 
ladolid acciocché eovernarte nella di lui alTenza la Calliglia fuperiore , lot- 
to la direzione delF Arcivefeovo di Toledo e del Conce tPHaro, i quali ave- 
va lafciati alla fuà partenza padroni degli artaci, c alla teRa de’ Configli i li 
Timoni, D mi' 
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AndiGC. luilr poi egli lieilu alla celta del fuo elcrcico , il quale era crefeiuto aldop. 

• tsi-ein;. pio ^ molto più formidabile agl’ Infedeli per 1’ impaziente ardor del Sol- 
dato , che pel numero . La Nobiltà delle varie Provincie li faceva ol&rva- 
re a delira , e ^ Cniftra , per le varie imprefe che portava fopra i fuoi 
feudi > ed il Re compariva nel centro , fcortaco dal Duca di Medina-Sido. 
nia , dall’ Almirante , dal Marcliefe di Villena, e dal Grao-MaelVro di 
Calatrava fuo fratello , dal Marchefe di Santillana , e dai quattro Men- 
doza fuoi tìgliuoli , dai Conci di Piacenza , dì Benavente , d’ Alba , di 
Caltagneda , di. P.ircdes , d’ Aquilar , di Sant’ lilevan , d’ Ozorno , dai 
due Velafco figliuoli dei Conte d’ Haro , e da quali tutti i gran Signori 
dello &ato , i quali per la loro divozione al nuovo Re -, per zelo della Re- 
ligione , e per voglia di fegnalarli , erano venuti ad una fpedizione , il di 
cui buon elico non poteva lallare. 

Ma non fu egli eosi grande , come fi aveva avuto motivo di lulingarfe- 
ne . I Granadini già li afpettavano un alTedio -, ma il Re dopo elfcrli van- 
taggiofamente accampato all’ ingrelfo della punura , li contentò di portar 
via I grani , diliruggere i Villaggi , c metter fuoco a tutto quanto non 
potè ttafportarli . Non volle giammai permettere ai fuoi Soldati , che ve- 
nilfero alie mani co’ Mori . i quali fattili ardili per 1’ appaiente timidità 
dei Ciiliiani facevano delle frequenti fortite , e venivano fcaramucciando li- 
no a tiro . Suo difegno , e’ diceva , era di venire, per tre confecutive cam- 
pagne a fare la mietitura in tutto il territorio di Granada , afiine di co- 
ftrigncre i Barbari a renderli per la fame . 

(jna cosi bizzarra condutea non mancò di rlTcre attribuita a vikade , ed 
(llendochè il Soldato allorché non ha liima è infoiente , proruppe ben prc- 
fto in motti f.icirìci ; 1’ Utizialc imitò il Soldato , e paifata la concagione 
tino ai Grandi , avvezzi eh’ erano quelli da gran temM alla follevazione , 
rifolvetccro infra loro di allìcurarlì della perlona del Re , e di fare polcia 
la guerra independcnccmencc da’ fuoi ordini . La fazione era formata , e ’l 
progetto doveva tfeguirlì ad Alcaudeca , picciola Città non- molto lungi 
dal Campo , dove iT Re teneva d’ ordinario il Confìglio di guerra . Non 
fu ben cullodito il fegteto , fu anzi forfè forfè tradito dal Gran-Maellro 
di Calatrava , il quale era fiato facto dai Congiurati , con turco che non 
avellerò mai dovuto Bdarfene , il conduttore della intraprefa . La mattina 
llclfa che doveva ella efcguirli , Don Ignazio di Mcndoza ceizogenito del 
Marchefe di Santillana n' ebbe notizia , e andò fui fatto a dire al Re , ef- 
fere aflolucamente nccclTaria quel giorno medefimo la fua prefenza a Cor- 
dova , per delle ragioni da lui finte c rendute verifimili . Arrigo parti to- 
Aamenfe con quel giovane Signore , e allorché fu in licurezza a Cordova , 
feppc dal fuo liberatore il rilchio die aveva pafl'ato . La llagume clfcndo 
di già avanzata , appigliollì al partito di licenziare I’ cfercito , con ordine 
di riadunarfi nel medelimo luogo fubico fpuntaca la prolllma Primavera . 
Per conto dei Grandi , tutta la vendetta che fece del loro accemuco , fu di 
rimandarli condio , proibendo loro di più feguirlo in avvenire alla guer- 
ra : e per allora gloriandoli di fua prudenza , andò a diflraccarfi a Sego- 
via dalle gran fatiche della fua campagna : sfoggiando uno Ludo , fopra 
di cui aveva fatto aggiugnerc alle fue armi due rami di melograno , per 
dar ad intendere avere già rifoluta la conquifta di Granada, e che non dc- 
porrebbe le armi finche non avelTe ellirpatr quell» Infcdel Nazione. 

Di fatto , paffaco appena 1 Inverno fi portò nell’ Andalufia colle truppe 
della fua guardia , accrcfciuta fino a farne un corpo di quattordici mi- 
la cavalli ; fc gli unirono in breve i Comuni del Regno c la balT.» Nobil- 
cà , ed ellendo il tutto difpollo per entrare ùi azione , ' fece imovamente 
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r ifle(To bel lavoro dell* anno .inteccdentc . I fuoi Soldati non ebbero faifo- An .irG.C- 
gno d’ altre armi , che della falce per tagliare le biade . L’ impazienza di 
venire alle mani gli faceva languire in un Campo , dove erano tenuti per 
le braccia dagli ordini rigorofi del Principe dirimpetto al nemico . Princi- 
piarono un’ altra volta i lamenti , e gli LItiziali itmiarono dover rappre- 
fentarli al Re, e dimandargli la permiflìon di combattere. 

Egli fopra cotale iflanza convocò il fuo efercito , e portoli fur un’altu- 
ra , dalla quale poteva farfi intendere fe non a tutti ai più , favellò in 
quelli termini : „ Vogliono le regole militari , che il Generale comandi , 

„ e che le fue truppe ubbidifeangTi ; voi adunque dovete afpettare i miei 
„ ordini , e non follecitarli : Uii efeneito non li mantiene in buona difei- 
„ plina , che per una fubordinazione tutto fiducia nelle intenzioni e nella 
,, condotta del Capo . I più modelli prima della battaglia fono d’ordina- 
,, rio i più bravi nel fatto ; mantenetevi in codefta impazienza , ella ò di 
„ Voi degna , ma lafciate a me fcegliere i momenti di darle le morte j più 
„ vittorie riporta la prudenza che non è la forza . Qual maggior gloria 
,, per noi , quanto quella di fottomettere 1’ Infedele lenza fpargimento di 
„ fanguc» Io voglio vincere, ma preferifeo la vita di un folo de mici Sud- 
,, diti al maccello di più migliaja di nemici. 

Il cupo filcnzio , che al fuo tacere oflcrvò il Re , ben comprefe che fc • 
non fi era prorotto in aperto difdcgno , n’ era fola cagione il rifpetto di 
fua perfona : e molto più gliene dilfero la noncaicnza e la llucchevolezza 
diitulelì nel Campo . AliVcttò dunque di condurre il fuo efercito a Cordo- 
va , c lo licenziò . 

Non però dimeno Arrigo faceva rifuonare nelle Corti rtranicre i fuoi al- 
ti fatti , e niente manco promettevano i fuoi Ambafeiadori , della proffi- 
ma intera rovina ddl’ Imperio de’ Mori in Ifpagna . La campagna che fi 
tra per principiare , doveva eflcrc decifiva . Il Pontefice Calilto III. il 
quale era Sp-ignuolo , della Cafa Borgia , ed era fucceduto anno fa a Nic- 
colò V. fi nimò obbligato a contribuire con tutti i tefori della Chiefa ad 
•una guerra di Religione , da cui farebbero difcacciaci gl’ Infedeli da Occi- 
dente , raentrechc Maometto II. s’ impadroniva tu Oriente degl’ Impcr; di 
Coftantinopoli e di Trebifonda ; e per il tempo che vi voleva a dif^rrc I 
Principi Crirtiani ad una Crociata Generale , «c ordinò una particolare per 
la Cartiglia . Arrivò da Roma al principio dell’ anno con la famofa Boi- An.diG.c. 
la , che chiamali in Ifpagna De/Ja Crociata, Alfbnfo Spina, il quale fi mi- •«r-efeg- 
fe fubito a pubblicarla ; e fecondochè feoneva le Provincie e Città del Re- 
gno , i Fedeli facevano a gara gli uni a date il loro nome per la guerra 
faqta , a fomminirtrar fondi gli. altri ’ per la carta militare; in g'oiu che 
prima dell’ apertura della Campagna , il Re fi ritrovò coll’ efercito più nu- 
merofo che avelie peranche mai avuto , fenz’ aver bifogno di art.inn.trli per 
furtìdj , perciocctiè 1’ Indulgenza Plenaria concerta dalla Bolla a coloro , i 
quali non potendo fcrvire in perfona contra Mori vi contribuilfero co’ loro 
beni , aveva- fatto colare ne’ Regj fcrigni più di trecento mila feudi 
d’ oro . La mag^or parte di quello teforo fu impiegata , dice Mariana , 
in ufi molto diverfi da quelli , a’ quali era e’ dertinato. 

Stimò proprio il Re , prima di entrare in azione contra gl’ Infedeli , di 
fate un viaggio in Bifcaglia , dove fra i Signori della Provincia crafi acce- 
fa una guerra , che intaccava 1’ autorità Regia , e rovinava i Popoli . Par- 
ti nel mefe di Febbrajo, menando con Ceco le truppe della fua Cafa, e una 
moltitudine dl-Volontari . Al fuo arrivo ebbe dirtinto raMuagUò del di- 
fotdinc dai Deputati delle Città c delle Borgate , i quali umentaronfi die 
la Nobiltà facciTc de’ fuoi Cartelli tante Ciuadellc ,' mettendo la pianura ia 
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An.dicsc. contribuzione , fotto pena di efecuzione militare . Per terminare tutt’ in 

MS7.e feg. volta e le contefe particolari , c ’l pubblico ladroneccio , Arrigo fece 
attaccare i Caftelli di que’ tali Gentiluomini , i quali non vollero fottomct- 
terfi , ed impadronitoicne , demoli le torri e le altre fortificazioni . 

Godefta fpedizione , dove moftrò del coraggio e della fermezza , fu di 
felice augurio per la campagna , che andava a intraprendere . L’ efercito 
fi radunava in Andalufia , alla qual volta parti il Re al mete di Aprile , 
con le truppe che riconduceva di Bifcaglia : Avendo e’ fapuro in viaggio , 
che a Madrid c’ era un Legato del Papa afpettantelo , afiiettò la fua mar- 
cia •, e arrivato che fu in quella Città , il Prelato gli prefentò da parte del 
Pontefice una berretta e una fpada , benedette dal Santo Padre la notte di 
Natale . I Papi in quel tempo erano foliti fare un tal regalo ai Principi il- 
lufiri per zelo e per valore , e tale era fiato dipinto da’ Tuoi Ambafeiado- 
ri Arrigo . 

Munito di cotai facrc armi , e della benedizione Appofiolìca , entrò alla 
tetta di un formidabile efercito nella pianura di Granada, dove i Mori fat- 
ti forti per un foccorfo ricevuto d’ Africa , ma inferiori tutcavolta di gran 
lunga ai Criftiani , erano accampati fotto le mura della lor Capitale . I 
Crociati dimandarono con ifianza d’ elTerc condotti a combattere . Arrigo 
giufia la fua confueta prudenza , fece proibizion di attaccare ; ma i Solda- 
ti credendoti autorizzati dalla Religione a difubbidirgli , cercarono 1’ oc- 
cafionc di venire alle mani . Il primo difiaccamento , che ufd del Campo 
per andare a far guado , sforzò 1’ Ufiziale , il quale era di giornata , a 
condurli , oppur a feguirli fino ad un Villaggio , dove i Mori erano iu 
molto maggior numero di elfo loro , che andavano ad attaccarli . Caro 
loro cofiò il loro zelo : furono per la maggior parte tagliati a pezzi , c 
que’ pochi che fi falvarono , gli falvò il Comandante . Era quelli il fa- 
mofo Garzia Laffo della Vega Cavalier di San Jacopo , il quale fi era tut- 
to dato fin dalla più tenera giovanile età alla guerra contra i Mori , a- 
vendo renduto pretto di etti il nome fuo formidabile per più fiupendi fat- 
ti d’ arme . Avvegnaché fi fotte attaccata battaglia a fuo malgrado , la 
gli cofiò la fua perfona , anzi la fua vita , fofienendo egli folo ad un 
palio firetto 1’ impeto d’ una moltitudine d’ Infedeli , acciocché intanto il 
refiduo de’ fuoi Soldati riguadagnattcro la pianura , e rientrattero nel 
Campo . 

Per trarre una volta dalla fua vergognofa innazione il Re , bifognò , che 
fuccedette di quefio uom valorofo la morte , il quale valeva egli folo per 
un’ efercito. Il Re adunque per fame vendetta, fi avvicinò a Granada j il 
che vedendo i nemici , rientrarono dentro a’ fuoi muri . Non era pottìbile 
attediare una Città difefa da un nuraerofo efercito . Si occuparono i p’ofti 
circonvicini, fi diede il guado alla campagna, ^iantaronfi le vigne, taglia- 
ronfi tutti gli alberi fruttiferi, e poi fi fece rattedio di Ximena , la quale 
prefa , furono pattati a fil di fpada tutti gli abitanti ; e la detta forte era 
per toccare alle altre Città fubaltcrne , fe indotto dal terrore aumentato 
dalla mormorazione de’ Popoli, il Re di Granada non avette dimandata una 
tregua, offerendo di dichiararfi tributario del Re di Cafiiglia . Piacque di 
moTto ad Arrigo un’apertura, la quale falvava la fua gloria, c gli dareb- 
be occafione, lapendo ei prevalerfene , di difporre de’telori mettigli in ma- 
no dalla pietà de’ Fedeli . E quel che é più , la defirezza del fuo Miniftro, 
e l’avidità de fuoi Favoriti gli fuggerirono il modo di difimbarazzarfi del- 
la guerra , fenza perciò leccare la èrgente di quelle pie liberalitadi. 

La Tregua non fu però generale, e come era egli il padróne delle condi- 
jponi, perche era il più forte, fiipulò, che’ potettero i Crociati continuare 
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!a guerra d.illa parte di /aen. S’impegnò folamente di ritirare il fuoefer- 
cito dal territorio di Granada, e di licenziarlo. 1 Barbari fimilmcnte im- 
pegnaronfi di pagare ogn’anno dodicimila feudi d’oro, c feccnto (chiavi 
Crilliani o Maomettani , che mandcrcUaero regolarmente al tempo preferit- 
to a Cordova . 

Con quefto Trattato, che faceva vedere la poto fcrupolofa cofeienza , e 
la viltà del Vincitore , il quale non aveva avuto coraggio di profittare de’ 
fuoi vantaggi , Arrigo (limò aver mantenuta la parola da lui tante volte 
data di diftruggere in Ifpagna la Dominazione Infedele . Fu condotto da’ 
fuoi Favoriti m trionfo a Madrid , dove non più diflratto da un» guerra , 
la quale farebbegli paruta laboriofa ; e coofecrando al governo del fuo Sta- 
to alcuni pochi momenti per fettimafta, per fottofcriverc alla cieca tutto ^ 
quanto eragli prefentato dal fuo Minidro, (ì abbandonò tutto afiattoalluL. 
fo , e alla voluttà . 

Non gli era ufeito di mente l’infulto, che avevano tentato di fargli i 
Grandi, i quali poi moftravano poca premura di ritornare alla Corte . Egli 
per vendicarli della loro indifferenza, e per dar del- brio alla fua Cafa fenza 
richiamarvi gli antichi Signori , determinò di dare ai fuoi Favoriti i più be’ 
titoli, ed ornarli delle dignità più fublimi. Dopo la morte di Alvaro di 
Luna non c’era Contcdabilc creonne egli uno, e fenz’ alcun riguardo all’ 
ultime difpofizioni del morto Re , il quale aveva dedinato per quel podo 
l’ Infante Alfonfo, Io diede a Luca d' Iranfu , uno de’ fuoi più confidenti. 
Don Gomez de Solis , cognominato Cacéres dal luogo della fua nafeita, fu 
fatto Gran-Maedro d’ Alcantara : la Carica di Maggiordomo del Re fu da- 
ta a Don Bertrando della Cueva. Valenfola ebbe il Gran-Priorato di Cadi- 
glia j gli altri parteciparono di ciò, che vacò in progreffo ; e affinchè fof. 
Jero tutti in idato di corrifpondere alla munificenza del Principe , non (i 
contentò di unire ai loro impieghi groffì afiegnamenti , didribui inoltre a 
parecchi porzione delle Terre e Signorie di fua ragione . Paceco non prefe 
nulla per fe, ma ebbe attenzione, che nella didribuzion delle grazie fuo fi- 
gliuolo non Coffe dei dimenticati, e per fargli toccare un Governo di fuo 
gudo , fece perdere i beni e la libertà a chi n’ era provveduto . 

I tefori .della Crociata furono in breve confunti 5 e non badavano alle 
fciocche fpefe della Corte le rendite della Corona . Potevano- bene iTcforie- 
ri far delle rimodranze ; Arrigo, il quale giuda il ritratto, che ce ne (a 
un’Autore contemporaneo, offentava nel favellare mafftmc le più grandi , 
fenza poi praticarne veruna , rifpofe loro ; che un Re ntn t Re che per do- 
nare, a^/i unì perchè fono buoni, aili altri affinchè lo fieno. Una tale rifpo- 
da, la quale in un Principe meno difordinato farebbe data ammirata, ec- 
citava l’indignazione, facendo volgere il penficro ai codumi de’Conigiani , 
c del Sovrano . 

II Palazzo era un podribplo, dove il Re, la Regina, le Amate, e i Fa- 
voriti vivevano di brigata in una fcandalofa armonia. Rivali e quelli e quel- 
le fra di loro, fenza gelofia, ne delicatezza , (ì perdonavano le loro feam- 
bievoli infedeltà. La Regina nondimeno andava ancora edemamcnte un po’ 
ritenuta ; p.affava infra effa e ’l Marchefe di Villena una drctta amicizia v 
ma poteva ella attribuirli all’ intcreffe , c alla politica , fenzachè vi fi fof- 
pettaffe dell’ amore . La incodanza del Re fece cambiare la feena . Cattcri- 
na di Sandoval , che era data fua Dama favorita, fu allontanata ; la cagio- 
ne di codeda difgrazia fu la fola ducchevolezza , ma fi volle colorarla con 
un precedo. Arrigo, che era dato finallora un’amante affai consodo, la fe- 
ce rea per aver’ avuti altri amori ; il che codò la vita ad un giovane chia- 
mato Alfonfo Cordova , effendogli data tagliata la teda a Medina del Cana- 
po , 
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*ii.<liG_c. po. L’oWmo atto di qùcita tragedia degenerò in commedia . Catterina fi 

MjT.eieg diede alla divozione, ed il Re lo itelTo prim’anno giudicolla tanto avanza- 
ta nelle -vie del Signore, che gli confidò il governo di un celebre MonÙteto 
di Vergini f in cui fi riUabiliva la rilorma . 

Donna Guyomare , che era entrata nel luogo della nuova Bidcila alla 
Corte, c nei cuore del Re, era molto più bella, ma di un carattere eclo- 
fo c (uperbo ; la bellezza della Regina le diede dell’ inquietudine : p ^co 
contenta degli omaggi del Sovrano, volle aver ligj anche i Cortigiani . Al- 
fonCo Fonfcca Arcivcicovo di Siviglia fi dichiarò per lei ; Villcna prefe fie- 
ramente jl partito della Regina. La Corte fi ritrovò feuz’accorgcrfcnc divù 
. la d’interefiì c d’inclinazioni ; e la divifiooe introdotta avendo negli animi 
^un’amarezza, che fi fece ben torto fentire ne’ difcorli, e ne’ procedimenti 
’licoppiò la nugola : le due Rivali non fi portarono rifpetto nelle converlal 
zioni private , e fi punfero in pubblico ; il rancore facendo loro finalmente 
ferrare gli occhi a tutte le convenienze, fi lafciarono trafportarc fino a rim 
proveiarfi fcambievolmente le più infami diirolutczze. L^infolenza di Gu-' 
yomare parve tanto meno degna di perdono, perchè aveva ella detto molto 
di vero. La Regina vi rifpofe con degli fchiafii, e dei pugni : c non aven- 
do voluto il Re fargli avere foddistazioni maggiori , ella determinò per 
■indicarli di fua indifferenza , di levar la malciiera , c di rifpcttar co- 
si poco 1’ onore del fuo Spaio , com’ ci rifpèttava poca la di lei dilica- 
rezza. 


Beltrame della Cueva, il quale di fcmplicc Gentiluomo aadivenuto Mag- 
giordomo, o fia Gran-Maeftro della Cafa del Re , era J’ uomo il più bello 
c li ncglio fiicto dclls C#orcc > Non ovcv4 nlcuiid di cjucllc ousliù che for» 
mano gli uomini di Stato, laonde non ambi giammai il Minirtero’, o il col 
mando degli efcrciti ; ma avendo del bellicofo, la dcftrczza, il buon’ afpet- 
<o, ed u valore, che fumano un Cavaliere perfetto, pigliando dal politi, 
co la buona maniera c 1 infiouazione, che fanno ottenere la confidena ; c 
Bwmdo a codertt talenti morta voglia di piacere, delle attenzioni, della ma- 
gnificenza, c un gurto Iquifito per tutto ciò, che ferve di pafcolo ad una 
Corte voluttuofa, arrivò per quefta rtrada ad onofi, che col fblo merito ac- 
^UJlUci non avrebbe. 

guardato di buoniflimo o’cclùo, de- 
«rnunò di farlo iffuo ai^te ; riceve ella le fue afliduiti, gli fece confi- 
denza delle fue pene , e ibrmoffi a ppco a poco fra di loro una familiarità, 
k quale fcandalezzaya tutti i Caftigliani. fuori che il Re. Quefti avevi 
da qualche tempo allontanata la fua Dama per un po’ di rifpetto per fu. 
moglie c la faceva ftarc alcune leghe lungi di Palazzo. U fua palTIone 
fuciva 01 una tale violenza, ed ebbe bengurto, che l’clicmpio della Reei- 
™ gli deffe autorità di libcrarfenc , contentandoli di comperare a prezzo 
* fuo oiuM la tranquillità e facilità de’ funi amori. Si fofpcttò io tìfo- 
& d allora anche qualche cola di più vergognofo, che non è la fem- 
tolleranM. I nuovi benefici, co’ quali ricolmò il fuo Favorito, che 
rra molto più U kvorito della Regina , fecero nafeere le idee di una in- 
fame coliiifione. Codette idee nudritc nel Popolo dalla malignità de’Gran- 
di, 1 quali cercavano di faeditarc la Corte, fcrvirono all’ invcnzion d’una 

Il Re, dicevafi, per iar ceffate i Mpetti pur troppi reali di fua im^ 

Beltrame Tletto della Reimf: 
ncoaolcerc c conleflar fuoi , a figliuoli che nafccflcro da 
aìaJii fondamento l’Infanta Giovanna , che da li ad 

akdni anni k Kqgiaa diede alia luce, fu tiguardau come illegittima da 
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una folla di malconcenci , i quali chiamaronla perfoprannoisc, cheglidu- 
rò fino alla morte, la Beltramma. 

Ma che bifogno c’era di ricorrere a finzioni per render fofpetta la na- 
fcica dell’Infanta ? Gli amori del Coeva e della Regina, e non meno l’in- 
degna connivenia del Re , eccitarono Tempre più la pubblica indignazio- 
ne . Quella fcoppiò particolarmente in occatìone del ricevimento diun’Am- 
bafciadore del Dum di Bretagna . Don Beltrame , il quale aveva la dire- 
zione di tutte le felle, comparve ad una finta caccia in campo chìufoful- 
la ftrada di Madrid , con la divifa e le cifere della Regina fopra le armi , 
preceduto da’ funi Scudieri, i quali travediti da felvaggi con l'arco tefo 
in mano, pubblicarono, che non permetterebbero , che Cavallero alcuno 
avente feco-una Dama paffalTc , le non promettclTe di giodrare fei volte 
Col loro Padrone, oppur di lafciare allo dcccato il guanto della man de- 
dra. La galanteria non era tanto pìccola; il Re nondimeno lungi di tro- 
varci niente di fconcio, fece allogare tutte le Dame della Corte, e lì mi- 
fe egli delTo con la Regina fua moglie fotto una fpecie di loggia, che li 
era alzata in fretta alle due bande dell’ arena , dove i Combattenti dove- 
vano fare i’incpntro , ElTendofene prefentati moltidìmi , Don Beltrame li 
ricevè uno dietro l’altro, e redò di tutti vincitore. Furo.nvi folamenteal- 
enni, che ufeirono dal combattimento con avvantaggio eguale , tre volte 
Vinti, e altre tre vincitori ; quelli li mettevano in tila lungo lo dcccato 
al di dentro del cortile *, ivi c’era una fpccie di- arco , da cui pendevano 
le lettere dcH’alfalxtto in caratteri d’oro. In premio della lor valentia ne 
prendevano una, e l’attaccavano al ferro della loro lancia, ed era quella, 
che principiava il nome della Dama , al di cui fervigio erano confc- 
crati . . 

Terminata la Gioftra, Cueva condulTe tutta la Corte in un giardino , 
dove VI fu un banchetto, la di cui dilicatezza e magnificenza luperarono 
tutto, quanto era dato finallora mai fatto in quel genere. Il Re- fuori di 
fe per giubilo, non fapeva che carezze fare al luo Favorito; non lìfazia- 
va di commendarlo, e per rendere immortale un’ azione , di cui non fen- 
tiva l’indecenza e il ridicolo , rifolfc di perpetuarne la rimembranza con 
un monumento. Quello ancora fuflìde , ed è il famofo Monillcro di San 
Girolamo De! tajfo nelle vicinanze di Madrid ; il quale fu cosi dinomina- 
to, perchè il Re, la di cui condotta era un mcfcuglio bizz.arro di frego- 
latezza e di divozione , lo fece fabbricare nel medelìmo fito , dove* Don 
Beltrame aveva difefo un palio a onore della Regina contea tutti i Cava- 
lieri Calliglìanì . 

La dupidezza di quello Principe gli faceva in quella guifa abbandona- 
re il Regno ad un tuo Favorito, il quale governava con un’aflbluto im- 
perio la Calliglia, e la moglie ad un’altro, il quale faceva pubblica mo- 
ura de’ fuoi amori . 1 Grandi malconteiiti da gran tempo 'fofi'erivano con 
più impazienza la potenza dell’uno, che la sfacciatezza dell’altro ; ma per 
dare ai lamenti loro un’aria dilimereirata , fi contentavano, di querelarli de- 
liramente col Popolo fopra quello ultimo articolo , pcrfuafì che renduta 
che avelTero fprcgievole r autorità , farebbe loro facile fcuotcre il giogo , 
ficcome noi gli vedremo tentarlo con buon fuccclTo nell' avvenire , dappoi- 
ché avrò rilento la fuga, e le trille avventure dèi Principe di Viaiia. 

Fu a mala pena fpirata la Tregua, che era fiata fermata ad Agreda fra 
Il Re di Navarra, c ’l Principe Don Carlo fuo figliuolo, che la uirtidcnza, 
che aveva uno dell’ altro , tornò loro a mettere 1’ armi in mano . Pareva che 
il torto folle dalla parte de’ Bomontelì , perché impedivano relccuzion'e del 
fequellro delle Piazze, delle quali erano padroni, e con ciò elponevano alla 

morte 
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All <JiG.c. molte gli oltdggi dati da Don Carlo in potere del Re. Ma la loro diffiden- 
22 j c le dilazioni, che fotto varj prctelti avevano fatto nafcerc , furono a 
breve andare giultificare per lo fcoprimcnto di un Trattato, che era ftato 
conchi ufo fra il Re di Navarra , e fuo Genero il Conte di Foix . Eccone i 
principali articoli, tai quai fono riferiti daSurita, c dopo di effo dalrccexw 
te Storico di Navarra. 

I. 11 Conte (i obbliga di clTerc in perfona la vegnente campagna , cioè al- 
la Primavera dell’ anno 14^6. nel Regno con tutte le fue forze a pie’ e a ca- 
vallo. Promette di ritrovarli al luogo, che piacerà al Re fuo Suocero aUc- 
gnargli, per far la guerra al Principe di Viana a proprie fpefe j e s’impc- 
giia di non metter giù Tarmi prima che non fia fottomclTa tutta I4 Navar- 
ra, e che il Principe rubello non abbia pagata la pena dovuta alla fua df- 
iàibbidienza e ingratitudine. 

II. Rclla fermato, che dopo l’intera fommelTìone di tutte le Città, e di 
tutti i Sudditi del Regno, il Re di Navarra continuerà a polTcdcrlo in pie. 

. na Sovranità, e nc confi guirà tutte nel loro intero le rendite , come pure 
quelle del Ducato di Nemours fua vita durante j e in cafo che il Principe 
di Viana vi frapponeiìc oltacolo, il Conte di Foix fofterrebbe il Re nel fuo 
polTelld, dandogli ajuto in perfona e con tutte le fue forze.* 

III. Dopo la morte del Re, la Corona di Navarra , e ’l Ducato di Ne- 
mours dovevano palTare al Conte di Foix, c all’Infanta Eleonora fua mo- 
glie, per fuccedervi elfi, i loro figliuoli, c difeendenti , mafehi, o fem- 
mine . 

IV. Per alficurare quella diredazione del Principe di Viana, e dell’ Infan- 
ta Bianca fua forella, che era la maggiore della ContelTa di Foix, ma per 
amicizia fi era gettata dalla parte del fuo feiaurato fratello > s’ impegnava 
il Re di non rimetterli giammai in grazia , per quallilìcno palli c fonamef- 
fioni , che per ottenerla potefiero fare . 

V. Furono nominati Giudici per formar proceflb al Principe e alla Prin- 
cipelfa, e venire alla Sentenza dittìnitiva , per la quale farebbero notoria- 
mente e giuridicamente dichiaraci fcaduci da tutti i loro diritti, azioni , e 
pretenfioni, tanto per clfoloro, che pc’loro Succefibri fé ne avefifero j inca- 
paci di fuccedere alla Corona di Navarra , al Ducato di Nemours, e a tut- 
te le altre eredità e- fucceflìoni paterne e materne j non offante tutte le fu- 
IHcuzioni, difpofizioni teltamencarie, donazioni, iiticuzioni, e ricompenfe 
a ciòr contrarie . 

• VI. Trenta giorni dopo l’arrivo del Conte di Foix in Navarra , il Re 
convocherà gli Stati del Regno, per la racificazion della Sentenza emanata 
contro il Principe di Viana, e la Infanta Bianca ; in confeguenza di che il 
Conte e la ContelTa faranno riconofeiuti con giuramento per credi legittimi 
della Corona . 

VII. In aflenza del Re il Conte di Foix , e in alTenza di ambedue la Con. 
tefifa avrà la Luogotenenza generale del Regno, c in codclla qualità farà lo. 
ro alTegnato fopra le rendite dello Stato una fumma annua. di dodicimila 
fiorini? . • 

. A cotai contralTcgni di un’invincibile odio riconobbe Don Carlo le fug- 
gcAioni di fua Matrigna, la quale voleva rovinarlo a qualfifia prezzo, per 
far cadere la Corona d’ Aragona fui capo dell’ Infante Ferdinando . La Re- 
gina era ella in fatti l’anima di codclla orribile cofpirazione del Re contro 
n fuo proprio figliuolo, del Conte e. della ContelTa contro il loro fratello . 
Ella aveva dettate condizioni si dure, delle quali la natura fatto avrebbe , 
che il cuore del Re fentifie ribrezzo, fc l’ambizione, c Tartificiofa tenerez- 
za di fua moglie.lo avefiero lafciato padrone dc’fuoi fcotimenti . 

AIT aper- 
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Air^ertura della campagna, obbligato iU Re di Navarca a reftare per AnJi G.c. 
certi affari in Catalogna, dove tra Rato conchiufo il Trattato, quefta Prin- 
cipciTa trafportata dal fuo furori lì pofe alla tefla delle truppe , e andò ad 
afiediare ella ftelfa la Cittì , e ’l Caftello di Aibar , che il Principe aveva 
ripigliato, ed ella per la feconda volta gli tolfe . I Grammontefi nel tempo 
medefimo profittando della lontananza delle forze Caftigliane , occupate nel- 
la guerra centra i Mori , s’impadronirono di Valticrra , di Cadreiia, di 
Santa Cara , di Melida , •« della forte Piazza di Rada , fulle rovine della 
quale il Re fece palTare l’aratro, per gaftigare gli Abitanti della loro par. 
zialità pel Principe di Viàna. 

Il Principe dall’altra parte inftava appreflb il- Miniftro di CaRiglia per 
elfer foccorfo, il quale rifpofcgli, che il Re fuo Padrone poco (farebbe ad 
unirfegli con un’eiercito , che lo renderebbe fuperiore agli sforzi de' fuoi 
nemici . Ma il Re di .Navarca rinforzato con le truppe Beameli e Francefi 
del Conte di Foix , non perdè piò il tempo in affed; , marciò a dirittui'a 
verfo Elicila, dove era accampato il Principe, e l’attaccò e feonfiffe . Tut- 
to ciò che potè fare lo sfortunato Don Carlo, dopo aver date prove di un' 
eroico coraggio , fu di fottrarfi alla collera del Vincitore , il quale non a- 
vrebbe mancato di fargli perdere la vita . Montò adunque un cavallo fre- 
feo, che un fuo Scudiere vedendo la rotta dell’efercito gli prefentò , e fc- 
guito da alcuni pochi de’ fuoi guadagnò Pampelona. ‘ 

Non fi fermò egli in codefta Capitale, che quanto tempo gli fu necelfa- 
rio per dar fello agli aifari della fua Cafa , e a quelli del luo p.irtito nd 
Regno ; e partendo da Pampdonà lafciò il Comando o la Luogotenenza 
Generale alfa Principelfa Bianca, fotto la direzione, e i configli di Don Gio- 
vanni di Beaurr.ont fuo Cancelliere, e di alcuni altri Signori. 

Fin dal principio delle fue difgrazie egli fi era rivolto con fiducia al Re 
di Aragona, e r aveva pregato di voler farli l’arbitro infra fuo padre edef- 
folui. La lontananza di ATfonfo, le fue continue occupazioni, e le relazio- 
ni fra di fe varie che gli erano fatte della condotta del Principe fuo nipote, 
rattenevanlo di decidere in fuo favore una contefa , nella quale aveva piò 
sfortuna che torto. Per metter’ amine alle forprefe di fua matrigna, e alle 
perfecuzioni di fuo Padre, Don Carlo rifolfe di andare egli llclTo ad infor- 
mar filo Zio de' fuoi mancamenti , e delle fue difgrazie . 

Si avviò per Bajonna , tanto per allontanarli dalle Terre del Conte di Foix 
quanto perchè aveva difegno di palTare a Parigi. Vi pafsò di fatto, checcliè 
dicano in contrario gli Storici Spagnuoli -, e in una Udienza che ebbe dal 
Re Carlo VII. gli dimandò J’invellitura del Ducato di Nemours , e delle 
Baronie di Montpellier e di Omelas . Monftrelet , il quale parla di quello 
abboccamento , non dice fe il Re abbia ricevuto da lui giuramento ed o- 
maggio pel godimento di que’ Dominj . Era molto tempo che erano in una 
fpecie di l?quellro, a motivo della guerra degli Inglefi centra la Francia : 
e fembra che vi reftalTcro ancora dappoi ad illanza del Conte di Foix , il 
quale per aver l’appoggio della Francia nelle fue pretenfioni alla fuccellìoa 
di Navarca , efagerò di molto i fervigi che aveva ei fenduti allo Stato , e 
le alleanze che la Navarca , e ’l Principe in particolare avevano tempre 
mantenute con gl’ Inglefi. Ma Don Carlo lì giullificò in una guifa cosi pcr- 
fualìva, che il Re fi molTe a compallìone de^fuoi infortunj , e gli promife 
di non allìllere il Conte di Foix nella ingiuRa ufurpazione di un Regno , 
che non gli fpettava . ‘ ' 

Prima di renderli a Parigi, aveva il Principe fpedito da Poitiers France- 
feo di BalbaRro fuo Segretario al Re Alfonfo , per prevenirlo fopra il fuo 
viaggio . Le fue iRruzioni portavano di fpiegare ben bene al Re ciò , che 
TtmoIlL E non 
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Ab.jì c.c. non era che accennaco nella fua Credenziale . Q^fta Lettera è io data dé* 
ifsi.c fcg. jg, (ji Maggio dcU’anoo mille quactroccoto cinquanta lei} ed eccone la tra- 
duzione . 

Screnijfimo ‘Principe , Eccellentifftme, ^ItiSim , e TetentiJlum Et , mie 
SigHtre , t Zio . 

Dopo la Lettera , che io fcriflì a Voftra_ Altezza Reale , per via de’ 
„ voUri Araldi Calabre, e Orizoo, io ho difierUo a darle contezza diquan- 
„ to a me fpetta , perchè attendeva tempre la fine delle mie difgrazie , c la 
„ mia perfetta riconciliazione col Re formidabile mio Signore, e Padre. 
„ Sa Iddio le attenzioni , che ho avute , e gli sforzi che no fatti per me- 
„ ritarmi codello favore . Io fomiti fervilo della interpofizione delle perfo- 
„ ne di fna Cafa , e di quelle che fono a mio lervizio , ho particolarmen- 
„ te impiegato il credito di Don Rodrigo del Rebolledo fuo Gran-Carne^ 
w riere , il quale è del fuo ConCglio avendolo fenngiurato ad aggiugne- 
„ re in privato le fue ifìanze alle mie preghiere . Egli fi è mfeia unico a' 
„ miei Agenti , e fono andati due, o tre volte a trovare il Re mioSigno- 
„ re nella vofira Città di Barcellona: e le propofizioni , che da mia parte han- 
„ no fatte , non dovevano naturalmente effere rifiuute da un Padre, nem- 
„ men da un Padrone } poiché fono tempre fiate femplici umilifEme fup- 
u pliche , che io faceva al Re , di volermi riguardare come fuo figlinolo, 
,, trattarmi da Padre , e darmi campo di fervino nella forma, chie io avevo 
„ femprè defidcrato -, folamence gli. dimandava in grazia di non abbando- 
„ narfi alte fuggefiioni dì perfone mal intenzionate , le quali lavorano die- 
„ tro alla mia perdita , e alla rovina di quel povero Regno, che con tanto 
„ di zelo , e di fedeltà lo ha femprc ubbidito . Per mifericordia di Dio fi 
„ appianavano le difficoltà ■ ed'io andava già lufingandomi di avere ottenutala 
„ tanto bramata pace , quando ecco aarivarono a Barcellona il Come di Foia, 
„ e mia Sorella l’ Infanta Eleonora fua fpofa. Io avrei dovuto fpcrare dal- 
,, la loro prefenza, racceleramenco della mia felicità': ma eglino appunto 
„ hanno rocce tutte le vie di conciliazione , e ci hannno /protondato in un 
„ abiflo di mali , e di fcandali cosi facto, che non ardifeo più fpcrare di 
„ ufeime in bene , fe non ce ne cava la bontà divina, e l’ autorità, che voi 
w avete fopra di noi .-Io temerei di annojarc Voflra Reai Maeflà , fe le c- 
„ fponelTi a minuto in qual guifa fi è contenuto con me , e fi contiene an- 
V cora il Conte ; voi conofeerete dal racconto, che ve ne farà facto, i fuoi 
„ attentaci fopra i diritti di voflra Corona . Fragcefeo di Balbaflro mio Se- 
„ gretario v’ informerà pienamente di tutto quanto potrei io dirvene ; ho 
u rifoluto di deputarlo verfo Voflra Altezza , non mi trovando in iflatodi 
„ mandarle una folenne Ambafciata . Supplico Voflra Maeflà di afcolcarlo 
„ di preflar fède a. ciò , che le dirà da mia parte , c d' impie^re la fua 
„ autorità Reale , per cafTare , c annullare Atti cosi fcandalofi . Impedite , 
„ che non mi fi facciano le eflreme violenze , e difponece di me, , come dà 
„ uno che fliraerà fiempre fuo debito rifpettarvi , e fervirvi come fuo Si- 
„ gnore , e Padre . Faccia Iddio Signore, che fia immortale la voflra glo- 
., rial, e perpe tua la voflra vita . 

Dalla Citta di Poitiers il ventottefimo di Maggio l’anno i4fd. 

yoflro umili JTum, e uitidientiffimo 'HipeU 
IL PRINCIPE DI NAVARRA, ' 

Duca di Nemours, e di Gandia. 

Doa 
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Don Callo afpeccò a P.irigi larifpofta di fnoZio, rifoluco direnare piut- Ar.<iiGC. 
collo in efilio, che di efporìi nuovamente aduna guerra ferobrantegli folpet- 
ta perchè aveva Kr nemico fuo Padre . Ritrovò, attefo il fuo merito , e le 
fne difgrazie , alla Corte di Franzia delle carezze , e una eompalTìone tan- 
to meno equivoca , che il Re Carlo VII. aveva interelTe di non approvare 
l’ingratitudine , c le ribellioni di un figliuolo centra fuo Padre : laonde ci 
aveva una differenza ben grande fra i procedimenti de! Principe di Viana , e 
la inquieta ambizione del Delfino , il quale dopo dieci anni di difulAiU 
dienza , fi ritirò quello llefs’anno negli Stati del Duca di Borgt^na. 

Sopra la. rdazion di Balbaftro , il Re d’ Aragona fpedi un Corriero al 
Principe ,"e fcrivendogli che li portalfe immediate da erto . Egli parti in- 
contanente , e in breve arrivò a Roma . dove il Pontefice CaliftolII. il qua- 
le era Spagnuolo del Regno di Valenza , lo fece grandemente onorare . La 
tenerezza , con la quale lu ricevuto dal Pontefice, gli cavò di bocca una ef- 
fufione di cuore : fi lamentò delle prevenzioni , e della durezza di fuo Pa- 
dre , e le lagrime con cui accompagnò il racconto delle difgrazie , fece la 
fua apologia . Volle rimettere i fuoi intereflì nelle mani di Sua Santità ; 
ma Calilto giudicò meglio lafciare , che fi addofTafTe un negoziato cosi di- 
Jicato il Re d’ Aragona . 

Arrivato a Napoli fu ricevuto da Alfbnfo con una cordialità , fondata 
non tanto fopra i vincoli del fangue , quanto fo^a la filma . ,11 Principe 
di Viana aveva una gran coltura , era noto fra’ Dotti per una elegante tra- 
duzione della Moral di Arillotìle , e per una Illoria di Navarca da lui com- 
polla in tempi più tranquilli -, non poteva però avere una raccomandazione 
migliore apprello di Alfonfo , che amava i Letterati , e ne aveva di raccol- 
ti nel fuo Palazzo da tutte te Nazioni , co’ ouali pafTava tutto il tempo , 
che le fne occupazioni militari , e policichc libero lafciavangli . In mezzo 
«ppunto di effo-loro, e fopra una fpecie di Parnafo ( dice un Autore Spa- 
gnuolo ) egli lo accolfe ; ebbero in fegnito degli abboccamenti particola- 
ri , dove il Re rimproverò amichevolmente al Principe il palTo avanzato, 
che aveva fatto in pigliando le armi, rapprefentandogli , che in un Padre 
tutto è rifpettevole , tino i torti, fo^ i juali fi deve paffare con dillìma- 
tazione . ,, Io ho fallato , rifpofe Don Carlo ma permettetemi o Signo- 
,, re, che il dica , mi fi poteva perdonare , o almeno non meritava di ef- 
„ fer perfeguitato con una tal rabbia . Dbpo la morte della Regina mia 
„ madre , il Regno di Navarra fpcttava a me . La Nobiltà , eleCictàfoI- 
„ lecitavanmi a lalire fui Trono , io non volli giammai fare , che nefeen- 
n deffe mio Padre , confìderando un delitto il regnare in fuo luogo . Non 
„ adunque contra di elTo ho prefe l’ armi ■, ma contra la fieliuoTa dell’ Ah- 
„ mirante : anzi aflìcurerò Voftra Altezza , che fe mio Padre lì folTe eon- 
„ tentato di fpofaria , fe gli avdfc ballato- darle il titolo di Regina , co- 
,, meche non le conveniffe , io farei Rato un modello di riverenza, e font- 
M meflione filiale . I Navarrelì accufavanmi di debolezza , ed io Rentava 
» a tenerli in freno, allorché la nuova Regina pretefe federfi foma il Trono, 

„ e dividere l’ autorità . Fu ella una cofa oltre alle mie forze , r avere in un 
„ tempo medefimo a domare il mio rifentimento , e ,a calmare la generai 
„ follevazionc degli animi j fi corfe all’ armi per chiuder l’ ingreffo del Re- 
„ gno ad una Straniera, che contra le leggi voleva comandarvi. Ildifpet- 
„ to , la vergogna , la vivadtà dell’etade , le iRigazioni , e le minacce 
„ (hafcinaronmi in una guerra , il di cui delitto fu incontanente efpiato . 

,, Ma , o Signore , io ho un peccato originale , che la prigione non ha po- 
„ tuto feancellare , io goderei tranquillamente la 'Navarra , farei giudicato 
„ degno di una Corona , le l'ordine della nùa nafeita non mi faceffe 1’ E~ 
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„ rede di quelle , che voi polTedete . La Regina non vuol perdonarmi u- 
„ na maggioranza , che può un giorno rendere fuo figliuolo miofuddito. 

„ Son dichiarato indegno della fuccellìon di mia madre, affinchè nonpof- 
„ fa pretendere alla voftraj e fi trasferifee a mia Sorella il Regno di Na- 
„ vatra , per far più ficurameote cadere a mio fratello quello di Ara- 
„ gona. 

Quelle ragioni dipinte già da gran tempo al Re Alionfo per verifìmili 
dalle fue conietture, fopra refpofizione del PrinciM gli parvero vere; pre- 
fe adunque i di lui interelfi a cuore, e mandò in Ifpagna al Re diNavar- 
ra un Gentiluomo della fua Caia , detto Rodrigo Vidal, con lettere di 
conciliazione , alle quali altre ne aggiunfe Don Carlo , piene tìi fommif- 
fione , di rifpetto , e di difapprovazione di tutto il paùato: ma Don Gio- 
vanni troppo aveva maltrattato il Principe fuo figliuolo , perchè volclle ora 
perdonargli . 

Egli era difperato, che gli foffe mancata la preda nella fornata di Elici- 
la i lo fcampo del Principe , il fuo viaggio alfa Corte di Francia, il buon 
efito del fuo abboccamento con Carlo VII. furono altrettanti nuovi delitti; 
fopra i quali il Conte di Foia procacciò di fargli formare pruceffo :-gli fu 
fatto nel medefimo luogo i doveera (lacobattutorulcima campagna, e hndal 
mefe di Gennajo dell’anno 14(7- il Re aveva convocati gli Stati Gcnetali ad 
Elicila , per convalidare con un diredamento folenne la lenteiiza di mòrte, 
che aveva conrra di effe abbozzata nelle conferenze di Barcellona con U 
Regina , il Conte, e la Conteffa di Foix , ed alcuni de’ principali Signori 
del partito de’ Gramraontelì . 

L’Alfemblea , compolla folamcnte di Grammonteli Realilli , confermò il 
Giudizio pronunziato contra Don Carlo da’ CommilTarj particolari, col qua- 
le lo dichiaravano ribelle contumace , e come tale decaduto da tutti 1 fuoi 
diritti di fuccellìoiie. Fu ricevuto con un pubblico Atto il diredamento fat- 
to dal Re del Principe , e della PrincipelTa Bianca fua Sorella j c in con- 
feguenza furono riconofciuci per Eredi del Trono di Navarra dopo la mor- 
te di Don Giovanni l’ Infanta Eleonora ContelTa diFoix, e a fua cagione il 
Conte fuo Marito . 

Niente meno cieco è l’odio deH’amore , e fono più irregolari i fuoipafli 
perchè fono precipitati. Parve bene che folTc flato condotto il Redi Navar- 
ra da quelle due pallìoni ad un Atto, la di cui nullità ad un femplice pri- 
mo fguardo fcoprivafi . Foffero (lati quanto fi voglia grandi i delitti com- 
mcin dal Principe , e dalla Principella , Don Giovanni non aveva alcun 
giure di mutar r ordine della Succelllone , e non era in fua balia di difpor- 
rc di una Corona, la quale non afpcctava a lui, e non era mai Hata di fua 
proprietà . I Grammonteli non 11 avvifarono di fargli quella obbiezione: u- 
oa difpofizione , che indeboliva il partito contrario , loro fembro vantag- 
giofa , e impcrciò badarono poco , che fofs’clla legittima, o no. 

Ma Don Giovanni di Beaumont , il quale invigilava agrintcrcin di Don 
Carlo , (limò dover opporre ad una cofa llrepitola un’ altra fimile : fopra 
la nuova di quanto veniva di farli ad Elicila , radunò il Cuniiglio di Reg- 
genza , e di concerto co’ Magillrati di Pampciotia , convocò in qucHa Ca- 
pitale in forma di Stati i Sienori del fuo partito , c i Deputati delle Città 
rellatc fotto l’’ubbidienza del Principe di Viana . Il di fcdicclìmo di Mar- 
zo eflèndofi l’Alfemblca trovata numerofa abballanza per farne l’apertura , ' 
vi foprantefe il Cancelliere , ch’era eziandio Luogotenente Generale dello 
Stato pel Principe . Dopo aver cfpollo in una guifa viva , c patetica 1 ’ 
tentato de’ C^ammontefi contra l’ordine della SucccITione , concliiufe doverfi. 
tlconofcere Don Carlo per Re, e proclamarlo quel mcdc(ìii)o giorno . Tue-. 
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ti t voci fi unirono al filo per acclamazione ; ognun f.:ce a g ira di predare , 
al nuovo Re il giurancncu di fedeltà ; il Popolo applaudì alla pubblica- 
zione , che con le confuece folennuà funne fatta , e da quindi innanzi i di- 
fpacci, e le fpedizioni del Qmfiglio di Reggenza ebbero in fronte il nome 
del Re Carlo IV. 

Vidal arrivò in quedo mezzo aTudela; e ritrovowi il Re Don Giovan- 
ni in una si latta colloca contro iuo figliuolo, che pensò meglio non entra- 
re cosi fubito in conferenza fopra ciò , ch’era il motivo del fuo viaggio . 
Don Giovanni era un uomo odinato nelle fue rifuluzioni , ed il quale non 
nticitendo mai fulla ingiudizia de'fuoi procedimenti , ;imputava a delitto 
la più legittima , e inconcradabilc refidenza . Diede nelle maggiori fmanie 
allorché leppe quanto s’era paiTato a Pampelona : tutto era darò facto d’ 
ordine del Principe , egli non n’cbbc alcun dubbio , perché il fuo odio lo 
impegnava a. credere , che i Bomomefi non avevano fatto altro, che dar c- 
fecuzione al progetto , cui avea loro dato avanti la fua partenza Don Car- 
lo : aveva dunque avuto ragione di diredarlo , ed il nuovo pretefo delit- 
to di fuo figliuolo lo giudificava de’ rigori , che aveva verfo di quello 
ufati . 

£ pure Don Carlo era allo feuro di ciò , che i fuoi partigiani a favor 
fuo latto avevano. Il Cancelliere, il quale lo'conofccva meglio di fuo Pa- 
dre , non aveva voluto partecipargli una rifoluzione, la aualc, dante il fuo 
rifpecto, c la fua dilicatezza , avrcbbelo raccapriteiato*. Le Lettere, che di 
quedo Principe ci cedano , fanno ben vedere che il fuo Minidro giudicava 
lanamence delle fue difpofizioni. 

•' „ Sono alcuni giorni , che ho (àputo ( cosi egli fcrivc in data dc’ven- 
ttocto di Aprile a Don Giovanni di Beaumont fuo Cancelliere , c a’ Magi- 
ftrati di Pampelona } ,, che mi avevate proclamato Re , ed è inefplicaoi- 
„ le la difperazione in cui codeda nuova m’abilTa . Che ragione , che 
M motivo avvi potuto determinare ad una intraprefa, che ci torna ad im- 
„ mergere in un abilTo di mali ; L'unico mio defidcrio , io ve l'aveva fi- 
„ gniheaco in lafciandovi -, e lo feopo , che io proponevami in un cosipe- 
,, nofo viaggio , era di far la mia , e la vodra pace colla frappofizione 
» del Re di Aragona mio Signore , e Zio ..La cura della mia gloria , i 
„ vodn interedì , e il debito vodro non avrebbero ellì dovuto farvi entrare 
„ nelle mie mire ? Cofa avete voi facto con una dichiarazione cosi fuor di 
„ propolito} avete fcrcdicaca la caufa, che difendete , avete macchiata la 
,, mia riputazione nel Mondo , avete dilungato il fine delle vodrefeiagu- 
,, re . Voi mi avete efpodo alla giuda colloca del Re mio Zio , la di cui 
y, protezione è tutta la mia fpcranzai avete melfo a ripentaglio la vita del 
„ Contedabile , e degli altri odaggi , che fono alla difcrezion di mio Pa- 
„ dre j avete finalmente alienato da me, e da voi molcidìmi, i quali eran- 
„ ci atfezionati . „ Ordina pofeia loro , e li feongiura per la fcacltà , che 
gli devono , per l’amore che portano alla fua perfona , per lo zelo che 
Hanno fempre dimodrato pel fuo onore , e fervigio, di fare in modo che 
non gli fia dato nel progreflo il titolo, che a lui non lece difputare a fuo 
Padre , ed il quale non migliora per altro i fuoi diritti . „ Io ben com- 
„ prefi , die’ egli in terminando , che gl’indegni procedimenti temiti con- 

tra di me nell’ Allemblea di Edella , aveanvi indotto ad una fpczic di 
i„ riprefagliai ina toccava a me di prevederne le confeguenze, a voi di a- 
„ fpettare i miei ordini per efeguirli da buoni Sudditi . Invierovvi frappo- 
„ co delle perfone fidate con delle idruzioni fopra tutto quando é fpedicn- 
„ te fare-, il Re d’ Aragona mio Signore , c Zio farà nel tempo (lelTo par- 

tire fuoi Ambafeiadori . Lufingomi che la lorofaggiczza, cil voftrocon» 
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iBdi6.C, „ certo con efli ci riflabilirà nella primiera noftra tranquilliti. Ma ho to- 
luto farvi fapcre anticipatamente il difpiacerc , che cagionommi il vo. 
„ Uro ineonfiderato zelo -, c avvifarvi che fe perfeverarete nella voftra ru 
„ foluzione , incorrerete nel mio fdegno , e rifentimento. 

Illullra di molto la Storia di D>n Carlo lo feoprimento , che fece il mo- 
derno Storico di Navarca di quelle Lettere , eh’ egli fcriveva da Napoli • e 
giullifica compiutamente quello Principe centra la temerirì o le prevenzio 
, ni della tnaMior parte degli altri Scrittori , alcuni de’ quali ( « ) accufató 
** • aveanlo di efferlì fatto rendere i Supremi onori pnma di lafciar (a Navar- 
Cb 3 J«ri/B. ra ; altri 1 ^ } lo avevano melTo in fofpetto di avere aaonfcmito che sii 
folTero renduti in tempo di fua alTcnza . “ 

Il Re di Navarca c ’l Conte di Foix intanto unite le loro forze lì pre- 
paravano a fpogliarne il Principe delle Città , che gli erano rellare’ fedeli • 
e ne farebbero venuti a capo in una campagna , fe il Cancelliere Don Gio-* 
vanni di Bcaumont non avclTc prefo il partito in una taleÙremità di chia- 
mare in fuo ajuto le forze de’ fuoi vicini . Il Re di Calliglia ,’il quale 
aveva poco fa conclufa Tregua co’ Mori , non fi fece molto pregare ; con- 
dullcegli llefib il fuo efcrcito dalla banda di Pampelona, e fopra un Trat- 
tato che fece con i Bomomefi , pofe le fue truppe di Guarnigione in mol- 
te delle loro Piazze , pigliando in un illeflo tempo e le lue licuranze e la 
loro dilèfa . 


Cotai palli rupKro le m‘fu;e del Re di Navarca , il quale fe ne lamen- 
Carlo, fulla fperanza datagli , che fuo padre accette- 
r*be il fcqùellro c la mediazione del Re d’ Aragona , fcrifle al Re di Ca- 
lliglu , pregandolo di ritirar le fue truppe , e 3 la Reggenza di Pampclo- 
na , cMcom^dando loro di nulla intraprendere che mettelTe ollacolo^a 
pace . Codefla pace farebbe Hata in breve conclufa, fe Don Giovanni aveC- 
fc avuto tanta premura per effa , come fuo figliuolo-, ma quell’ aRuto 
Principe fi feuso lungamente fotto varj pretefti d* afcoltare le propolìzioni . 
^e per mcao del fuo Inviato gli faceva il Re di Aragona : e in quelli 
mttempo fi affaticava fwomano cdl’ interpofizione dell’ Almirante fuo 

, oppiuttofto il Marchefe di Vil- 
iCTa fuo primo Mimllro . affinché gli prellaffcro ajuto a fottomettere Pam- 
pclona , e le altre Città BomOhtefi , Codello negoziato non potè farli cosà 
‘ - "«ove iftanze , e VidaTebbe ordine 

e’I d’ armi , Giovanni di Beaumont 

e J Configho di Pampelona vi acconfcntirono 5 ma il Re volle metterci con- 
dizioni dure e ignominiofc , che furono rigettate . In ultimo 1 ’ arrivo di 
due Ambafciadori , che il Re d’ Aragona aveva fatto partir da Napoli u- 
nicamente per terminar la ditfcrenza in fui fatto , obbligò il Re di Navar- 
ra ad una condilcendenza , eh’ era contea fua voglia. 

Ci era giudo il bifogno j e gli afiàri di Don &rlo minacciavano di di- 
ventare affatto difperati per 1’ intima colleganza , che fi formava infra Ix 
di Calliglia . fdue Re e le due Regine eranfi 
rendutefulle frontiere de loro Stati . Don Giovanni , per far ceffate le di£- 
hd^ze dei Calligliam , prometteva di dare i’ Infante Ferdinando fuo ligli- 
f , finattantocliè foffe in età di fpofarel' 

Infranta Ifabella di Oftigha fua fortlla } fi llabili nel medefimo t^po U 
^tnmoniodcl ^ Calliglia con l’Infanta Eleonoea 

Giovanna Henriquez quella die ma- 

«> conci Dell 3 WCnirc fonra Tt* fnnm A^ìt^ 1:_ '*^1» quando 

;cto di 


- .. •* 1 luuj nEfiuQii Rorciicro 

della CalUglia , allo» 
•nebbero da quiftiouare al Principe di Viana la fucceffionc del Re 
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Aragona, in cafo clic non le fi apriflc dalle congiunture una (Irada più bre- An.di g.c. 
ve per collocare Ferdinando fui Trono. »4w.eicg. 

La ConcclTa di Foix non meno trilla di fua Suocera , non aveva già vo- 
luto mancare a codefio abboccamento , e comedi^ a cagion di una violen- 
ta fluflìone correffe pericolo di perdere un occhio nel viaggio , andò col Re 
di Navarca ad Alfaro fulla frontiera» e volle trovarli a tutte le radunan- 
ze , dove fotto r ombra di felle c di amorevolezze fra le Regine e gl' In- 
fanti , fi macchinava la rovina di fuo fratello . 

Ma rellò ella mortificata » e ìnfieme punita la fua ambizione quando 
Don Luigi Dcfpuch e Don Giovanni d’ Ixar , i quali erano i due Amba- 
feiadori di Napoli , prefentarono da fottoferivere al Re di Navarra un 
Compromefib , per cui s’ impegnava di far ceffate immediate tutte le olli- 
lità nel Regno j rimetteva tutte le fue prctenfioni , c tutti i fuoi aggravj 
air arbitrato del Re di Aragona *, e s’ iinpegnava , in via di preliminare , 
di rivocare tutti gli Atti , eh’ erano llati fatti contra Don Carlo c l’Infan- 
ta Bianca . 

Troppa cofa era ciò , che il Re di Navarra poteva fpcrare oppur teme- 
re dal Re Alfonfo fuo fratello , perchè ricufafic la di lui mediazione » fot- 
toferiffe adunque il Compromeffo per fei meli , Vi mife folamcntc una 
daufola , la quale lafciava ancora una qualche fperanza alla Conteffa : 
cioè , che fc nel tempo preferitto il Re d’ Aragona non deffe una Sentenza 
deffìnitiva fopra gli articoli , eh’ erano in quinione , egli potrebbe , affine 
di confervarfi in diritto di gaffigare la loro difubbidienza , formar di bel 
nuovo proceffo a fuo figliuolo , c alla fua maggior figliuola. 

Comprendevafi ballantemente da codella riferva, che il Principe claPrin- 
cipeffa non dovevano mai afpettarfi un perdono veramente fincero dalla par- 
te fua j e che fubito che potrebbe farlo ,. continuarebbe a perfegui tarli : 
era imperciò di una cllrcma confeguenza per cffoloro di affrettare la con- 
chinfione di una pace finale , per cui i loro diritti e le lor prctenfioni fof. 
fero fuori di pericolo . Per aueflo , il Cancelliere Don Giovanni di Beau- 
mont , e ’l Soprantcndente di Cafa del Principe di Viana , Don Marcino 
d’ Irurita , portaronfi ad Alfaro , dove propoicro al Re in prefenza de* due 
Ambafeiadori un mezzo fpedito , dccifivo , e facente nel medefimo tempo 
ben conofccrc il difintcreffe c la rettitudine del loro Padrone . Quell* era 
che fi metteffero in mano del Re di Aragona da una e dall’ altra parte tut- 
te le Città del Reame, dovendo egli metterci Governatori, e tenerci Guar- 
nigione fino all’ intera decifione del litigio . Il Conte e la Conteffa impedi- 
rono r cfecuzionc di codello progetto , Mrciocchè flentavano più effi a ri- 
nunziare a dtlic ingiufle fperanze , che Don Carlo a fottomcttcr aH’efame ' 
fuoi legittimi diritti , Fu folamentc fermato , doverli da amenduc le parti 
rimettere nelle mani di Luigi Defpuch fotto cultodia del Re di Aragona , 
due Callclli i quali ferviffero di pegno per le parole c foctoferizioni rcfpct- 
tivamente date . Si richiefe pofeia , che il Configlie di Pampelona , c i 
Magillrati delle Città partigiane del Principe annullaffero la proclamazio- 
ne , che avevano fatta di fua perfona per loro Re : ed effi v’ acconfentiro- 
no nella guifa medefima , che era condifeefo il Re a rivocare il diredamen- 
to , pronunziato contra il Principe e l’ Infanta a favore del Conte c della 
Conteffa di Foix *, cioè a dire , che fi riferbarono il diritto di far valere , 
fe lo giudicaffero nectffario , la fuddetta proclamazione a tempo e luogo : 
*gg'ug"cndo inoltre che la rivocazione che ne facevano , non principiereb- 
be ad aver luogo , fe non dal giorno , in cui il Re annullati avelie tutti 
i procedimenti , che erano fiati fiitti contra Don Carlo e l’ Infanta Bianca 
fua forelia. 

Meo- 
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Mentre gli AntbafciaAjii aftaticavanfi a togliere i varj ollacoli , che fi 
opponevano alla pacificazion della Navarra , uno ne Copraggiunfc inafpet- 
tato . Morì il Vefeovo di Pampclona Don Martino di Peralta \ ed il Capi- 
tolo elcllc fubito in fua vece il Cancelliere Don Giovanni di Beaumont , il’ 
qual era Cavaliere e Gran-Priore di S. Giovanni . Avendo e’ ricufato di 
accettar quella Dignità , Don Carlo , il quale ebbe diligenti avvifi della 
vacanza , della elezione , e del rifiuto , Icrific al Papa piegandolo conferi- 
re il Vefeovado vacante a Don Carlo di Beaumont fratello del Cancelliere, 
e del Contell.ibile , eh’ era Archidiacono della Tabla , e Protonotario Ap- 
poftolico . Il Re di Navarra all’ incontro , premendogli avere in un cosi 
eminente p<;fto , perfona che fofie fua , follecitava la nomina del Pontefice 
a favore del Decano di Tudcla . Una tal Concorrenza rifvegliava l’animo- 
ficà degli animi -, di che accprtofl'ene Don Carlo , fcrific una feconda let- 
tera al Papa , con la quale il pregava a dare il Vefeovado di Pampelona ad 
un terzo , che folte neutrale , e la di cui elezione facelTe celiare le diffiden- 
ze c le gelofic . Califfo III. appiglioflì di buona voglia a quello tempera- 
mento politico : e per dimoffrarc al Principe di Viana , quanto folle edifi- 
cato di fua moderazione , delle a Vefeovo di Pampclona un ben affetto al 
Re di Aragona , cioè il celebre Cardinal Beffarione , il quale pel fuo fape- 
re , e pc’ fuoi travagli a prò della Chiefa , era uno de’ più illuffri uomini 
del fuo fecolo. 

Spianate e quella e alcune altre difficoltà che nacquero , fu finalmente 
pubblicata a Sangueffa , fullc Frontiere di Navarra , la Tregua , fra il Re 
e la ConteflTa di Foix da una parte , ed il Principe di Viana c Don Giovan*. 
ni di Beaumont fuo Luogotenente Generale dall’ altra . Non fu punto no- 
minata in ella 1 ’ Infanta Bianca : i prigionieri dell’ ultima campagna furo- 
no fcambievol mente reffituiti j c le quattro Piazze , eiTcndofi già accorda- 
to quali effer dovevano , furono polle in fequeffro . Doveva durare fei me- 
li, nel qual tempo il Re Don Giovanni era rifoluto di fcanfare quanto mai 
potelle la decifione di una contefa , della quale delìderato avrebbe che fuo 
fratello lo avelie lafciato padron difpotico. 

SuccelTc appunto com’egli defiderava . .La Fortuna nemica del Principe 
di Viana tornò ad art'altarlo , allorché toccava il porto, c lo riabifsò in una 
tempella più violenta e funella di tutte quelle, che aveva pallate finallora. 

Appena avevafi ricevuto a Napoli la nuova della fofpenfion d’. armi , la 
qual era Hata pubblicata ai 27. di Marzo , che il Re d’ Aragona cadde in 
una malattia , giudicata incontanente dai Medici mortale , della quale di 
fatto mori al principio del mele di Ma^io di quell’anno 14^8. 

Quello Principe , fatto padrone per la fua nafeita di tre Soyranità in IC- 
pagna , e delle Ilole del mare Mediterraneo j collocato dal fuo valore e dal- 
ia fua fortuna fui Trono di Napoli , di dove teneva quali tutta 1 ’ Italia 
fommella a’ fuoi voleri j riguardato pel fuo gran concetto , c molto più 
per gli elogi dei Dotti , de’ quali fu fempre il Mecenate , con ammirazio- 
ne ncir Europa > quello Principe , dico , lafciò in celiando di vivere uu 
gran vacuo . Fece un teffamento il giorno avanti la fua morte , per cui la- 
feiava al Re di Navarra , c dopo di elio al Principe di Viana e agli eredi 
loro , gli Stati che aveva ereditati da fuo padre . Quanto al Regno di Na- 
poli , eh* era (lato conquiffato da lui , ne difponeva a favore del baffardo 
ordinando fuo figliuolo. • 

Per grande che folle la perdita di Ferdinando alla morte di fuo padre, la 
di cui fuccelTìone fugli dilputata dal Pontefice , dal Duca di Calabria erede 
della Cala d’ Angiò , e da’ fuoi proprj Sudditi , fu maggiore lenza para- 
gone quella di Don Carlo . A tutta prima ci fi vide efpoTlo ad una tcnta- 
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/.ione diffìcile da fuperarc , e che 1’ obbligò a daifì alla fuga per non ren- AndiG.C. 
dere fofprtta la fua probità . Durante la malattia del Re Alfoufb , il Priii- 'f'*- 
cipe di Taranto e cinque o fei gran Signori del Regno , J quali non ama. 
vano Ferdinando , c confideravano difonore 1’ avere un Baftardo per Re , 
avevano fcgretamente corrotti i Popoli di Calabria c della Puglia , ficchè 
accadendo mutazinn di Padrone erano difpoAi a fecondare la loro folleva* 
zione . Pretefero dii , che Ferdinando attefa la fua nafeita era efclufo dal 
Trono , che gli Stati , dove era Rato riconofeiuto come erede prefuntivo , 
non erano Rati liberi -, che la Corona di Napoli doveva palTare inflcme co’ 

Regni di Spagna nel Re Di>n Ciiovanni , folo legittirrio crede del Re Al- 
fonfo e che quella eredità fpcttava tanto più al nuovo Re di Aragona , 
che era Rata conquiRata con le forze e a fpefe del fuo Regno . Ripieni di 
codeRi penfkri vanno a trovar Don Carlo , gli offerifeono i loro fcrvigi , e 
dopo avergli fatto moRra efatta delle loro forze , cfortanlo a metterli alla 
loro tcRa per prender poflelTo della Corona. 

Don Carlo dopo aver difaminata qualche tempo la loro propofizione , ri- 
fpofe loro che venerava troppo le ultime volontà del Re fuo zio , per rivo- 
care in dubbio la loro legittimità , c per impugnarle ; che fi contentava de. 
gli Stati , il di cui governo era a lui deRinato , e che non ufurperebbe mai 
il patrimonio di chi fi fia , molto meno quello di un Principe , al quale 
per natura , per amicizia e per gratitudine era si Rrettamente unito . Indi 
temendo che la fua preferza non ifpirafle al Popoli delle fediziofe fperan- 
ze , o non deffe qualche ombra a Ferdinando , s' imbarcò fui primo Va- 
fcello che fece vela, e fi ricoverò in Sicilia . Gli Storici Spagnuoli non ren- 
dono a Quelto punto tutta la giuRizia , che merita , alla generofità del 
Principe di Viana ; gl’ Italiani fono più finceri ; fra’ quali i piu zelanti del- 
la riputazione e degli interedì di Ferdinando e d’Ifabclla*, non ebbero dii- •Mtriino, 
ficoicà di farci fapere, che Don Carlo , ricufando uno feettro che gli prefinta- 
vano quaji tutti i Topch del Regno di Trapeli , aveva dato e/impio del più ma- 
gnanimo difintereffe. Fu in ciò incitato dal Re fuo p.idre , a cui i Signori 
Napolitani mandarono a fare le medefime oflerte, aggiungendo effervi mol- 
to a temere, che il Papa e il Duca d'Angiò toglicmo quella Corona alla 
Cafa d’ Aragona, lo che metterebbe la Sicilia e gli altri Stati vicini in un’ 
eRremo pericolo . Don Giovanni rifpofe loro , cflere fua volontà , che ren- 
deffero a Ferdinando l’ubbidienza, che gli dovevano -, afficurandoli da par- 
te fua di un Governo tutto faviezza e moderazione ; ma per metter’ argine 
alle finiRre intenzioni del Papa , il quale non folamentc negava a Don Fer- 
dinando l’InveRitura, ma attaccavalo a'Ia feoperta , ordinò al fuo Amba- 
feiadorc a Roma di dichiarare a Sua Santità , che egli non mancherebbe 
mai di rifpecto e di ubbidienza, ficcome era fuo debito, verfo la Santa Se- 
de -, ma che fe foffero attaccati i diritti della fua Cafa fopra il Regno di' 

Napoli, li foRerrebbe con tutte fue forze inverfo e contra ognuno. La mor- 
te di CaliRo III. fucceduta in queRo dire e fare , fini il contraRo , e Pio 
II. fuo fucceffore riconobbe Ferdinando per Re di Napoli, con queRa clau- 
fola che che in riconofcendol» non pretendeva pregiudicar punto ai diritti di 
ebicchejjia . 

• I Siciliani aventi alla loro teRa il Viceré Aragonefe Don Lopez di Ur- 
rea, ricevettero Don Carlo con la magnificenza e’I rifpetto dovuti alla fua 
nafeita. I giovavni rignardavanlogià come loro il Re ; i vecchi ritrovavano 
in erto le fembianze della Regina Bianca fua madre; dalla quale erano Ra- 
ti una volta retti con faviezza , e dolcemente . Tutti lo amavano , tutti 
proccuravano fargli òbbliare le fue difgrazie , e guRare un fc'ggiomo , a 
cui farebbe Rato far defidcrio , che fi foffe fermato , finattantoche il Re fuo 
Tomo IH. F P«- 


Digitized by Google 



41 ISTORIA 

An.diG.c. i>adre rendere più giuAizia alle fiie virtudi. Ma egli non poteva più a lun- 
i»s».eies- eo vivere in difgrazia del Re ; privo del fole appog^ , che 'aveva final- 
lora goduto nel credito , e nell’ amicizia di Alibnfo , rUguardava rr^Mrf 
applaufo de’ Popoli , come uno fcherzo ingannevole della fortuna la qua- 
le fi pteparaiTc per lanciargli in breve i piu afpri colpi. Determinò dunque 
di falvare la fua virtù , e i fuoi amici col pencolo de’fuoi diritti ed ao- 
che della fua vita, cui era pronto ad cfpone agli aguati, c ai furori di fua 
matrigna , in abbandonandofi alla difcrezione dd Re. Alcuni giorni dopo il 
fuo arrivo a Palermo gli deputò Don Giovanni d’ Aragona fuo ftatelloba- 
llardo nominato all’ Arcivefeovado di Saragozza , per implorare la fua de- 
menza , afiicurarlo, che fi fottometterebbe a tutte le condizioni, che volcf^ 
fe imporgli , e intendere i fuoi ordini fopra il tempo, e luogo, in cui pò- 
crebbe andare abbracciargli le ginochia , e ottenere un perdono , fenza del 
quale infoAribile dtveni vagli la vita . 

Effendochi gli Stati di Aragona, di Valenza, e di Catalogna non poteva- 
no far a meno di radunarli immantinente , per preAare il giuramentodi fc- 
deltì al loro nuovo Sovrano , Don Carlo pigliò qucAa occafionc fiivorevole 
alle fuc brame, e volle aflicurarfi della lor mediazione . Fece adunque par- 
tire due perfone del fuo Configlio , che viaggiarono infieme coll’ Arciveko- 
vo di Saragozza . Avevano ordine di renderli fucceflìvamente agli Stati di 
Saragozza , di Valenza , e di Barcellona , portando fecoloro una lettera per 
cadauna delle tre Alfcmblee, nella quale il Principe , dopo aver’ efpoAo il 
dolore che aveva di tutto ciò ch’era paflato , l’impazienza in cuicra di 
riconciliarfi con fuo Padre , i mezzi adoperati per riufeirvi , la difpcrazio- 
nc dove lo aveva immerfo la morte del Re d’ Aragona fuo zio e protet- 
tore, gli pregava a intercedere per eff^ ed effere fuoi mallevadori appref- 
, lo il Re dell’ ubbidienza , e lommelhon filiale , nella quale voleva vU 
f vere . 

11 Re, a cui dava qualche inquietudine il foggiorno di Don Carlo iu 
Sicilia, tantoché l’ avrebbe veduto più volentieri regnare in una parte della 
Navarra , ricevè con guAo le proteltagioni del Principe , e le fupplichc de* 
Parlamenti . Vi rifpofe con promefle in apparenza Cncerifiìme , c impegnò 
i Deputati del Principe a fcrivcrgli , che lo Aavano anCofamente afpettan- 
do, e che ritroverebbe la Corte difpoAa a fargli buona accoglienza. 

Sopra una canta afiìcuranza Don Carlo mandò a Medina , per far alle- 
ftir fe Galee, e fi difpofe a partire per la Spagna all’ aprirli della Prima- 
vera. Troppo lungo lembrò al Re q^ueAo termine. Ebbe ei timore , che 
la diffidenza dei Principe , o i configli de’ fuoi fervidori non gli facedero 
mutar’ opinione , però voleva in ogni forma farlo ufeire dalla Sicilia . Per 
venirne ficuramente a capo, fece partire Don Giovanni de Moncayo Go- 
'^ator d’ Aragona , fotto precedo d’ andare a prendere il comando'di quel- 
1* Ifola > nell’ aiTenza del Viceré Don Lopez d’ Urrea , il quale aveva or- 
dine di accompagnare a titolo d’ onore il Principe nella fua navigazione . 
Moncayo era un Cortigian fopraffino , che fapeva maneggiare gli animi , 
e condurli dove voleva. Il Re , che lo aveva fcelco per qucAo , gli fece 
confidenza di ciò che temeva , o defidcrava . „ M’importa aliai, d%gli , 
„ che il Principe di Viana non fi fermi lungamente co’ Siciliini , c molto 
„ più che non venga cosi predo a farli vedere da’ miei nuovi Sudditi , né a 
„ rannodare con la Navarra delle alleanze, per me mì indiOolubili . Rido- 
„ cctelo dunque a imbarcarli più predo che lia poOfeile ; ma fate che pro- 
M mrtta di difcenderc nell’ [fola di Majorca ; rapprefcntaccgli non poterci 
„ cllerc parte alcuna più a propofito per trattar meco , ficcome conviene, 
„ che noi facciamo prima di rivederci . Aflìcuiatelo che farà padrone deU 

„le 
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„ le Piazze . e delle Ciccadelle de! Pacfe : in fornata non abbiate riguar- *n.J:o c. 
„ do , fategli da naia parte tutte le carezze , dategli tutti i contraifcgni '«»•'*'>!■ 
„ di confidenza , e tutte le riprove d’ amicizia , acciocché acconfcnia e 
„ a lafciar la Sicilia, e a non venire così predo in Ifpagna. 

Il Governatore arrivato in Sicilia efegui la fua commellìon: . Don Car. 
lo s* incenerì all’ efpofizione , che gli tece dei fentimenti del Re verfo la 
fua perfona, c dell' impazienza in cui era di vederlo, abbracciarlo, e dar- 
gli la fua benedizione infieme con tutte le prerogative della fua Primoge. 
iiitnra ', e la rettirudine del fuo cuore dee che non fi accorgete del ca- 
lappio , che gli veniva tefo . S’ imbarcò con tutta la maggior diligenza, 
c in potchi giorni arrivò a Majorca , dove fu ricevuto piuttodo come un 
prigioniero di Stato, che come l’erede prefuntivo della Corona . Fece al- 
lora, ma troppo tardi, delle dolorofc rifieflìoni fopra la infledìbilità del 
Re , fopra 1’ ambizione di fua matrigna , e fulla facilità che avrebbero a 
pwderlo , fe non acconfentiffe a tutto quanto efigerebbero da elfo. Molto 

? iii angnfeiofi divennero pofeia codedi ^fieri per le nuove, che ricevè da 
noi Ambafeìadori a Saragozza. 

Qpedi lo ragguagliavano, che dappoiché il Re aveva faputo il fuo ar- 
rivo a Majorca , favellava molto diverfamente di prima ; che non voleva 

S ili fentir parlare d’ altre condizioni , fuorché di una total forameflìone 
;l partito Bomontefe, e di un’ abbandonamento lenza riferva alla fua cle- 
menza , ed a’ fuoi voleri ; che lafciava la Luogotenenza generale della 
Navarca alla ContelTa di Foix -, che non voleva che il Principe , dopo a- 
vere ottenuto il fuo perdono , poceffe farei folamence ,un viario che 
pretendeva altresì proimrgli adblucamente la Sicilia: e che nel tempo def- 
fo che fi trattava con lui di riconciliazione , e di pace , il Conte di Foia 
maneggiava a fuo nome una Lega con la Francia , nella quale promette- 
vanii i due Re mutui foccorfi contro i loro figliuoli ribelli . 

La dislealtà, la fopradanza , e la durezza di un tal procedere avrebbe, 
ro facto appigliarli ad una «falche edremicà ogni altro ; che non folfe 
Rato il Principe di Viana . mIì aveva delle Galee fue nel Porto > v’c- 
rano eziandio alcuni Vafcelli Nmrrefi comandaci da Uliziali , che gli 
erano ben’ afferei j non idava che a lui d’ imbarcarli per ritornare in Na- 
varra , dove i fuoi fedeli Bomontefi, perfuali che col fommetterfi rovi- 
nava fe mcdelimo , ed cffoloro , idanteroente il chiamavano . Il Re di Ca- 
diglia prometteva di fodentarlo contro un Vicino , cui la unione della 
Navarra all’ Aragona renderebbe potente di rroppo , e metterebbe in ida- 
to di far rinafeere delle antiche precenfioni , le quali non aveva per «1- 
tro abbandonate , che perché gli mancava la fòrza di fodenerle . Il pri- 
mo moto del Principe uopo aver lecca la Lettera de’ fuoi Ambafeìadori , 
fu di tentare un’ altra volta la guerra , e di provare i rimedj , che an- 
cora redavangli ma avendogli infegnato le fue difgrazìe a non pigliare 
configlio dalla fua collera , e venendo in fuo foccorfo la ragione , e lo 
zelo di falvare gli intcreffi de’ fuoi Servidori , più ancora che i fuoi prò- i 

prj , rifolfc di Icriverc al Re la feguenre Lettera , da cui molto me- 
glio che dalla più iledele Idoria , la verità e gentilezza de’ fucH fencuutn- 
ci difeuopronfi . 

L R E. 

„ Non idopifea Vodra Altezza , fe io le dimodro qualche inqule- 
„ tudine , e pcrrutbazione fopra la rif^da da lei data a’ miei Amba- 
• » feiadori , alloraquando le hanno queni fatte delle pr^lizioni da p«r- 
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„ te mia, accompiMatc da umilUfimc fuppliche . Io Jio operato con fi. 
„ ducia , fopra 1’ aìflcuranzc datemi dal Govcrnator d’ Aragona del rin- 
„ novellamcnto della vollra tcnerez-ga per la mia pcriona ; e lufingomi 
„ che Voftra Altezza non fofpcttcìi , che io abbia avuto rìcorfo a fin- 
„ zioni per forprcnderla . Sieiio quali lì vogliano le dìfpofizioni del vo- 
„ Itro cuore rilpetto a me , fommi lecito di alTìcurarvi , che i miei dc- 
„ fiderj fono Tempre fiati , fono per ancora , e tuttavia faranno d’ im- 
,, piegarmi tutto allatto a gloria voftra , e a voftro fervizio : e co’fcn- 
„ cimenti di codcfta riverenza , c fommedìone , che io vi debbo come 
„ a mio Padre, c Signore , io vengo oggidì oft'erendomi dì fare tutto, che 
„ vi piacerà comandarmi . Ma allorché io fo pontualmeme il dovere di 
,, un’ ubbidiente figliuolo , permettetemi , o Signore , che vel dica ; 1’ 

„ amor paterno vi obbliga a concedermi lo che ho giure di afpettare da 
„ un buon Pallore e da un buon Padrone { e quello mi rende perfuafo , 
„ che nella trilla fìtuazione , in cui ritrovomi , non mi tratterete con 
„ tutto il rigore. Io vi rinunzio tutto ciò , che mi retta ancora in Navar- 
„ ra , ma non v’incrcfca, che prima implori la voftra benignità per me , 
,, che fono voftro figliuolo, e che proccuri di mettere in falvo gl’ interelli 
u di coloro , i quali mi fono flati fidi , e ben’ afiétti . Giaccnè compia- 
„ cefi Vnltr.i Altezza accordare un pendono per tutto il paflato , deve ae- 
,, giugnervi eziandìo la remiffion della pena. Ora che voi fute certo della 
„ mìa ubbidienza , c di quella di tutti i miei Vaftalli ed amici , noi ab- 
„ bi.tmo ragione d’ afpettare da voi una intera ficurezza , e libertà . So , 
„ che tali foiio le vollre intenzioni , ringrazìovene anticipatamu.te , e coo- 
„ fido nella mifericordia di Dio , e nella voftra clemenza , che avran- 
„ no prelto fine il mio efilio, e le nollre difgrazie ; ma che bifogno 
„ v' è , o Signore , di proibirmi con una clausola particolare l’ ingrclTo 
,, della Navarra , e della Sicilia ? La prooikllìon , che io fovvi di nuU 
„ la mai intraprendere contro i voftri voleri, non dev’clla ballarvi? 

„ Giacche Voftra Altezza acconfente a rimettere in libertà gli oftaggi, i 
■„ quali fonofi dati in poter voftro per me, affinchè la loro libertà Ila una 
„ caparra , che allìcura la mìa , umililfimamente vi fupplìco a cavarli di 
„ prigione , e mandarmeli liberi e fciolci del loro i.mpegno . Vi fup- 
„ plico in oltre di ordinare , che tutti i Caftelli , e tutte le Piazze for- 
„ ti di Navarra fieno date in guardi.! di Ufiziali , e di Soldati Ar.ago. 
,, nell , quelli e quelle fe non altro che fono fiate finora lotto la miaub- 
,, bidìenza -, imperocché non farebbe giufto , c lo confelTerete voi ftelTo , 
„ 0 Signore , che le fi toglielTero a quelli che le polTedono , per darle in 
„ mano ai loro nemici . 

„ Voftra Altezza mi farà un gran fervìgìo , di cui io le farò gratUIì- 
„ mo , c farà ( io l’afficuro ) nel tempo flclTo il fuo interelTe , e il be- 
„ ne di quel povero Regno , fe è contenta che dienfi il Governo , e la 
' „ Luogotenenza generale ad un’ Ufiziale Aragonefe , il quale fia fempre 
„ flato neutrale, e fe obbliga infieme i Governatori particohiri delle Piaz- 
» ze , i Magiftrati delle Città, e gli Stati del Regno a prcllarmi, perfi- 
„ enrezza de’ miei diritti fucceflivi ed ereditar), il giuramento. 

Indi parla della reftituzione , che gli dev’ ciTer fatta del Principato di 
Viana, e della Ducea di Gandìa , che egli pofTcdeva vivente ancora fuo 
Avolo. Si rimette alla diferezione del Re per quello fpetta alle rendite , 
che gli vorrà affegnare per fuo mantenimento -, ma non tralafcia d’ infta- 
re per la grazia, e ’l riftabilimcnto dell’Infanta Bianca in tutti i fuoibc- 
' ni , e in tutte le fue pretenfioni . „ Ella è voftra figliuola , gli dice , e 
u mia forella j i fuoi mccrein fono i mici , c mi premono ancora di più: 

„ noa 
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■ ,j non le negate le voftic actcnzioni , per migliorarle la fua condi- 
„ zione . 

Aveva ricevuto Don Carlo qualche giorno dianzi a Majorca un’Amba- 
fciadore del Re di Portogallo, il quale lì era prima fermato a Saragozza, 
dove era IVato favorevolmente udito dal Re fopra la propofizione , faqua> 
le aveva incombenza di fargli, del matrimonio del Principe con l’Infan- 
ta Catterina forella del Re fuo Padrone , e della Regina di Cartiglia . 
„ Ringrazio Vortra Altezza , va egli continuando , che abbia avuta la 
„ bontà di penfare , e attendere al mio matrimonio, come l’ho faputo 
„ dalle lettere dell’ Ambafeiadore del Re di Portogallo, e da quelle de’miei 
„ Inviati : all’ Ambafeiadore ho rifpofto , che io non poteva dilungarmi 
,, nel minimo che dai vortri voleri ; ma Vortra Altezza io la fupplico 
,, di accelerare la conchiulione di detto affare; ricercando il vortro fer- 
„ vigio e i miei interellì, che io non porti più avanti a prendere fpofa. 
Era egli allora prertb ai quarant’ anni , c fenza figliuoli legittimi ; per- 
ciocché Anna di CIcves fua prima moglie , ne’ nove anni , che erano 
flati infieme nella più perfetta unione , non gliene aveva dati. 

„ In ultimo , o Signore , ( ecco lo conclunon della fua lettera ) mi 
„ permettete di tornarvi a ripetere ciò , che mi fta più a cuore . Ri- 
j, compenfiamo entrambi , voi quelli clic mi hanno fervito , de’ loro 
„ fervigi , io ouelli , che vi fono Itaci fedeli , della loro fedeltà; giu- 
,, fio non farebbe , che i miei amici , in tempo che io riacquifto la 
„ vortra grazia, perdclTero la loro roba, e voi non vorrerte , che io a- 
„ veHì ad arrolTare in prefenza loro della mia debolezza , o della mia 
„ ingratitudine. I Re per la lor dignità fono i Miniltri c i zelanti del- 
„ la Giullizia : fatela dunque, ve ne {congiuro a" miei ValTalli , i quali 
„ lì credettero obbligaci a difendermi ; fate rellituir loro tutti i beni , 
„ le Cariche , i Benefizj tanto Ecclcfiartici , che Secolari , de’ quali era- 
„ no in polTelfo prima delle noftre difièrenze . In perdonandomi il palTato, 
„ ertendete la vortra clemenza fopra tutti i compagni delle mie difav- 
„ venture ; farà vortra gloria il non limitarla : ricevete benignamente l’ u- 
,, militiima fupplica , che ve ne fo . lo ordino ai mici Ambafeiadori di 
„ farvcla fpellò fovvenire, non meno che la lìcurtà che v’ ho data, e vi 
„ do nuovamente del mio zelo pel vortro fervigio, e della mia fommelfio- 
„ ne a tutti i vollri voleri. Prego Noftro Signore Iddio che vi abbia nella 
„ fua fanta protezione . A Majorca addi ii. di Novembre dell’ anno 


Infieme con querta Lettera mandò una irtruzione a’fuoi Ambafeiadori , 
nella quale raccomandava loro di follecitare con le più vive irtanze la li- 
bertà del Contertabile di Navarca, e degli altri Signori, che erano in ortag- 
gio. Gli faceva avvertiti di aHìcurarlì dell’ amnirtia, e di trarne l’editto m 
ifcrirto, o almeno di fare in modo che forte dato infieme cogli ortaggi a 
Quello, che farebbe nominato per andare a prendere poflerto a no.me del Re 
aelle Piazze, le quali non gli erano pcranche fommerte , affinché 11 poteffe 
erter licuro, che nell’illante della lor fommertìone, gli ortaggi farebbero 
mertì in libertà , e farebbe pubblicata nel Regno l’ amnìllia generale . Ag- 
giugneva , che fc il Re bilancialTe ancora ad accordargli le fue dimande , 
gli proccuraflero un’abboccamento con la Regina fua matrigna in qualche 
« luogo appartato fui la corta di Catalogna, che egli vi lì porterebbe imme- 
diate per dar fine ad un’accomodamento, che defiderava più di quanto po- 
teva mai loro dire . 

A quello parto appunto aveva pretefo il Re tirarlo con tutte quelle 
affettate dilazioni. La Regina, che veniva accufata dai Popoli di avere 

airtato 
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Aa-dic-c. ailTato il padre contro il fìgliuolo, voleva aver l’onore della loro riconcU 

i4«.ctcg. liaiione ; per quello fece di tutto , acciocché foffe inferito nell’ Atto di 
Amnifth, pubblicato dopo la conchinlìon del Trattato , che il Re conce- 
deva al Principe Don Carlo , ed alla PrincipciTa Bianca , una perdonanza 
di tutto il palTatto , indotto dalle replicate tfianze , e fuppliehc iella Hej[ina 
Ctovanna fua moglie, la quale da madre piena di tenerezza aveva interceduta 
per loro . 

Nel oiefe adunque del Gennaro t4^a il Re arrendendoli Analmente alle 
preghiere del Principe, all' importuniti de’ fusi Agenti , e all' impazienza 
dei Popoli, i quali principiavano a mormorare della lentezza di quel nego- 
ziato , lo terminò a Barcellona . Tutto il vantaggio del Principe nel Trat- 
tato , fu di falvare la liberti , e i beni a coloro , che avevano difefa lua 
caufa ; anzi lo fece a loro malgrado . Don Giovanni di Beaumont , e gli 
altri Capi del fuo partito gli fcriflcro replicatamente, e ne’ più forti termi- 
ni , per diiiorlo di concludere una pace , che lo bandiva dalla Navarca , e 
lo ef^neva fenza difefa agli attentati di fua matrigna. Lo Beffo Contelta- 
bìle Don Luigi di Beaumont , e gli altri Signori Navarrcli, i quali da fet- 
te anni in qua erano in ofiaggio nelle mani del Re , fecero fapere al Princi- 
pe , eh’ erano pronti a fopportare una prigionia più ancora lunga , edafpra 
per efentar lui dalla perpètua fcrvitude , in cui andava a incappare. 

La generofità de’ fuoi amici eccitò vie più la fua . Si lufìngò che la nobil- 
ti , e rettitudine del fuo procedere infpirerebbe al Re fentimenti di fUma, 
che rifvegliarebbero la fua tenerezza . CodcBa fpcranza, e l’ardcnce brama 
di vederla avverata , gli fecero fare molto più , che non aveva promelfo ; 
imperocché non folamente fece ogni diligenza , e con fuc lettere , e col mez- 
zo de’ fuoi Inviati , per far efcguire gli articoli del Trattato , que’ princi- 
palmente liipulanti la confegna delle Piazze i ma per dare al Re delle ca- 
sarre della Aia inviolabile fedeltà , perfuafe la Principeffa Bianca a lafciar 
PamMiona , e portarli dalla Regina . Egli dopo la morte di Anna di Cle- 
ves fua moglie , aveva avuto in Navarra da due amanti un Bgliuolo , e 
una fìgliuola ; quefti due fanciulli gli erano cari al mawor fegno i veggia- 
ino dalle lettere , che fcrifle di Napoli , di Sicilia , e di Majorca , con qual 
tenerezza aveva cura della loro educazione, e fanità- Gli fece andare amen- 
due per eficre allevaci alla Corte del Re f^uo Padre •, la figliuola nella cafa 
Beffa della Regina , il figliuolo appreflb la Princmelfa fua zia. 

In quelli termini elicndo elleno le cofe , Don Carlo flimò non dover a- 
fpettare , per renderli in Catalogna , un ordine del Re ; fi lufìngò anzi , 
che la fua premura di andare ad umiliarfcgli , finirebbe di diflìpare le di 
lui diffidenze , fe ancora gliene rellalfero . Con quella idea parti da Ma- 
jorca , e ai ventidue di Marzo arrivò a Pampclona . Al difeendere dal Va- 
fccllo intefe con difpiacere , che il Re , e la Regina eran» partiti alcuni 
giorni adietro per la Navarra. Quello contrattempo , che gli fembrò af- 
Meato , léce che non corrifpofe con quella gentilezza , come avrebbe ufa- 
to in ogni altra circoBanza , alle dimoflraziooi di offequio , c di tenerez- 
za fattegli al fuo arrivo dai Catalani . Gli abitanti di urcellona vennero 
in folla a fargli riverenza , c riconofcerlo pel folo legittimo Principe , al 
quale dovevano un giorno ubbidire . 1 Magiflrati invitaronlo ad andare a 
prender fuo allogio nella Città , dove gli avevano piTparato così in fretta 
un folcane ingreflo . Egli fe ne feusò, facendo loro intendere, che non gli 
Bava bcM ricevere i loro omaggi., avanti che avclfc egli renduti i fuoi al 
Re fuo Padre , c Sovrano : non volle neppur entrare ia ^cellona , ma 
andò ad alloggiare ia un MooiBero del Sobborgo Mfiaattaocoché il Re fof- 
(e di ritorno. 
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Cotai raodclte cautele non furono per niente ben ricevute alla Corte . La An.eiac. 
foa partenza da Majorca fu riguardata come una difubbidienza : e lo ze- ****• * 

10 de^ Catalani a ralTcgnarli i loro rifpetci , pafsò per una follevazione , con- 
cenata dallo lielib Principe per far paura al Re . Quefti fono i termini , 
co’ quali fi fpiegò Don Giovanni in una lettera tutta rimbrotti, cheferif- 
fe al Vefeovo di Gtrona fuo Cancelliere in Catalogna . Si lamentava par- 
ticolarmente , che fenz’ afpcttar fuo ordine fi fbfTero fatti al Principe gli 
tMiori aaedefimi , come fe fblTe flato dichiarato erede della Corona ; e pro- 
ibiva efpreffamentc , che gliene veniiie attribuito il titolo , molto meno t* 
ausorità , né le prerogative , la principal delle quali era di edere Gover- 
natore Generale nelTalIenza del Re. Don Carlo non potè ignorare ciò che 
p^ava V c ben comprefe , che la Regina per gelofia , ed if Re per feda- 
xione noa comporterebbero giammai , ch’egli iutfe , giufla l'nfanza , ri- 
conofeiuto per facceflore al Trono degli Stati. Si vergognò di elTerfi lafcio- 
to trappoliate, e avvegnacchè il Re alcuni giorni d<^ gli a vede fcritta u- 
na lettera , nella' quale lo afiìcurava del fuo paterno amore , e gli dava la 
fua benedizione , fenti rinafoere le antiche fue diffìdenie , le quali non lo 
xactennero per verid di falatare il Re, e la Regina al loro ritorno, magli 
fecero laCciar tantofio la Corte , e lo mifero in guardia concia tutto quan- 
to partiva da quel luogo così fofpetto. A qucfto palTo io ritrovo in Maria- 
na una cootraddiziane , la quale pare imperdonabile ad un Autoie di tan- 
to fenno , com’era qucH’Illorico , ma fa ben capire , quanto coloro, ch« 

Icrivoo* rilloriadclla loro Patria, debbano guardarli dalle prevenzioni po- 
iwlarefche , c molto piò da’rifpetti troppo adulatorj , che quei, da'qaa>> 

11 cavano le loro memorie, hanno avuto per le perfonc, che a tempo loro 
avevano in mano leredine del Governo . Mariana coaieda parimente ^ che il Re 
ooD accordò al Principe , trattando co’ fuoi Ambafeiadori , che una mini- 
ma pane delle fue dimande -, fecondamente , che delle promefTe fattegU 
lotto la fede di un folesiie giuramento , pochiflìme ve n’ebbe , che non 
fofTero violate nel progrelTo ; in terzo luogo , che fu opinione generalilG- 
ma mente ricevuta, chic dopo effcifi egli dato in balia del Re , la Regina 
li ftudiò di continuo a farlo perire, non volendo che dopo la morte di Don 
Giovanni , ed ella e fuoi figliuoli aveffero ad averlo per padrone . Con- 
tuttodò Io Iteiro Manana dicliiara colpevole Don Carlo per le fue difiìdon- 
ae , e tratta da infopportabile Itggerezza le incertezze, nelle quali fiotava 
innanzi la conclufion del Trattato , e le mifure che fu tentato di prendere 
ioficme co’ fuoi alleati , ed amici , per metterli al coperto dagli attentati , 
ai ouali era per elTeie cfpoflo . La cattura di quell’ infelice Principe noa 
molto dopo la fua fommeffione , la libertà fatale che gli proccurò ma ma- 
trigna , e la fua morte , che ognuno giudicò elTergli fiata preparata nell’ 
mlctmo pafìo , che fece con ciucila Pnncipella , devono certamente efiere a 
fuficienza per giullificarc delle irrefoluzioni i le quali farebbero fiate ef- 
fetto della fua uggezza , lie avclfero potuto affogare la fua inclinazione 
aUa pace . Ma fotto il Regno di Ferdinando, e d'ifabeila farebbe fiata co- 
la pcricolofa per gl’lflorici , il rendere una intera giuftizia a quello, per 
la m cui morte avevano eili ereditati fei Regni. 

11 viaggio di Don Giovanni in Navarca non era fiato un puro prctefto 
per ifeanfar di abboccarli con fuo figliuolo Don Carlo ì flava bene ebevi- 
£calTe Ptmpelona , c le altre Piazze poco fa ritocnate folto la fua ubbidien- 
za : ma quefia vifita , che poceva edere digerita , ei I’ accelerò per alcune 
lettere , che ricevè dall’ Almtrante di Cafiiglia , il quale dimandavagli una 
conferenza fegoeta in qualche Octà frontiera , per trattar fecolui di un af- 
fitte impoctaacifiimo. Fa lecito, come il piò comodo ficaro luogo per^e- 
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An diG.c. ita mifìcriofa conkreiiza , TuddJa nel Reame di Navarra. Il Re , e laRe- 
i«‘-c *«• gina fì avviarono da quella parte, e palTato eh’ ebbero J’Ebro, venne TAl.» 
mirante a raggiugnerli , quali per vedere fua figliuola , e far riverenza al 
Re , di CUI aveva l’onoie di elTere Suocero ; ma efFcttivamentc per far en-;, 
trare quel Principe in una lega, che fatt' avevano centra il loro Sovrano i 
Grandi di Calliglia. 

La Tregua cunchiufa dal Re di Cadiglia neH'anno I 4 f 7 - col Redi Gra-; 
nada , era fiala pofeia cambiata in una pace perpetua. Arrigo fenz’ inquieti 
tudine dalla parte de' Mori , credeva parimente non aver di che temeuedal-i! 
la parte della Navarra, e dell' Aragona . Mirava con tutta tranquillità au>; 
mentare di giorno in giorno per Succcflioni , e per Trattati la potenza dii 
Don Giovanni ^ flava attento a fecolui congratufarfene, facendo fuoi conrt| 
fnpra l'alleanza contratta dalle due Corti ad Alfaro , e fui futuro matri- 
monio dell’ Infante, e della Infanta d' Aragona con l’Infante , e la Infan- 
ta di Caliiglia-, ma aveva a fare con un Principe, che non era molto fcru- 
polofo in ofl'ei vare i Trattati . i 

Don Giovanni padrone di tutti gli Stati d’ Aragona , rillabilito nell’ in-1 
tera Sovranità della Navarra , amoreggiava peranche i Dominj , e gli alfe- 
gnamcnti , che aveva una volta polTcduti in Cadiglia . L’occafìon di ri- 
cuperarli non gli fi era fìnallor prefencata , ma egli non era uomo da la- 
fciarfela fuggir di mano , ogniqualvolta ella nafcefle . L' Almirante venne 
ad offerirgliela. 

1 Grandi di Cadiglia malcontenti di vederli femore non curati , quando 
gli onori , e le grazie piovevano a ribocco fu degl’ ’ndegni Favoriti , non' 
idettera lungamente fenza comunicarli gli uni agli altri il loro rancore . 1. 
più ardenti attizzarono quei , che io erano meno : a forza di mormorare 
lopra r effeminatezza del Re , fulle diilolutezze della Corte , fulla pace che' 
fì lafciava godere agl' Infedeli , la fedizione , e la cabala prefero fembianza 
di zelo del ben pubblico, di amor della Chiefa , e di gelofia dell’onorcvo- 
lezza della Nazione . L’ Arcivefeovo di Toledo , Don Alfonfo Carillo , il 
quale oltre allo fcontcnto generale de’ Grandi , aveva concepito una gelo- 
lia p.articolare del credito dell' Arcivefeovo di Siviglia , fu il più inanimito 
afollecitare una unione, la quale era egli dato il primo a intavolare-, for- 
mandone anche il piano. Arrolò fenza pena i maggiori Signori del Regnoi 
c tutti furono fecolui di parere , ch’era d’uopo indurre il Re di Aragona 
a farli loro capo. 

L'Almirante gli notificò adunque da parte de’Signori congiurati, cheeflì 
lì erano uniti per fare al Re Don Arrigo delle umiTiffìme rimodranze fopra 
difordini , che rifguardavano la gloria di Dio, l’efaltazione della Tanta Fe- 
de Cattolica , la difefa della Chiefa , e il fuo ingrandimento fulle rovine 
degl’infedeli ; lo delfo fcrvigiodcl Re , l’onorcvolezza di fua Corona , la 
tranquillità de’ fuoi Regni , c la felicità de’ fuoi Sudditi . „ Noi conlìdia- 
„ mo , indi gli dille , eh’ cllendo voi il primo Grande del Regno , come 
„ primo Principe del Sangue di Cadiglia , darete braccio , o Signore adu- 
„ na sì bella ìntraprefa , ed anzi ve la dividerete con elTonoi. „ Io conofeo, 
„ rifpofe il Re d’Aragona , la giultizìa , e la necelfìtà delle rimoltranze , 
,, che volete fare , e a voi mi unifeo per avanzarne la cfccuzione . Troppo 
„ cari mi fono gl'interelfì del Re di Caltiglia mio Cugino , e la conferva- 
„ zion del fuo Regno collo troppo fatiche al Re Don Ferdinando mio Pi^- 
„ dre , perché io non abbracci un progetto infpìratovi dalla Itelfa fedeltà , 
„ cui aver dovete al volito Sovrano , e alla volita Patria . 

Qpelle cfprellìoni di fedeltà , di divozione al Re , di zelo per P onore 
di fua Corona furono frappoco convìnce di menzogna , per il Trattato ,che 

Don 
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Don Giovanni alcuni giorni dopo fofcrinc . Per quefio Trattato i Grandi-*"j^‘®;^* 
di Cartiglia promettcrano al Re d’ Aragona, di fargli reftituire le Signo-*’**’'*^' 
rie e Terre, che erano a lui fpcttate in Cartiglia; «fi riftabilire nclfuoap- 
nanaggio 1’ Infante Don Arrigo , figlio poftuino di Don Arrigo , eh’ era 
Rato uccifo nella battaglia di Olmedo; di coftrigncrc il loro Sovrano a ri- 
mettere in portertò delle dignità c de’beni loro , il Baftardo d’ Aragona, il 
Conte di Caltro, e tutti quelli che fotto il Regno precedente avevano fe- 
guito i Principi Aragonefi^ nella loro follevazione . Il Re d’ Aragona aU’in- 
contro s’impegnava di fo^-mtarc con la fuu autorità , e colle lue forze , 
le doglianze e le dimand: de’ Signori Cartigliani; di proccurar loro un ri- 
farcirnento conveniente d ili- fp..ie che fa>-chbero , e dei torti che potelTcro 
ricevere formando la ritorma del Governo : e in cafò che non nufeendo 
nella loro intraprefa veniu’cio a perdere le Cariche e i beni loro, fi obbli- 
gava dar loro un cq-iivalcnte ne' fuoi Stati . Nel numero dei Congiurati 
«rad Don Pietro Giron (jran-Maeftro di Calatrava ; e pareva per un ar- 
ticolo del Trattato che fpcraffe far entrar nella Lega il Marchefe di Ville- 
»ia foo fratello. Ella era forfè una finezza di quefto primo Miniftro , per 
prepararli un afilo in tunlù i partiti ; e forfè anche gli difpiaceva la fido.' 
eia, che il Re mortrava avere nel l’ Arcivefeovo di Siviglia, il quale era 
Rato in ogni tempo fuo rivale 

Maggiore di molto diventò codefta eonfidenza , per lo fcoprlmento chfe 
fece l’ Arcivefeovo della cofpirazionc de’Grandi, e del Trattato ultimamen. 
te condufo infra erti c'I Re d’Ar.agona. 11 Prelato non mancò di feminar 
fofperti fopra la fedeltà del Marchefe di Villena , la di cui minima puni- 
gionc farebbe fiata dì eflcre vergognolamente fcacciato dal Minirtero , fe 
egli con un pò di accorta flemma non avertè trovate delle giuHificazioni 
per lopartato, e dei ripieghi per l' avvenire. Promife in prima di dirtac- 
car foo fratello dalla Lega, o piuttofto d’impegnarlo a reftarci folamente 
in apparenza unito co’ Congiurati : fi applicò pofeia a fufeitar de’ garbugli 
al Re di Aragona in cafa propria, tantoché doveffe penfarc a tuttaltro che 
ad inquietare i fuoi Vicini. 

A quell’ effetto fi rtabili di mandare un’ Ambafciata in Catalogna , affi- 
ne di complimentare il Re ed il Principe (òpra la loro riconciliazione , 
dando una iftruzione fegreta agl’ imbafeiadori , a norma di cui offerifler» 
al Principe ramicizia del Re di Cartiglia , e Élnfanta Ifabclla per ìfpofa . 

Il Vefeovo di Ciud.id-Rodrigo Capo dell’ Ambafciata efegui la fua com- 
mertìone con molta tkftrezza: non gli fu dUScilc di far giullare a Don Car-/ 
lo la propofizione , clic aveva incombenza di fargli; non ebbe per verità ri- 

S iorta pofitiva; anzi il Principe Culurtì modcrta.nentc fòlla fuu dipendenza 
ai voleri del Re fuo Padre, e fiipra gl’ impegni che aveva già p-incipì.ito 
a pigliare col Kc di Portogallo e coll lnfanta fua ferrila; ma l’acccito Pre- 
lato difeopri l’inclinazione, che tradiva la fua tnodeuia, e filmò poter ac- 
certare il fuo Padrone , che le fuc oiTcrtc farebbero accettate dal Principe . 

Se il Re d’ Aragona avertè allora condiii’fo il matrimonio di fuo figliuolo' 

Coir Infanta di Portogallo , il n,.go7Ìato degli Ambafeiadori Cartigliani fa- 
rebbefi arrenato; ma avendolo egli iotto in una guifa ben odiofa, col ricu- 
farc di far rìconofeere il Principe per crede de’ fuoi flati , il Vefeovo profit- 
tò di una si favorevole congiuntura per finire di guadagnare DonCarlo . Co- 
me In qualità di Ambafciadorc doveva Ilare apprclTo del Re , ed aveva ri- 
guardo di andar a ritrovare il Principe di Viana, il quale fi era ritirato a 
Monfetrato, fi fcrviva di un Religiofo per portare c ricevere le rifpofte . 

Quello mediatore ebbe ordine di far comprendere al Principe , che con 
jqucl fuo buon cuore egli era U zimbello 0clle ibperchicric de fua matri- 
Xoino i/f. G gna ; 
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Afl. d!G.c. gna , die il Re lo teneva a bada con ifpcranze di una riconciliazione , la 
M«». efeg. quiig farebbe giammai lineerai che la rottura del matrimonio di Porto- 
gallo era una prova, che non fi voleva ch’egli avefle figliuoli , e che fi fa- 
rebbe ogni cofa , folle pur ella efecranda , ^er impedire a lui ftefio di fuccc- 
dcrc alla Corona; che in una canta dlreraita P unico rimedio era la prote- 
zione ed alleanza del Re di Caftigliai ma che doveva far prefio ad accettar- 
la, perchè il Re fuo padrone era vivamente follccitato di condefeendere al 
matrimonio dell’ Infanta Ifabclla con l’Infante Ferdinando . A ragioni cosi 
fìringenti Don Carlo fi arrefe, promettendo di andare egli fieffo in Cafiiglia 
dopo la tenuta degli Staci di Catalogna, che fi radunavano a Lcrida. 

Égli dimandò c ottenne codefia dilazione, fulla rapprefentazione che fece 
al Vefeovo, che tutti gli Ordini del Principato erano difpofii a riconofcerlQ 
per erede, e clic nelle prime adunanze dovevano dimandare al Re la prefen- 
(c, che folfc loro permeffo di chiamare elfo Principe , e prcfiargli il giura- 
mento. Qjicfta era un’occafione che molto importava che non andaiTc falli- 
ta i imperciocché fe il tentativo riufeiva , l’ efempio dei Catalani farebbe in- 
fallibilmente feguico dai Popoli di Valenza e d’ Aragona, i quali dimandava- 
no con ìfianza che fi ólfervaiTcro in ciò le Leggi c le Confuetudini della Mo- 
narchia . 

Intanto il Re aveva fatta l’ apertura degli Stati; eranfi di già tenute mol- 
te adunanze, e a Barcellona il Principe flava con impazienza, quando ricevè 
finalmente un corriero di fuo Padre, die lo chiamava fubitamence a Lcrida: 
egli fi fiimò in porto, non dubitando punto che non andaffe ad eficr procla- 
mato Principe ai Girona, c Govcrnator Generale. 1 fuoi amici lolpcrarono, 
gli Stati fi vantarono della loro perlèvcranza , c molte lettere affrettavano la 
tua parteiua. Partì adunque fovvenuto dai Barcelloncfi, i quali nell’efirema 
mendicità, in cui l’aveva lafciato fuo Padre, fomminifirarungli denaro ed 
equipaggi per comp.virc con decenza in quell’ Aiicmblca Generale. 

Ma al fuo arrivo dileguaronfi le fuc fpcmnzc: il Re veniva giufio di licen- 
ziare gli Stati , e codefio inafpectato palio fece nafccre violenti fofpctti , che 
la Corte faceffe venire il Principe per infidiare alla fua libertà . Di fatto fo- 
pra alcune lettere, che la Regina aveva ricevute dall’ Almirante di Cafiiglia, 
era fiato rifoluto di arreftarlo . Quello Signore accortoli ai fommovimenti 
della Corte , che la cofpirazionc de’ Grandi , e la loro alleanza col Re d’ A- 
ragona erano difcopcrte, aveva penetrato il difegno dell’ Ambafciata Cafii- 
gliana. Incontanente il fuo zelo per gl’intcreflì della Regina fua figliuola, e 
dcU’Infantc Don Fcrdiiundo fuo nipote , lo impegnò a fpacciare le fuc con- 
ghietturc per cofe di facto : cfagerò il pericolo oltre al fuo fieffo timore , e 
per obbligare alla rimpazzata il Re ad un colpo , che rompeifc ogni_ via di 
accomodamento, afllcurò die Don Carlo era d’accordo col Re di Cafiiglia 
circa il fuo matrimonio con l’Infanta Ifabella ; che doveva tofio palfare in 

S ud Regno, per poi rientrare in Aragona allatefia diunnumcrofo cfcrcito , 
quale condurrebbelo in trionfo a Saragozza , in tempo cIk i Navarrefi e 
Catalani farebbero man balla fopra tutti coloro, che volcffcro ancora ricono- 
fcerc altra autorità che la fua. 

Codefie nuove , le quali venivano da un uomo fidato, fecero il loro effet- 
to. La Regina firaggentefi iu lagrime andò a portarle al Re , dimandando- 
jgli un afilo per fc c pc’fuoi figliuoli. Don Giovanni fenz’ altro efame fi ab- 
bandonò a tutto il furore , che gl' infpiravano i fuoi fofpctti ; il Principe' fu 
mandato a chiamare, c fin d’allora fu giurata la fua rovina. 

■ Le inquietudini del Palazzo, c l’impazienza che vi ci aveva di vedere ar- 
rivare il Principe, avriano dovuto infpirargli della diffidenza; ma come non 
aveva egli fatto cos’ alcuna dw non poteffe confefiarc fenz’arroffire , non voj. 
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le prendere punto di precauzioni fofpette, e ad onta dcllerimoftranzedc’fuoi 
amici, prego il Re ad afTcgnarli un’ora, nella quale poteilc avere udien- 
za . Etopo codcfto palio fu ancora fcgrctamente avvifato della difgrazia che 
gli fopraftava ; anzi ebbevi un Medico del Re, il quale accoilaudofcgli al- 
lorcliè era a Palazzo, gli difle in un’orecchia che non averte tantafretta, 
« ponerte mente alle vivande che gli farebbero prefentate. La fua forteera 
già Aabilita; fu introdotto dal Re, il quale gli prefentò fubito la mano , 
ed egli con rifpetto baciolla; ma indi torto alcuni L/tìziali gli mifero le 
mani addolTo , e fenza dargli tempo d’ implorare la giurtizia e la cle- 
menza di fuo Padre , lo ftrafeinarono con violenza , e lo condurte- 
to fotto buona guardia nel Cartello di Miravet , intantochè degli altri 
menavano in un carcere leparato Don Giovantù di Beaumont fuo fedele 
amico . 

11 Re d’ Aragona era un uomo fermo nelle fue rifoluzloni , non confi- 
gliantclì che con fc medelìmo, avvezzo alle vie di fatto, e che circa lafoa 
autorità non fopeva di limici. Con in certa cotai principi, non s’ immagi- 
nò di dover rendere conto ad alcuno di ciò che aveva teftè intraprefo ; 
ma aveva a fare con Popoli geloli delle loro franchiggie, nemici del pote- 
re difpotico, che lo fecero in breve pentirli di fua precipitazione . Alla 
nuova della carcerazione del Principe, iPnclati, ìBafoni, ci Deputati delle Cit- 
tà, i quali avevano artillito agli Stati del Principato di Catalogna, fi radu- 
narono dappersè i e contuttoché il Re avclfc il giorno innanzi mefib fine 
alle loro radunanze, propofero da rifolverc fc in una congiuntura , che 
intercifava l’onore e i privilegi della Nazione , dovertero continuarle . 11 
rifiiltato di codcrta cojifulta fu di ubbidire al Re, fenz’ abbandonare la cu- 
ra di un cosi importante aitare. 

Gli Staci fi feparurono , ma avanti la loro Icparazione Ibrmarono un 
configlio, a cui diedero tutta la loro autorità per proccurare la libertà del 
Principe. Mandarono nel tempo rtelfo Deputati alle Corti d’ Aragona , le 
quali tenevanfi a Fraga, per dar loro contezza di quanto era nuovamen- 
te occorfo. Si feorge dalla loro lettera, che il giorno ftcrtb della carcera- 
zione del Principe, avevano pure inviate al Re dodcci perfone , quattro 
di ciafeun ordine, per dimandargli comunicazion delle ragioni, che aveva 
avuto di operare in tal guifa, dopo aver data foicnnemente parola di da- 
re all’obblio tutto il partato : parola di cui erano cllì fiati i relatori c ga- 
ranti. Pofeia dicevano, che il Re non fi era degnato di dar loro rifporta} 
c facevano fapere al Parlamento d’ Aragona, eh elTendo egli il primo Tri- 
bunale dello Stato, Aava bene che unillc in quella occafionc le fue fuppli- 
che c rimortranze alle loro. 

L’Artemblca di Fraga prevenuta verifimilmemc dalle lettere del Re, il 
quale aveva avuta l’attenzione di fpargere nel FTibblico le accufe più atroci 
conira fuo figliuolo^ fi morte con artai freddezza a favof di Don Carlo-, ma 
querta fpecie d’ abbàndonamento non fece che viepiù infiammare i Catala- 
ni L’ Arcivcfcovo di Tarragona , i Vefeovi di Barcellona c di Vich , il 
Conte di Prada , il primo Configliere di Barcellona , ed altre dieci perfo- 
ne di dirtinzionc ebbero ordine di portarli daP Re , e di non partire fiqat- 
tantochè non averterò avuta una precifa rifporta alle loro dimandc, le qua- 
li erano , che fe il Principe non era reo che di quelle colpe , le quali ave- 
vano preceduta l’amniftia , piacerte al Re di rimetterlo in libertà -, chefe 
poftcriormentc all’amniltia aveva commellì nuovi delitti, forte dichiarato 
quai erano, e rimeifo il reo al Configlio di Catalogna nella Vigueria di 
Lerida affinché giufta le leggi del Regno forte giudicato e punito , nel 
luogo rtcìTo dove aveva •commclTe le reità . Dopo molte Udienze , nelle 
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Ab. di ac. quali il Re non rifjwfc loro fuorché con accuf» v-aganti, rendettero conf* 
vi<ie<cf. Jella loro Ambalceria al Configlio di Barcellona. 

Quello Tribunale pubblicò incontanente un Editto , per cui ingiugnevafi 
a tutti i Sudditi del Principato di prender 1' armi per dare addolTo ai cat. 
rivi Coniiglieri , i quali avevano avuto parte alla carcerazione del Princi- 
pe . Furono inalberati quello flctTo giorno alla pona dclConlìglio lo Sten- 
dardo Reale e quello del Principato : lì fece la nomina di Comandanti e 
di Capitani , fi ordinò 1’ armamento di venti galere > c fi mandò a diman- 
dare al Re di Cafliglia un foccorfb di truppe . Fu tutto ciò efeguito eoa 
quella diligenza , cui c cap.ace d’infpirare fol.imente il furore. 

Intantochè fi formava 1’ efercito, e fi afpcttavano i Cafligliani » fi entrò 
in opinione di fare col Re l' ultimo tentativo . 11 Configlio elelfc adunque 
quar.intacinque nuovi Deputati , i quali fi unirono agli altri quindcci ; e 

3 uafichc fi avefie diAldcnza della coflanza del Velcovo di Tarragona , e 
egli altri Prelati che lo accor^agnavano , fu dato il carico di far 1’ am- 
bafeiata all’ Abate di Agec . &a quefli un uomo inteftato dell» gloria e 
delle prerogative della Nazione : la fua aringa fu un mefeugtio di libec- 
là e di vanità Repubblìcliifla >. la quale fu difj^egiata dal Re . Codeflo di- 
ibregio era egli giuflo „ ma non fu prudente in una congiuntura , dove 
r infolenza del Deputato aveva per appoggio un numerofio efercito^ il qua- 
le radunavafi fotto le mura di Barcellona. 

In fatti , alcuni giorni dopo fu detto al Re > che era flato meflb in peii 
gionc dai Sollevati il Governatore dfl Principato , Don Galccrano de Rc> 
quefens , c che 1’ efercito Cafligrianu fi era pollo in marcia per venir a for- 
prendcrlo a Lcrida . Egli teneva configlio fopra ciò che aveva a fare , 

S iand' ecco comparve la vanguardia , e s’impadronì delle porte della Cit- 
. Gliene fu dato fcgretamentc avvifo ma moflrando ei di non faper 
nulla , entrò fenza clTcr punto alterato nella Sala dove aveva cenato ; in 
lavandoli le mani , ordinò deliramente ad uno de' Tuoi Scudieri di tenergli 
appreflato un cavallo ad una finta porta , che corrifpondeva nel Conven- 
to de' l^racnicani vicino al fuo Palazzo , e ^1 primo dormo che fi alzò 
nella Città , mandata la fua gente a intenderne la cagione , andò a mon- 
tar a cavallo , e feguito da cinque o fei Ufiziali fi ulvò col favor della 
motte . 

Arrivato a Fraga ci trovò la Regina , la quale per guadagnare la confidenza 
del Parlamento d^ Aragona, vi aveva condotto il Principe prigioniero. Fra- 
ga non era in illato di refiflerc al nemico : impcrciò avendone il Re tras. 
ferito il Parlamento a Saragozza , fi ritirò in quella Capitale , dove fubi- 
To che i Catalani comparvero filila frontiera , principiò a farli fentirc la 
commozione del Popolo . Non fu dunque giudicato bene dal Configlio Rea- 
le di cudodire più a lungo Don Carlo in una Città , dove poteva facil- 
mente comunicarli il contaggio della follcvazionc t fe gli fece cambiar pri- 
gione due o tre fiate, e fu confinato da ultimo in un Caflcllo, fituato fo- 
pra una ripida montagna in mezzo a un dlfcrco del Reame di Valcn- 

L’ efercito Cafligliano andava in tanto iiiCToflando di giorno in giorno i 
Cabrerà Conte di Modica , il Conte di PalTas e il Vifeonte di Rocabec- 
ti , i quali ne avevano il comando , fi erano impadroniti di Fraga , e 
follevavano i Popoli d’ Aragona -, quefli poi venivano imitati da quei di 
Valenza . Alcune lettere di Majorca , .altre di Sardegna c di Sicilia pre- 
fagivano proffima una fedizione . Il Re di Cafliglia. radunava un efee^ 
cito filila frontiera . I Bomontcfl avevano prefe 1’ armi in Navarra . In- 
fomma da tutte le parrei v’ cfaiio minacce « una civoluziontgeneraie. 

La 
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La fermezza di Don Giovanni non potè refiftcre al torrente, eh’ era per An.dìG.C. 
inondarlo : fu d’uopo rcfticuirc la libertà al Principe ; ma per foftentare ^*8» 
in qualche guifa la lua dignità , volle che la Kegina gli dimandafìc come 
una grazia , ciocche indifpenfabii mente doveva accordare . Impegnò hmil^ 
mente i Grandi del Regno , i Deputati delle Qtetà e i Magiftrati di Sara- 
gozza , a prefentargli umiliflìme fuppHche , alle quali moftrò di arrcnder- 
fi per moderazione , quando le aveva mendicate per necellìtà . Dopo quef- 
to inutile cerimoniale , affettò di far pubblicare da pubblici banditori una 
Dichiarazione , che metteva il Principe in libertà . 1^ ftefTo giorno la Re- 

f tna partì in fretta per Morella , luogo delia di lui prigione , d’ondeaven- 
olo tratto volle condurlo ella medenma in Catalogna , acciocché i Popo- 
li di quel Principato riconofcclfero da lei la libcrazù>ne di Don Carlo , die 
dia ridonava loro . Lufìngavaiì altresì che la fua prefenza e i buoni uhzj 
del Principe farebbero rientrare i • Catalani in dovere ; ma non è così facile 
il ridurre a ubbidienza Sudditi armaci , a’ quali è riufcica a bene la loro fot- 
ievazionc . La diffidenza del pari c la 'profunzione rendonli allora intrat- 
tabili . 

La Regina ebbe tutto l’agio di fare cotai rifleflìoni dopo tratto , allora- 
che fi vide anch’ ella in una fpczie di cattività . I Comandanti e Magiftrati 
di Barcellona , avvifaci dal Principe della fua marcia , gli avevano manda- 
to incontro due Deputati del Configlio , con ordine di (ìgnificare alla Ro 
gina , che non era bifogno che nè effa , nè altri del fuo feguito accompa- 
gnaifc il Principe a Barcellona : fii ella dunque obbligata a Icrmarfi in una 
piccola Città , lontana una giornata dalla Capitale , intantochè il Prin- 
cipe era condotto dai Signori in trionfo fralle acclamazioni del Popolo 
e della Cittadiiunza . Indi a qualche poco ftimò che le farebbe permefTodi 
comparire al Conlìglio , e di farvi a nome del Re delle propofizioni d’ ac- 
comodamento : ma ritrovò per iftrada eh’ erano dati gli ordini di ubarle 
il parto , ed ebbe la mortificazióne alla prima Città , alla quale accoftortì , 
di vederi» ferrare le porte in faccia , c Tuonare a martello . In tanta eftre- 
jnità f^u d’uopo riguadagnare il pofto , che crale flato aflegnato come una 
falvaguardia , cui non poteva abbandonare o per andare innanzi , o per ri- 
tornare indietro , fenza. cfj^rfi agl'infulti di un popolazzo infuriato . 

La più ficura cofa farcblie ftata di chiedere al Principe una feorta , che 
la conduccrtc in Aragona ; ma il Configlio di Barcellona volle prcvalerfi 
della trifta lìtuazione , dove aveva ella avutol l’ imprudenza di coftituirfi , 
per imporre al Re le più gravofe c difonorcvoli condizioni . Eccone gli ar- 
ticoli principali. • 

I. Che il Re ratificàfle , e dichiararti legittimo tutto ciò ch’era fiato fat- 
to , fia dagli Stati , lia dalle Comunità delle Cittadi , o da perfonc parti- 
colari , a (avorc del Principe i e chiunque trovarte da replicarvi , forte per- 
fcgujtato armata mano qual nemico della Patria. 

II. Che Don Giovanni di Beaumont , il quale era fiato arrefiato infieme 
col Principe , forte immediate ricondotto nella Vigueria di Lcrida *, e che 
il Re averte riguardo al Salvo condotto , che gli aveva accordato per rcn- 
derfi agli Stati . 

III. Cile quei tutti , i quali erano fiati del Configiio del 'Re, dal giorno 
della carcerazione del Principe fino a quella della fua libertà , forteto pri- 
.vati dalle loro Cariche , c dichiarati incapaci di polTedcrne mai più al- 
cuna . 


IV. Che il Principe forte riconofeiuto con giuramento per crede della Co- 
rona , e come tale dichiarato Luogotcncjitc Generale in tutta l’ cficnfionc 
del Dominio Aiagouefr f 
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Aa.^iG.c. V. Che avefle ora com’ora 1’ amminiftrazione della Catalogna , é delle 
•««i.cAg. Contee di Roflìglione e di Cerdagna , infieme col potere di convocare gli 
Stati : non riferbandofi il ^Re altro che il titolo di Sovrano , fenz’ averne 
r autorità , nè la Giurifdizione , nè le rendite . 

VI. Che non fi poteffe giammai formar proceflb ad alcun Principe del- 
la Cafa Reale, fenza il coidéjifo e che v’intervenilfcro gli Stati del Pria- 


VII. Che la ContelTa di Fo'nc ufeiiTe di Navarca , c il Governo Genera- 
le di quel Regno , i Governi particolari delle Città o Fortezze , i polii nel 
Conlìgi IO , c le prime dignità della Magillratura folTero date ai Sudditi d' 
Aragona , di Valenza , o di Catalogia , i quali ubbidilTero al Re durante 
fua vita , con giuramento di non riconolccrc dopo la di lui mone altro ere- 
de clic il Principe. 

Vili. Mediante e dopo l’ efecuzione di quelli articoli , i Catalani s' im- 
pegnavano di evacuare Fraga , di ritirare le loro truppe dalle Frontiere d’ 
Aragona -, e di ottenere dai Re di CafUglia il richiamo delle fue dall’ Ara- 
gona , dalla Navarca , e dalla Catalogna. 

Per quanto diforrevole folTe il fuddetto Trattato , Don Giovanni fu co. 
-ilretto , dopo molte difficoltà c dilazioni , finalmente fofcriverlo. Aumen- 
tavano fempre più i pericoli , a’ quali era efpofta la Regina , perciocché 
ciTendo caduto il Principe al fuo arrivo a Barcellona in una fpezie di lango- 
rc , e indcbolcndofi di giorno in giorno vie più la fua lànità , veniva acca- 
fata dal Popolo di averlo avvelenato , per alficurarc la Corona afuo figliuo- 
lo . Dall’ altra parte le truppe Callidiane facevano di grandi iprogrelfi in 
N.-ivarra } e poi la malattìa di Don Carlo dava fperanza al Re , che lla- 
rebbe poco ad elTere fciolto dal fuo impegno. 

Il difpiacere del Re di Cafiiglia perla cofpirazione de’Grandi del fuo Re- 
gno , e pei rigiri del Re d' Aragona , lo tralTe per un poco da quella moU 
(e (lupidezza , in cui era marcito finalora . Egli parve uomo per due otre 
anni , e foflenne eziandio molto bene il carattere di Re . Avendo ì Murila 
precedente campagna rotta la pace , -fi erano fatti pentire di aver confidato 
troppo imprudentemente nell’ ardor guerriero del giovane Alboaccr» , pri- 
mogenito del Re di Gr.inada . Rodrigo Poikc figliuolo del Conte d’ Arco- 
briga gli .-iveva feonfitti : e intantochè quello Capitano, e gli altri Coman- 
danti delle circonvicine Piazze difolavano i contorni di Granada , Don Gio- 
vanni Gufman primo Duca di Medina Sidonia ,'preparavafi ad una conqui- 
lla , il di cui tentativo era collato la vita alcuni anni addietro al Conte di 
Niebla padre di lui . Seguito da un gr#i numero di fuoi Vaflalli , c folle- 
nuto da un corpo di Cavalleria mandatogli dal Re, atfamò per quella cam- 
pagna , C poi prefe la fulfeguente la Città c ’l Callcllo di Gibilterra . Archi- 
dona fimilmente fi arrendè al Gran Maellro di Calatrava!: c i Granadìni 
fiacchi di tante perdite dimandarono la pace , c la ottennero in progref- 
fo lafcìando al Re le fue conquille infieme col titolo di Re di Gibilterra , 
affunto un fecolo addietro da Abomclic , figliuolo d’ un Re di Marocco . 

Nel tempo ftefib che il Re Don Arrigo faceva con tanta felicità per mez- 
zo de’ fuoj Luogotenenti la 'guerra ai Mori, era egli in perfona alla te- 
Ba di un’ armata fullc Frontiere d’ Arizona, animando qua i Bc.iumonte- 
fi , e là i Catalani , mandando foccorfi da ogni parte , fpargendo il terrò- 
jrc c lo fpirito di follevazione fino in Saragozza , e coflrignendo il Re Gio- 
vanni acf accordare al Principe fuo figliuolo non folamentc la libertà, ma 
tyttc eziandio le prerogative della fua nafeita, la ficurezza della fua per- 
fona , e la fcelta di una fpolà . Menò pofeia il fuo clército in Navarca , 
dove dopo aver obbligato lo flcflb Giovanni , e ’l bafiardo Alfonf* 

fue 
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fuo figlio, a levare l’affedio da Lumbicres , prefc le forti Piazze di San An.<iiG.c. 
Vincenzo della Guardia, los Arcos, e Viana. Con unpòpiùdi coflanza fa* 
rebbe divenuto padrone di tutta la Navarca * ma egli principiava a ftu^r* 
li del mefliere di Conquiftacore , c i Minil^ri guadagnati dal Re d’ Ara- 
gona , lo portavano a dar orecchio a propofìzioni di pace . 

11 Marcnefe di Villena , del zelo e della fedeltà del quale avrebbefi do- 
vuto dopo la cofpirazione fofpcttate cotanto , era rientrato nella llciTa con- 
fidenza del fuo Padrone di prima : Fonlcca , il quale in ricompenfa della- 
tanto buona notizia che aveva data , era flato promoffo all’ Arcivefeovado 
di Compoflclla , non era più ammelTo al Configlio ', c l'Arcivefcovo di 
Toledo filo rivale a poco a poco lo fcavalcava in modo che furono in bre- 
ve veduti alla celia del Governo quegli flcili , i quali avevano macchina- 
to centra il loro Sovrano . Quefla mutazion di miniflero dava molto da 
fperare al Re d’ Aragona, e le Lettere dell’ Almirante lo afficuravano , che 
ì fuoi amici fi maneggierebbero per fraflornarc la tempefla , che minaccia- 
va di cadérgli a ridoilo : in effetto poco flette Arrigo a partire dalla Navar- 
ca, lafciandovi folamente delle guarnigioni, e un picciol corpo di truppe 
fqtto il comando di Don Giovanni Mendoza. 

In queflo mezzo arrivarono alla G)rte di Cartiglia Don Lodovico di 
Bcaumont e Don Giovanni di Cardona , con Lettere del Principe Don 
Girlo , nelle quali ringraziava il Re di avergli falvata la libertà e la vi- 
ta , e lo feongiurava di compiire a trabocco lc|fue beneficenze , col con- 
cliiudere il matrimonio di Ini con la Infanta Ifabella, lo che farebbe il no- 
do di uu’ alleanza inviolabile fla loro due . Gli Ambafeiadori ebbero l'at- 
tenzione di non toccar punto lo rtato , in cui trovavafi di fanità il loro Pa- 
drone : fi accordarono gli articoli, i quali comunicati al Principe, ci gli 
ratificò , c mandò fubicamcnce un altro Ambafciadorc in Cafligiu, a com- 
plimentare r Infanta fua futura fpufa , c la Regina vedova . Quella Prin- 
cipelfa dopo la morte del Re (uo marito , fi era ritirata ad Arevaio , at- 
tenta unicamente all’ educ.azione de’ fuoi figliuoli,* non lafciandofi vedere 
in Corte , fe non fe quando v’era chiamata indifpenfabilmcntc dalla con- 
venienza, o dagli ordini del Re. L’ Ambafciadorc fu ivi condotto dalVc- 
feovo d’ Aftorga , il quale ebbe commiifione dal Re di prcfeiitarlo alla Re- 
gina c all’ Intanra . L’ accoglienza fu quanto fi può dir favorevole *, ma • 
non avendo l’Infanta piit di undici anni, fu d’uopo contentarli di fcam- 
bicvoli promeilìoni , le quali furono fincere si da una clic d.!!!’ altra par- 
te , ma non ebbero ertetto per la morte dello siortunato Don Carlo , fc- 
guita indi a non molto , aJlorachè principiava a fuprailare alla fua catti- 
va fortuna - 

I tre Ambafeiadori fen ritornarono a Barcellona contentìflìmi del loro 
negoziato ; ma in arrivando trovarono tutto il mondo in una gran co- 
flcfiiizione , perchè il Principe era precipitato in uno rtato , che faceva • 
difperare di fua guarigione , Codcrta pubblica affiizione non era meno ef- 
fetto dell’ intereìfe , che della tenerezza e compalfione *, iraperciò non ve 
ne fu giammai una più generale e veemente i era ceffato il commercio , 
erano interrotti tutti i lavori , i Tribunali in filenzio , le cafe folinghe c 
le Chiefe piene di una infinita quantità di Popolo , il quale con pubblici 
voti , con oiicrte , con preghiere e lagrime dimandava a Domenedio la 
confcrvazionc del Principe , e la faivczza della Pàtria . 

I Magiftrati, e gli altri aventi la'principal mano negli affari, fi ftudia- 
roiio di pigliare mifure , per raccMlicre il frutto, o aimci» allìcurarfi 1’ 
impunità della loro rivoltura propofero impcrciò al Principe moribondo di 
fpofarc Donna Ortanda Vaca , per l’ addietro fua amante , affinchè il fuf- 

fcgucu- 
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An.di<Xe. fcguente ftiatriraonlo Ic^ttimanc Don Filippo di Bcaufort fao figliuolo n* 

«♦«». efcg. turale , il quale era in Catalogna inficme con Aia madre -, promettendo di 
riconofccrlo in confeguenza di cotal Icijitim azione per loro Principe e di 
foncncrc con tutte le loro forze i fuoi diritti all’intera fucccilionc : màriti- 
fermo . a cui la vicinanza della eternità infpirava idee più pure , non volle 
far cola veruna, la quale averte fembianza di vendetta, ovvero giuftitìcaf- 
fe le fue debolezze . Rimproverò a fe medelimo , anzi difapprovò in una 
fpccie di pubblica confclfione , co’ contralfegni della più lineerà penitenza 
lo trafporto che gli aveva fatto prendere Tarmi contra fuo padre ; lìc dii 
mandò TCrdonanza alla prefenza di tutta la fua Corte, la quale e’ volle 
che folle tcllimonio del fuo pentimento , giacché era fiata complice della 
fila difobbidienza ; dichiarando nel medelimo tempo di perdonare di rutto 
cuore a tutti coloro , da’ quali era fiato mai offelo . Avendo pofeia fatti 
fermare Don Giovanni di Reaumont , Don Giovanni d’Ixar, Don Giovan- 
ni diCardona, i Conliglieri dr Barcellona, cd il Padre Pietro di Rueralte 
Doa.enicano fuo ConfelTorc , confegnò loro il filo Tefiamento , di cui co- 
ftituivagli efccutori. 

Tre foli erano gli articoli di quello Tefiamento . Nel primo , iftituiva 
fua crede del Regno di Navarra la PrincipclTa Bianca ; uniformando^ in 
CIO alle dirponziom del Re fuo avo , e della Regina fua madre . Nel fe- 
condo , legava ai Re fuo padre mille fiorini , che gli dovevano efler pagati 
dalla PrincipeiTa fua crede . Nei terzo , difpòncva di tutti i fuoi beni libc- 
ri per porzioni eguali a favore de’ fuoi figliuoli , dichiarando dTerc eglino 
tre , Don Filippo di Bcaufort e Donna Anna avuti in Navarra, cl^n Gio- 
vanni nato in liicilia due anui addietro , frutto degli ultimi fuoi amori. 

In quella galla niori il di ventitrclimo di Settembre , ndl’anno quaranro- 
nclìmo della fua età , Don Carlo di Navarra Principe di Viaiia , cui con- 
tribuirono egualmente a pidcr celebre nella Storia di Spagna, l’odio di 
fuo padre , le perlecuziuui di fua matrigna , e l’amore de’ fuoi Popoli, io 
qui non ardifeo giufiificare certi andamenti , che la Religione fece clie in 
Intendo ei condannafle : ma quanto maggiore fu la fua delicatezza riguardo 
a’ fuoi doveri, più fi fente intenerirli per la crudeltà del defiino , a conto di 
cui fu COSI a lungo nella funefia nccefiità o di cedere i fuoi legittimi diritri , 
p di farfi reo follencndoli- 

Alla fua morte fa cftrcma la perplcllìtà dc^Catalahi; una delle dueaveva- 
j 1 1 ° continuare nella loro follevazionc, o ricorrere alla clcmen- 

va del loro Sovrano. Dopo averci un pocopenfato, qucfi’ulti.mo parere fi» 
’i^guitato, ma con un temperamento. Gli fiati d‘ Aragona radunati allora 
a Calatajud, avevano ricevuto la nuova della morte de! Principe } cd il Re 
in annunziandola alTAflcmblea, le aveva irto folto dimandato , che dovtfle 
riconofeere T Infante Ferdinando per ereóo della Corona, col titofo di Prin- 
cipe di Girona. e col grado di Luogotenente Generale dello Stato . Era già 
fiato folcnnemente riconofeiuto ; c il Re difponeva le cofe , acciocché ci’ lo 
forte generalmente in tutti i Paert di fua doir.inazione, quand’ ecco gli arri- 
va una Depurazione del Conlìglio di Barcellona . 

Qiiefia Compagnia, che faceva le veci , e pretendeva avere tutta T au- 
torità degli Stati raccolti., fupplicava il Re n mandarle il Principe Ferdi- 
nando fuo tìglio , promatcndo di rieonofrerlo , e di farlo riconofeere in 
tutta i’eftcnfiooc del Principato in qualità di Principe ereditario e di Luo- 
gotenente Generale : ma metteva a me.moria di Don Giovanni , che nell’ 
ultimo Trattato egli aveva prefo impeg.io di non entrare pcrfonalmente in 
Catalogna, fe pure non vi Icflc cniamato dagli Stati. 

Ad una tal propofizione il Re fi ritrovò ben imbrogliato ; la prudenza 

non 
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non voleva che fi dcire un fanciullo di dicci anni crede della Ceroni in Aa.dlG.c. 
balia di una Nazion foUevaca : pretendere di condurvclo , era un perpe- *»*®*^‘'^*‘ 
tuarc la foUcvazionc ; una negativa non era di minor pericolo . Per ifehi- 
yarc tutti quefti inconvenienti , fi prefe rifoluzione di far partire il Prin- 
cipe fotte la cuftodia della Regina la quale fupplcndo all’ inabilità della 
di lui ctadc, eferciterebbe a nome fuo la Luogotenenza Generale, e gover- 
nerebbe il Principato-, e quefto fi giudicò a propofito di tenerlo celato ai 
Catalani, per timore die il loro mal animo contra la Regina non li de- 
terminafic ad una refiftenza, cui forfè non ardirebbero fare fui fatto ftef- 
fo che farebbe da quefta Principeflfa prefentato loro fuo figliuolo. 

. Si licenziarono adunque i Deputati, aflìcurandoli che il giovane Princi- 
pe ftarebbe poco a feguitarli-, c di fatto, al principio di Novembre la Re- 
gina e Don Ferdinando entrarono in Catalogna, benda, dove fi erano te- 
nuti ultimamente gli Stati , gli ricevè al loro ingreflo con gli onori , clic 
fi rendono ai Sovrani, accompagnati da dimofirazioni della maggior alle- 

f rezza. Il Principe giurovvi l'ofiervazion delle Leggi e de’ Privilegi della 
Jazione j vi ricevè in ifeambio il giuramento dai varj Ordini , e princi- 
piò da quel punto a efercitare la Lut^otenenza Generale colla ftefia auto- 
rità , che averebbe avuta il Re , fe folle là andato . Da Lerida la Regina, 
e l’ Infante fi portarono a noftra-Signora di Monferrat , dove fatto avvifa-V 
to del loro arrivo il Configlio di Barcellona , ricevettero da quefio una 
Deputazione , la quale non fu certamente di gufto della Regina . 1 Magi- , 
Rrati fupplicavano Don Ferdinando a differire il fuo in^fio nella Città , * 

e reftare a Monferrat finattantochc aveflero confultato mpra la forma del 
giuramento, che doveficro rendergli. La Regina informata da altre par- 
ti, che fi faceva Un partito per efcluderla du Governo, o per proibirle 
anche ringrefib nella Città, non badò punto alla loro rapprefentazione 4 
giudicò bene pigliare una refoluzione ardita, e in vero la fua intrepidez- 
za le riufd. Comparve dunque con fuo figliuolo alle porte di Barcellona, 
innanzichè il Configlio aveffe prefo una finale deliberazione . La forprefa 
mife in ifconcecto ^i ammutinati j i meno ribaldaci le vennero incontro : 
il Popolo, il quale due ore prima la caricava delle più efecrande maledi- 
zioni, chiamandola a bocca aperta rafiaffina di Don Carlo, rifpettò ilco- 
ra«io con cui bravava il di lui furore . Si avviò a dirittura rerfo la fala 
^clConfiglio, dove entrata prefentò fuo figliuolo ai Dentati dei tre Or- 
dini, gli fece preftar giuramento , e dichiarò che come Tutrice del Princi- 
pe pigliava fopra di le il Governo del Principato. 

Non v’è bifogno che io qui faccia il ritratto di quefta Principefla j le 
fue azioni la caratterizzano. La fommiffione de’Barcclloncfi non fu l’tmi- 
ca cofa, che nella prefente congiuntura ella abbia fatta a prò del Re fuo 
marito e 4cl Principe fuo figliuolo . Fu pure fua opera la pace , che poco 
tempo dopo fi conclufe con la Caftiglia : co’fuoi rigiri, c coll’ interpofizione 
dell’ Almirantc fuo Padre, aveva avuto la deftrezza di guadagnarfi quafi tut- 
ti i Miniftri di quel Reame. Il Marchefe di Vigliena, il quale governava più 
Volutamente che mai, era affatto fuo : fe lo era ella acquiftato in un viag- 
gio, fatto da quel Signore a Satagozza in qualità di Plenipotenziario del fuo 
Padrone dopo la morte di Ifcn Carlo. Fin d’ allora erano già ftati regolati i 
preliminari della pace fra i due Re, o per dire più giufto , era ftata con- 
chiufa la pace •, e fe Conferenze tenute in progrefTo non furono che vane for- 
malità, clic i Miniftri Caftigliani fi ftimarono in obbligo di oficrrarc pcrtra- 
veftire la lor tradigione- 

Pcr il Trattato, il quale fu fottoferitto e ratificato da una e dall’altra par- 
te, il Re d’ Aragona ottenne ciò che volle, c molto ancora più che non au- 
Tomo III, H ■ rebbe 
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An.diG.C. rebbe ardito dcfidcrarc . Non fu aftrctto a rinunziare le pretcndonichc avera 
i4«i,efcg. Cartiglia: gli fu lafciata l' intera difpofizione della Navarra t'Ie truppe 
Caftiglianc cfirtcnti in quel Regno, ebbero ordine di sbrattarlo: fi richiama- 
rono medefimamentc tutte quelle, eh’ erano in Catalogna o in Aragona j e 
Don Giovanni ne fu fcarico con lafciare in depofito le Piazze della Guardia, 
de los Arcos, di San Vincenzo, e dcH’Arraga -, anzi fé gli concerterò delle 
ficurezze per la loro rertituzione , rtipulando un depofito reciproco dì due 
Città Caffigliane , cioè Lorca nel Regno di Murcia fullc froiìtiere di Valen- 
za , c Cornavo nel territorio di Soria fulle frontiere d’ Aragona. 

La fommelnonc sforzata dei Catalani , c querta pace fittizia col Re di Ca- 
viglia non furono di luiiga durata. Il Re Don Giovanni fu l’anno fcgùentc 
con pili fautore , e pericolo che mai adaltato di nuovo dalla guerra si civile,' 
come ftranicra. In progrefio noi ne vedremo le cagioni, le circoftanze , i pro- 
gredì, e l’efitoj ma per non lafciare più a lungo i miei Lettori in fofpefo , 
IO rtimo bene terminare la ftória dello fventurato Don C.arlo, col riierire un 
poco anticipatamente gl’ infortuni e la morte funerta dcirinfanta Bianca, al- 
fa quale il Principe aveva trafmeifo i fuoi diritti fopra la Corona di Navar- 
xa, accaduta poco dopo c^^ueiJa di detto Principe di Viana. Temendo il Re 
d’ Aragona, ch’ella non li ritirairc in Navarra, dove i Bomontefi non avria- 
no mancato di riconofcerla per loro Sovrana, la fece condur via- da Saragoz- 
za . Per cinque o fei meli fu menata a fparto fotto buona feorta di Provincia 
in Provincia, c di Cittadella in Cittadella, affine di rompere con una tale 
iftabilità le mifure, che da’ di lei amici farebbenfi potute pigliare per metter- 
la in libertà- 

Nel mentre che fuccedevano cotaì cofe, il Conte di Foix trattava ri matri- 
monio di fuo figliuol maggiore con Maddalena di Francia , forella di Lodo- 
vico XI. Succeduto iu que’ giorni al Re Carlo VII. Lodovico XI. non accor- 
dava di dare la Principcrta al giovane Gafton di Foix, che con patto che fof- 
fe dichiarato crede del Regno di Navarra. Ora querta dichiarazione non po- 
teva aver luogo, fe l’Infanta Bianca, ch’era la primogenita della Contefiadi 
Foix non fi facclfe Religioù, o (c il Re fuo Paure non la metterte frallc ma- 
ni del Conte e della ContelTa, i quali irapedilfero che non fi maritarte. Queft’ 
ultimo ripiego piacque fommamcnceal Re d’ Aragona, defidcrando ci di al- 
lontanar Bianca dagli ocefù de’Navarrefi, c dipingendofcgli daU’altra patte , 
per allettarlo, una rtretta alleanza con la Francia, i di cui foccorfi uniti alle 
truppe del Conte di Foix , avrebbero con facilità ridotti a dovere tutti colo- 
ro, che ricufartero di fottomctterfi alla fua autorità. 

Pigliò adunque la rifoluzione di fecrificarc la fua primogenita alla cadetta 
e alla confc/vazione di fua aucoritade nella Navarra , dove il Conicela Con- 
terta di Foix gli lafciavano la fuprema poterti per tutto il tempo di fua vita. 
Ma non clTcndo cosi facile condurre a forza Li Principclfa fuori di Spagna , 
fi tentò in prima l’ artifizio» Avendola il Re fatta venire ad Olita , usò un 
precetto per indurla a fare da per sè c fcnza violenza il viaggio oltre aiMon- 
ti. Le fece dire per una perfona fua confidente, che il Re di Francia riave- 
va fatta chiedere in matrimonio per il Duca di Berrì fuo fratello } eh’ egli 

F arcirebbe in breve per un abboccamento propoftogli da quel Monarca fulla 
roncicra di Bcam e di Navarra*, ch’ella fi prcparaife ad andar feco-lui , pcr- 
chè era fuo difegno di condurla egli ftelfo al Principe fuo fpofo, e di conclu- 
dere in queir abwccapento un matrimonio cosi vantaggiofo per erta. 

Bianca con tutta l’ attenzione delle fue guardie era nata avvifatadi ciò, 
che fi tramava contra la fua perfona*, vide dunque la rete fubito che le fu 
tefa, e coraggiofa fece rifpondcrc al Re, di non voler fare quel viaggio , 
perche comunque grandi fortero le fue fvcntuxe , non poteva rifolvcrfi a 

diven- 


r 
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diventare micidiale di fc medefima . Indi , o clic il Re fperando di farla An.dlc.o» 
condcicendcre a’fuoi voleri veniflc a trovarla , o ch’ella abbia ottenuto d’ ® 
andare in perfona a fargli una vifita, fi gettò ella a’fuoi piedi, e irrigane 
doli colie me lagrime, lo feongiurà ne’ più teneri naodi di volerla tenere 
ancora per fua figliuola, c non darla in mano de’ fuoi più fieri nemici . 

Don Giovanni folrcnnc verfo di lei lo fteifo carattere d’ inflcffibilità , che 
aveva femprc mantenuto verfo fuo figliuolo . Le voltò le fpalle lenza ri- 
fpondcrlc cofa alcuna, c avendo quella fera medefima raddoppiate Icguar- 
oie, diede ordine al più inciorabile de’fiioL Utìziali di rapula per forza, e 
condurla in fretta verfo i Pirenei^ 

■ Peralta, (quefto è il nome dell’Ufiziale) il quale era uno dei maggiori 
Signori di Navarra , la trasferì quella fteflfa notte in un fuo Caftcllo lulla 
ftrada che va da Olita a Roncevaux . La mattina feguente quando egli 
entrò nella fua camera per annunziarle che doveva partire; « Cavaliere , 
n dificgli ella, abbiate compalfionc della più fventurata Principeflfa, chefia 
a giammai Rata al mondo *, fovvengavi i benefizi che avete ricevuto dal 
„ Re mio avolo c dalla Regina mia madre i voi potete in quefto dì fod- 
yy disfare con me tutto ciò , che loro dovete , e verrà uh tempo che lo 
„ ftefìb mio Padre vi- fi dichiarerà obbligato di avermi accordata la gra- 
« zia, che vi dimando. Io non pretendo già, che mi rendiate la libertà ; 

,, no, cuftoditemi in quefto Caftello, ci uarò tutta la mia vita , ma non 
,, vi addogate l’infamia di avermi condotta in un efilio, dove fi abbrevic- 
,, ranno i mici giorni nella guifa che furono abbreviati quelli di mio fra- 
« tcllo. ,, Queffe ultime parole, le quali il moderno. Storica di Navarra 
riferifee fopra una Memoria molto antica , fanno comprendere ch^ Bianca 
non ebbe alcun dubbio , che fuo fratelb non fbfte fiato avvelenato , e eh* 
ella non doveiTe cfterlo fra poco . Pcralta non fi lafciò muovere j continuò’ 
il fuo viaggio, ma ad onta della fua vigilanza, la Principeflfa trovò modo 
di lafciarc a Roncevaux una protefta contra la violenza clic le veniva fat- 
ta. In quefto fcritto, il quale ha la data dei ventitré Aprile mille Quat- 
trocento fclfantadue, ella dichiara, che avendo Caputo che fi vuò darla in 
balia del Re di Francia o del Conte di Foix, per cavarleuna rinunzia sfor-- 
zata alla Corona di Navarra, in favore dell’ Infanta Eleonora Contefia di 
Foix, o dell’Lifante Ferdinando d’ Aragona, contraddice anticipatamente a' 
tutti gli Atti’, che in progreflo potclTcro comparire (otto fuo nome, od an- 
che colla fua fottoferizione: protefta particolarmente di nullità contra ogni 
rinunzia, fatta in favore di fua forella Eleonora, de’ figliuoli di fua forel- 
la, dell’Infante Don Ferdinando, o d’ogni altra perfona, falvochè y fog- 
giunfc , qucjia non fojfe in favore del Re di Cafiiglia ^ ovvero del Conte cC 

yArrnagnac. , , n 

Quefto ultimo era del Sangue di Navarra per via di fua madre . Il Ke 
di Caftiglia non aveva diritto alcuno alla fucccffionc di Bianca -, ma ladU 
fpcrazione , in cui ella era immerfa , la obbligò a dare contraffegni di te- 
nerezza ad un Principe, dal quale era fiata ripudiata. Per intercfrarlo nel- 
la fua caufa , ella eziandio gli fcriife,* fc diamo fede a Mariana, e non fi 
vergognò ^ ferlo rifovvenire, ch’era fiata fua fpofa , affinchè un avanza 
d’amicizia, e la gclofia della propria fua gloria , lo eccitaficro a proteg- 
gerla fc vivefTe ancora alcun poco., a-almena a vendicar la di lei morte 
c quella di fuo fratello. Quello ch’è fuori di dubbio è , che efiendo fiata, 
condotta, tre giorni- dopo da Rontevaux a Sah Giovanni Pie di Porto , fe- 
cci anche in quefto luogo una proccura ^ con la quale dava podeftà al Re 
di Caftiglia, al Conte d’Armagnac, al Conte di Lcrin , a Don Giovanni 
di'B£au:nont,.e al fuo Auditore Pg:cz d’irurica , di trattare della fua ii-'* 

^ - Hi l>crtà 
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AndiG.c. txrcà per tutte le vie podìbili, ed anche di concludere' , fé bifogriairc , il 
H«i,e matrimonio con quel tal Re o Principe , che giudicalTcro a propo- 


to . 

In ultimo allorachè le fu annunziato, che v'era ordine del Re di 


durla in Bcarn, e confeenarla agli Ufiziali del Conte c della Contefla di 
Foix, non avendo pid ^cun dubbio che non ti dovelTc in breve farla mo- 
rire, fece una ceflìone o donazione fra' trivi del Regno di Navarra , e di 
tutti gli altri Stati a lei fpectanti, al Re di Cadigtia Don Arrigo, che ap- 
pella fuo caro Cugino; dichiarando che il motivo , il quale la induce a 
trasferire in lui i fuoi diritti, celi è, perche non v’ è alcuno che più di 
quel Principe polTa liberarla dalla tirannia , a cui va ad elTere cfpoda , 
vendicar la. fua morte, e togliere a’ fuoi afladìni il frutto del loro misfat- 
to. Quefta donazione , la quale c in uno un diredamento efprefTo della 
Conteila Eleonora, è data ^ San Giovanni Piè di Porto ultimo giorno 
d’ Aprile . ' 

Dopo quedo giorno non (i è più faputo che l'Infanta Bianca folTe fra i 
■vivi. Pcralta, a norma dell’ordine ricevuto dal Re, la confegnò al Ca- 
prai de Buch , il quale la ferrò nel Cadello d’ Ortez , dove due anni di 
difolamento e di patimenti non avendo potuto por fine al fuo infelice de- 
ftino , la Conteffa per mezzo di una delle fue donne , la quale avea im- 
combeiua di Icrvirla, le fece dare il veleno. Di quedo avvelenamento ne 
redano d’accordo tutti gli Storici Sp.agnuoli; e alcuni pretendono che fof- 
fc cn.-timeffo poco dopo T arrivo di Bianca , ma che fi proccurò di tenere 
occulta la fua morte cosi affrettata , per non ingroffare i fofpetci pur trop- 
po già fjparli, che la morte di Don Carlo avelie avuto lo deffo principio - 
il fecondo misfatto a dir vero c un gran pregiudizio pel primo ; e avve. 
gnacclic gli Spagnuolt ne buttino tutta l’odiofità addoffo al Conte c alla 
Conteila di Foix, la maggior parte ne zampillò fopra il Re di Aragona , 
portato dal fuo rifentimento a crudeli eccelli, e foma la Regina, la qua- 
le aveva troppe ragioni di defidcrarc la morte del Principe e delta Prin- 
cipelTa, e fi era modrara trowo appallìonata contra di efiì , ficchè potef- 
fc non edere fofpetta di averta proccurata. 

Come i Bomentefi non rivocarono punto in dubbio codedo doppio at- 
tentato, cosi non vollero riconofccre per loro PrincipelTa la Conteda Eleo- 
nora . A conto del loro, rifiuto fu efpoda la Navarra a nuove guerre ci- 
vili, in tempo delle quali fi vide in progredo il Come di Foix attediarli 
della troppo lunga vira del Re d’ Aragona fuo fuocero , contendergli , e 
in ultimo and» rapirgli ouel poco di autorità, che gli redava in quel mi- 
fcrabile Regno . Non ebbe però giammai il titolo di Re , e doTO fua- 
morte , Iddio, che rivede la iniquità de'Tadri , e gafliga i loro delitti fino olla- 
quarta generazione, derminò la di lui podcrità , c fece padare per varie ri- 
■voluzioni lo Scettro in Cafe dranicre. 


Più fortunato fu Don Giovanni per quello da a lui medèfimo, perche eb- 
be il gudo di vedere il Principe Ferdinando fuo figliuolo padrone del Regno’ 
di Cadiglia-, ma fu egualmente fvencurato nella ma podcrità, poiché il' Tuo 
nome fi ^nfc nella feconda generazione, ed i fuoi Stati inficme con'^ tutte 
le conquide di filo figliuolo piarono in una Cala, molto, più draniera alla 
Spagna di quelle che ereditarono la Navarra . 

In queda guifa la riunione de’ Regni di Cadiglia, d’ Aragoria, e di Navar- 
ra, la quale- fatta farebmfi nella perfona di DoirCarfo, c per i diritti delta 
inifeita.e pel matrimonio eh’ era dato fermato coll’ Infanta Ifabclla , cui la 
Provvidenza dedinava al Trono di Cadiglia , fu ribaltata dall’ ambizione di 
una matrigna qaile cabale d’ una fbrclla , c dalla cieca predilezione d' un' 

Padre, 
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Padre, il quale facrific^ la fua ^ria, la fua tenereaza, la vita dc'fuoi par- An.dis_ 
ti, e r innalzamento di fua Cala all’ingiufta malavoglienza infpiraragli da *♦“•** 
due femmine. E’duopo al prefente, che io faccia vedere Mr quai vie il Prin.. ’ 
cipc Ferdinando, divenuto il fuccellbre de’ diritti di fuo fratello alla Corona . 
d’ Aragona, lia altresì fucceduto alle di lui fpcranze fopra la Corona di Ca- 
lUgliav c per farlo convenevolmente, mi metto a principiare il Libro feguen- 
te col riferire efattaracnte un avvenimento, il quale per fua natura avrebbe 
dovuto impedire la riunione de' due Regni in teda di Ferdinando e d’IfabeU ' 
la , e pure per le confeguenze e per la bizzarria delle fuc cucoltaJiac oc fu 
la cagione, o almeno il precedo. 
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ON reftava piò alcun dubbio in Cartiglia della impoten- 
za del Re Arrigo-, dodici anni di matrimonio iniruttuo- 
fo con Bianca di Navarca, lo rtrepito che aveva fatto il 
fuo divorzio , le ragioni eh’ erano per ciò fiate addot- 
te , r indiferetezza delle fue amanti , la tertimonianza di 
coloro eh’ erano miniftri ovvero complici delle fue dilTo- 
lutczze; la fterilità della nuova Regina dopo fei anni che 
l’aveva fpofata, e l’indiiFcrenza in cui vivevano fearabie- 
▼olmente, non lafciavano adito a credere, che eglino dovelfero giammaiaver 
figliuoli, i quali fuccedelTero loro. 

Tutto ciò non oftantc, verfo la metì della campagna del mille quattro- 
cento fertantuno, efTendo il Re nel forte delle fue conquirteinNavarra, ven- 
ne un corriere a dargli nuova, che la Regina , lafciata da lui ad Aranda , 
era gravida . La pubblicò egli rtertò coderta nuova nella fua armata , la 
quale faceva allora l’aflcdio «|i Viana; e impadronito che fi fu della Piazza, 
^ -\ - f ntornù 
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ritornò in Cailiglia», dove vifitata fubico la Regina , la fece trasportare a ab.Jìg.c. 
Madrid in una lettiga a braccia. Dopo aver tutto ben difpofto per la fi- 
curezza e pel comocL del viaggio , andò ad afpettaila in quella Città , 
dove aveva da qualche tempo fermata la fua Corte . Quivi ricevette gli 
Ambafeiadori di Don Carlo, i quali venivano per concliiudere il matru 
xnonio del loro Principe con la Infanta Ifabella « quivi pure intefe poi la 
di lui morte, e fpedì ifib fatto ordine a’ funi Generali eli tare inalberare i 
vcflìlli di Cafiiglia filile mura "delle Città -, eh’. erano fiate fiiggiogate ia 
Navatra, rifoluto di aggiugnere alla Tua Corona il couquifiato da lui a 
nome del Principe di Viana filo alleato. 

Se Fonfcca Arcivefeovo di Compoftclla folle ancora reftato nel Minifie- 
to, la guerra farebbe fiata vigorofamente proléguita , e le trujm CaAu 
gliane foficncndo la fazione di Beanmont , avrebbero tolto al Re di Ara- 
gona il reftantc delle Piazze della JNlavarra -, ma il Marchefe di Vighena , 
cui il Prelato aveva creduto rovinare , fervidi dell’ antico predomìnio , che 
aveva fullo fpirito del filo Padrone , per rovinar lui meddlmo . Fonfcca , 
tuttoché protetto da Donna Guyomare, fu rimandato alla fua Diocefi; e per 
colmo di difgrazia entrò in filo luogo nel Configlio del Re l’ Arcivellcovo di 
Toledo fuo civaie. Quelli, il quale era fiato il promotore della cofpirazio- 
ne. de’ Grandi, ed era amico intimo dell' Almirante, favoreggiava fattomano 
il Re d’ Aragona; e Viglicna in quelle cìrcofianze eflendo flato interamente 
guadagnato nel viaggio, che fece a Saragozza, quelli due Minillri lirallor- 
narono la tempefia, ch’era per precipitare addollo a quel Principe , e con- 
chìufero la pace colle da me riferite condizioni. 

’ Mcntrccliè fi tenevano le conferenze, Arrigo ricadendo nella fui primiera 
irafcuranza del governo del fuo Stato , era fòlamente immerfo ne' funi 
piaceri. £i li variava in un modo bizzarro, e non vi fu giammai uomo di 
gulli meno coRanci: ora la mollezza lo teneva cbiulb le fettimanc e gl' in. 
teri meli nel fuo Palazzo co'fiioi ganimedi e colle fue vaghe, oca fifpaffava 
alla caccia con tanta violenza c continuazione, che i fimi Cortigiani non po. 
teanvi refifiecc: dando pofeia in una fpecie di divozione, il fi vedeva anda- 
re di Cbiela in Chicla, accompagnato da una infinità di Malici , co’ quali 
unendoli egli medefimo, celebrava i Divini Ufìzj. 

Allorclie fi avvicinò il parto della Regina , e’ fi applicò fcriamentc a fame 
i preparativi i l’attenzione ch’ebbe per la di lei faluce, per la coiifervazio- 
ne del frutto , e per fare quello fucccflb il più che potclTe folenne , fa vedere 
ch’egli era in buona fede, c che lì credeva veramente padre della creatura 
ch’era per nafcerc . Anzi in leggendo gli Storici contemporanei fembra , 
che i Grandi e il Popolo non abbiano reclamato Copra la precefa fuppofizìa. 
ne, che fi fece tanto valere in avvenire. I Cofpecti , nati per la condotta 
della Rcgiiu c le fue dimcllichczzc con Cueva eraiifi affieboliti ; e i Sudditi 
erano lenza iuquietudiiie, pcrehè il Re era lenza diffidenza. 

furono invitati la Rrgma Vedova, l'Infante Alfonfo, c l’Infanta Ifibcl- nn.di'G.c. 
la ; la maggior parte de’ Grandi, fopra lettere fatte loro faivcre dal Re , m<«. 
portaronfi a Madrid , e al principio dcll’'«nno 14Ò1. la Corte fi ritrovò più 
numeroCa di ouel che fofle mai fiata dappoiché Arrigo era fui Trono . Ne’ 
primi giorni ai Gennajo (Gli Storici non cc ne daono la data prccifal laRe. 
gìna diede alla luce una bambina, la quale di là ad otto giorni fu battezza- 
ta nella Cappella del Palazzo dall’ Arcivefcovo di Toledo, afilfiito dai Ve- 
fiovi di Calahorra, d’Ofraa, c di Cwtagenaì e fu chiamata.Giovanna , eh’ 
era il nome di fua madre, non già Ilatella, come Iranno creduto alcuni 
Storici, perché l’Infanta Ifabella era fiata fua Maihina. cirimonia fu Cat- 
ta con tutta la magnificenza i i Signori diedero delle felle uno dkero 1 ’ al- 
tro: 
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Ap <nG.c.ttro : ma quello , che più fi diftinfe in in quella occafifind , fu Dòn Bcltràe 
>»«<cfcg. me della Cueva ; fioche il Re , il quale amava quello Cavaliero quanto fi 
fof peccava die fofle amato dalla Regina, elelTe codella congiuntura permet- 
terlo nel rango de' Grandi di Spagna, facendolo Conte di Ledefma. ’ 
Qpcfte pubbliche allegrezze durarono fino all’ Aflemblea degli Stati , I 
quali furono convocati a Madrid pel mefe di Febbrajo . Vi fu portata *la 
PrincipdTa nella fua culla , c quantunque non avefic ancora due meli , il 
Re volle che forte riconofciuca da tutti gli Ordini per erede della Coro- 
na , c le forte prcllato giuramento . I primi a farlo furono l’ Infonte Al- 
fonfo e l’Infanta Ilabella , dietro ad erti vennero TAlmirante di Cartiglia, 
1’ Arcivefeovo di Toledo, il Marchese di Vigliena , i Manriques , e molti 
, di quei Signori , i quali in avvenire , allorch’ ebbero bifogno d un prctelte 
per folle varfi , imputarono al Re a gran delitto, di aver riconofeiuta Gio- 
vanna per fua figliuola. 

Antonio di Ncbrica , il quale ci ha data in latino riftoria di Ferdinan- 
do c d’ Ifabella , fpaccia per cofa certa , che la più parte di que’ Signori , 
ed anclic alcuni Deputati della Città , che intervennero agli Stati di Ma- 
drid , fecero delle ptotefle fegrete contea il giuramento , che il Re efigeva 
con violenza da elfi . „ Il Re , dice quello Autore , immaginandoli , che 
„ col confertarc quella bambina per fua fcancdlerebbe l’infamia, che gli de- 
„ rivava dalla fua impotenza c dall’infedeltà di fua moglie, adoperò blan- 
„ dizie , ticompenfe, preghi e minacce, per impegnare i Grandi a ricono. 
„ foere quella fuppolla Prlncipelfa . Tirò dalla lua nella ftcrta guifa alcu- 
„ ni Deputati del Terzo-Stato , i quali avevano della pena a dare folenne- 
» mente una parola, cui erano rifoluti di non ortervare -, ed eflfcndochè la 
„ cerimonia facevafi in pubblico, ve n’ebbe moltilfimi che fecero delle pro- 
„ tertaggioni fegrete, neHe quali dicevano, che per timore del Refoceva- 
n no un giuramento falfo . „ Goderti fatti hanno l’ aria d’ ertere ftlati inven- 
tati porteriormente : non fi trovano nè punto nè poco negli Storici antichi i 
c Mariana', il quale reclama contra la detta vergognofa ricognizione, non 
gli ha adottati i in oltre i motivi , i quali qui lì fanno avere al Re , han- 
xo poca vcrifimilitudinc , e poi lo Scrittore ciò riférente è d’ una parziali, 
tà , per cui bifogna che ogni momento fi metta a fare panegirici o apolo- 
ìk. 

Difciolti che furono gli Stati , il Re di parere del fuo Configlio ritenne 
■alla Corte fuo fratello e fua forella; mife l’Infanta in compagnia della Rc- 

f ina , c diede a educare l’ Infanta a un Cavaliere , di cui li poteva fidare.' 

ra necertaria cotal precauzione per lo rtabilimento della nuova Principef- 
fa , c per la tranquillità del Regno . L’ Arcivefeovo di Toledo , affine di 
dar concetto al fuo Miniflcro, confccrava ogni fettimana un giorno alla de- 
cìfion delle liti , eh’ erano portate al Configno del Re . Il Marchefe di Vi- 
gliena latciò al fuo Collega la cura della Giurtizia , intantoctè egli maneg- 
giava un abboccamento del fuo Padrone col Re d’ Aragona , TCr la mu- 
* tua confermazione degli articoli di pace, che aveva regolati fra loro . Don 
Giovanni aveva promefio di rendern a Tudela , fopra la Frontiera ; Viglie- 
na propofe al Re di andare ad Alfaro , ed ei vi acconfentì . La Regina ac- 
compagnò il Re fino ad branda fui fiume Ducro ; e foggiornò in quella 
Città il tempo, che confumarono i due Re a darli delle fcambievoli ficurez- 
ze , c a convenire del tempo e del modo di efeguire il loro Trattato. La co- 
fa era a buon fegno , quando lì venne a far avvifato il Re di Cartiglia , che 
la Regina era quali morta per una fconciatura , alla quale aveva data occa- 
fione un accidente fii^olariilimo , Ripolàndo ella dopo mezzodì nella fua ca- 
mera , un raggio di Iole lanciandofelc addorto.a traverfo della convelfità di 
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un criftallo , die fuoco al fuo capillizio ; e ’l grande fpavento la fece parto- An.dia.c. 
rirc inb fatto un mafehietto, di cui era gravida di tre raefi. La violenza del 
parto , il difpiacere di perdere un figliuolo , il timore di non averne altri , 
e ‘1 pericolo di abbruciarli viva , come farebbe accaduto fc non folTero coefe 
in fuo aiuto le fue donne , fecero fopra di elTa una imprefiìone che la riduf- 
fe a pellìmo flato . Arrivò il Re allorché ella principiava a rimctteriì in 
forze ; e fra poco fi (cancellò la rimembranza di codefla difgrazia per una 
fefla , data dal Re a tutta la Corte , in occafion del nuovo Conte di Ledef- 
ma , eh' egli maritava con una delle figlie del Marchefe di Santillana della 
Cafa di Mcndoza . DaCaraca, dove fi era fatta la fefla , la Regina andò a tene- 
re fua Corte a Segovia , ed il Re accompagnato da buona parte di Signorili 
portò ad Atienza , c prefevi per alquanto tempo il divertimento della cac- 
cia . In quella Città ricevè un Amoafeeria , che non s' afpettava . Un Ca- 
valier Barcclloncfe, il C|uale chiamavafi Copones , arrivò in abito mentito, 
ma con buone lettere di credenza , fottofcrittc dai Magiflrati di Barcellona, 
e dal Configlio di Deputazione rapprefentante gli Stati del Principato. La 
Commilfione , per la quale veniva , dimandava una matura deliberazione i 
il Re ne difaminò le propofizioni eoi fuo Configlio } ma prima di efporre il 
^elle , che la rifpofla del Re , è bene raccontare ciocché era paiTato nella 
Catalogna , dappoiché la Regina d' Aragona condotto aveaviil Principe Fer- 
dinando fuo figliuolo. 

Quella PrincipelTa , la di cui fermezza fapeva piegarli alle blandizie ed 
all’ infinuazionc , qualora lo giudicava neceilario , fi era fubitn applicata » 
guadagnare i Conligi ieri di Barcellona , i quali erano padroni del Popolo di 


cipato confitlaca avevano l’ imeombenza d'invigilare agl 
ne . Era fua mira di tirarne un grandilllmo numero nel partito del Re, per 
far palTare colla pluralità di voci iu nn’AlTemblea generale , che fi dovelfe 
invitarlo a venire egli fteifo a tenere nuovi St.iti , e mettere in un fiftema 
tranquillo il Governo del Principato . 11 progetto non ebbe riufeita : cosi 
i Magiflrati come i Deputati fi oflniarono ad elSudere il Re , pel timore che 
avevano , che fe mai egli rialTumeirc la Suprema autorità , nonlifacclTc prc- 
fto o tardi pentire della indipencenza , nella quale fi erano podi . La Regi- 
na fi voltò al Popolo i ella andava nelle Parrocchie , fi ritrovava alle Coi», 
fraternità : vifitava in certi giorni di radunanza la campagna , c pigliando 
un’aria popolarefca che impegnava quella buona gente a portarle le loro do- 
glianze , ella vi rlipondcva fingendo compafiìone , c dando fperanze di un 
tempo migliore , allorachè il Re ed efia follerò padroni di rimediare alle 
prefenti calamità . Quella invenzione le riufeiva a maraviglia : i paefani , 
gli artigiani , e tutto il rango baifo della Città inclinavano a fuo favore ; 
cd ella ne prefe così buon augurio , che fece fapcre al Re , che fenz’ afpct- 
lare l’invito de’ Magiflrati c de’ Configli , potrebbe in breve venir fenzari- 
fchio a prefentarfi alle porte di Barcellona , nella quale avrebbe ella il cre- 
dito di farlo ricevere a difpctto dei Capi della follevazione. 

Ma quelli opponendo arte ad arte , fecero diffeminare nella Città da’ Itv 
ro emillar; , che il giorno di Santo Mattia la Regina doveva far ciitrarcun 
certo numero di Otìziali dipendenti da lei , i quali anelerebbero a prendere 
nelle loro Cafe molti de’ primarj Cittadini ; c che mentre un pugno di am- 
mutinati , ch'ella aveva ledetti, gridcretbero in tutti i quartieri , t'iva il 
He , e muoiano i Tiranni che non vogliono eh' egli venga, fi condurrebbe i di- 
fenfori della libertà innanzi al V'icc-CancJlierc , il quale a morte condan- 
iierebbcli . Ne quella prctcla Icupcrta era lenza il fuo fondamento . I Sia- 
Tomo III. X daci 
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An.J!cc. Haci dJlc Città eranfi radunati a Barcelloiia in numero di mille dogentn ì 
le^. la maggior parte molto ben intenzionati pel fcrvigio del Re . Egli clic fa- 
ceva le loro difpofizioni aveva rifoluco di azzardare un viaggio j e per af- 
flcurarnc il buon elìto , aveva ordinato all’ Arcivefeovo di Xarragona , al 
Conte di Pradcs , e a due altri Signori , eh’cntraffero un dato giorno nella 
Capitale con numcrofo feguito . Doveva poi egli profontarfi quello HefTo 
• giorno alle porte ben aecompagnato , e fptrava che la fua pieicnza, cosi 
inafpcttata , avendo 1’ appoggio del fa;Tragio •dc’Sindaci e delle grida della 
plebaglia , sforzcrcl>bc in ultimo i più oftinati a dargli ringreflfo. 

Mifure cosi ben prefe furono fconcertate : il Popolo facile ad ciTere per- 
fuafo , prefe le dirtidenze che gli venivano infpirate ; i Sindaci non ofarono 
dichiararli , e il Configlio della Città d’accordo con quello della Deputazio- 
ne diventò in cosi farro modo il padrone , che la Regina non (ì tenne ficu- 
ra . In tempo di qucAe commozioni della Capitale , i Paefani del Lampur- 
•dan fi erano follevati contra i loro Signori , pretendendo efentar le terre c 
le pcrfonc loro da certi aggravj , eh’ erano foliti pagare loro . Correva fo- 
fpctto , che la Regina gliavcflic ella incitati fottomano a prender l’armi, e 
per giuilificarfcne , ave\’a efibiro di andare in perfona coNl’rincipe fuo fi- 
gliuolo a ridurli a ragione. 1 Magi Arati, ai quali nondifpiaceva che ufeifie 
dalla loroCirtà, la prefero in parola, minacciandola, fc con la fua autorità 
non gli metteva a dovere , di levare cITì un’armata contra quei Ribelli , c 
contra chi gli proteggelTe : ella fi valfe di qucAo prctefto ^r lalciar Bar. 
cellona , e per trarne fuori il Principe Ferdinando, il quale dai MagiArati, 
che volevaiK) governare foli , non era più confiderato per loro Principe. 

Ufeirono adi undici di Marzo, condueemiofecoDon Luigi DcfpuchGran- 
'MacAro di MonteCa , Don Lopc Ximcnes d’ Urrea Viceré di Sicilia, e Don 
Ferdinando d’Heredia , che formavano il Cofiglio della Regina . Furono ap- 
pena fuori delle porte , che i Deputati di concerto co’ MagiArati andarono 
con follenità a clWarre Io Aendardo della Città e quello del Principato , per 
inalberalo in fegno di guerra . Si fpedirono commiAìoni per levar dell, 
truppe, c s’ inviò un ordine in tutte le Città di mettere incontanente in ar- 
me le loro Compagnie , per dare addoffo ai nemici dello Stato . QueAo mo- 
vimento era già arrivato nel Lampurdan avanti che v’ entraffe la Regina ; 
'ella però non giudicò bene efpqrre la fua autorità c la perfona di fuo figliuo- 
lo agl’ infoiti dei Faziofi , il di cui numero ingroffava da tutte le bande', ma 
appigliò al partito di chiuderli in Girona con quegli Ufiziali e Soldati 
'fedeli , che le andò fatto di raccogliere . Anche in qucAa Città fi era già 
■comunicato lo fpirito di fedizione , ma allo fpcttacolo di una ^Regina , la 
tjuale col figlinolo nelle braccia dimandava un ricovero, e dcjrapitoa’fuoi 
Sudditi , intcnerironfi i più mal intenzionati . I Gironefi la ricevettero con 
zelo , e rutti concordemente le promifero di cfporrc i loro averi e le loro 
vite per difefa foa e del giovane Ferdinando. 

Il Corriere , che porto cotai nuove al Re d’ Aragona , ritrovò tmcA* 
Principe a Olita nella Navarca , dove allicuratofi della pace con la CaAi- 
glia , trattava una lega offcnfiva c difenfiva col Re di Francia , coll’ inter- 
pofizione del Conte di Foix fuo genero , il quale , perchè aveva da Lodo- 
Vico XI. "una plenipotenza per conchiudere qucAo Trattato , c tKrchè proc- 
curava -di aver h» forella di ^el Monarca per foo figliuolo , Aimava cAer 
Acuto di lui . Ma Lodovico Xl. la di cui fina politica cercava unicamente 
i fooi vaiitaggi , e l’ingrandimento del fuo St.ato , fenza fermarli a rigu.ar- 
do di alleanza o di famiglia, aveva nel medefimo tempo un Agente /egrc- 
to a Barcellona , il quale orteriva ai Capi della nuova Repubblica il loc- 
corfo delle foc armi , fe volevano riconofccrlo perforo Protettore , e fargli 

ccn- 


Digi —cintale 





delle RIVOLUZIONI DI SPAGNA. Lib. vili, tf? 

eònfcgnarc la PrincipciTa Bianca , di cui prometteva, foftcntare i diriti fopra 
la Navarra, ^ m «.eie». 

Il Re d’ Aragona , il quale era tropo accorto e pratico periclTcr abbiado* 
lato dalla politica di un giovane , non fi fidava della fua doppiezza che ave- 
va trafpirata j ma il palio ultimamente fatto dai Cailigliani > ed il perico- 
lo } a cui prevedeva cn erano per edere cfpofti la Regina e fuo figliuolo , 1* 
obbligarono a trafandar tutte cofe , per dillaccarc adatto la Francia dai Sol- 
levati ) ed attaccarla a’fuoi inccrcin . Segnò fui facto il Tracaccodi lega con 
le condizioni , che Lodovico XI. polle aveavi > ma perchè nel pedìmo fla- 
to in cui trovavanli i fuoi atfari , aveva bifogno di qualche cofa di più reale 
ed ctfectivo > che non erano promclTe generali di un mutuo foccorfo , volle 
avere una conferenza col Re fuo. alleato.. Lodovico XI. accettò la propofi- 
zione , perfuafo che nella congiuntura d’ allora non poteva fe non guada- 
gnarvi . Nè s’ingannò \ portaci che fi furono , uno a Salvaterra ìnBcarn , T 
altro a San Palais nella balla Navarra, tenendoli la Conferenza in una cam- 
pagna , che fcparava quelle due Città ; il Re d’ Aragona dimandò con le 
più vive idanze al Re di Francia un pronto confiderabUe foccorfo , che aju- 
tarte le fue truppe a fottomccterc i Catalani , c difbarazzar la Regina. Lo- 
dovico XI. il q^uale non era uomo che dalle cos’ alcuna per niente , efigèchc 
Don Giovanni fi obbligale a pagargli un milione e dugentomila feudi , in 
rifarcimento delle fpefe che avrebbe a fare , e per cauzione di quella fomm.a 
dimandò le Contee di RolTìgHone e di Cerdagna in pegno , finattantochè 1’ 
obbligo folte totalmente efeguito j llipulò di più , che a conto d’ intcrefie c* 
goderebbe le rendite , fenza andare a dirtàlco del capitale . Don Giovanni 
non aveva tempo di mcrcatantarc , e però alla prima Conferenza accordò 
tutto , c fu anche fua gran fortuna che gli folte mantenuta la parola- 

Il male era molto crefeiuto in Catalogna , e la fedizione era poco meii 
che univcrfalc , ILogerio Conte di Pallas , ch^cra del Con figlio della Depu- 
tazione e per la fua carica , non meno che per le fuc ricchezze c pel fuo merito 
pcrfonalc aveva gran predominio fu’ fuoi Collcghe , aveva loro perfuafo , che 
non dovevano più riconofeere nè il Re nè la Cafa Reale . Si avvezza con fa- 
cilità alla fiivrana potenza , e vi fi rinunzia con difficoltà . Erano due anni 
che i Magillrati di Barcellona , c i Deputati degli Stati governavano afibla» 
tamente il Principato , alla prima fotto il nome di Don Carlo, ed indi fotto 
r autorità immaginaria di l^n Ferdinando -, ora 1’ aitcnza del Principe e 
della Rcgiiu gl’invogliò di fcuotere eziandio quel fantafma di fommifllonc . 

S’ idearono che verrebbe loro fatto di formare nel Principato una Repubbli- 
ca , di cui farebbero elfi 1 regolatori c i padroni . Con quella mira la prima 
cofa che fecero , fu d’irritare il Popolo contra il Re , contra la Regina, e 
contra il PrinciM ; pubblicarono alcuni pretell miracoli , i quali operavanfi, 
al fepolcro del Principe di Viana j c la moltitudine, fempremai credula non 
rivocò in dubbio maraviglie , che venivano loro atteftate da uomini , pcc 
r autorità e ’l carattere loro venerabili . Don Carlo era tenuto per un Mar- 
tire : il Re e la Regina erano i Tiranni, e'I giovane Ferdinando l’Idolo , al 
quale era fiato immolato . Fino a qui codefia finzione non ifpirava al Po* 
polo , fe non una vana divozione verfo il Santo novello ; ma ciò nonbafta- 
va ; era d’ uopo infpirargli furore contra i fuoi padroni *, e vi fi riufei tan- 
tofto per mezzo d’ una impoftura molto più grolTolana . Andò voce , che T 
anima del Principe Don Carlo va.gava ogni notte per Icftrade , gettava pro- 
fondi fofpiri , fi faceva fentirc a lamentarfi , e in tenera querula voce chie- 
deva vendetta delle crudeltà di una matrigna , la quale a forza di veleno 1* 
aveva coftretto a fepararlì dal fuo corpo . Le fiintafie fi rifcaldarono ; ognu- 
'iio fiknò fentirc la no(cc ciocche era fiato ripetuto cento. volte il giorno: 
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A».diG.c. e rillufione fi fparfe nella campagna e nelle Città . Si vaniva da tutte le' 

i 4 «’i. tìts. Provincie in arme per entrare in una rivoluzione , che la futbaria dei Capi 
aveva trovato il fcgrcto di farla conlìderare qual guerra di Religione . Secon- 
do che arrivavano , il Conte di Pallars ik formava delle Compagnie , e 
unendole alla milizia Barcellonefc , e alle truppe eh’ erano ftatc levate in 
tutta l’ cftenfione del Principato , ne formò in breve un numerofo efercito , 
col quale fi difpofe a marciare dalla parte del Lampurdan , a pretefto di 
far deporre l’ armi ai Paefani ribelli ai loro Signori , ma in realta per a(Te- 
diare Girona , dove faceva conto di renderfi padrone delle perfonc della Re- 
gina e del Principe. 

Avanti che l'efercito fi allontanane , il Conte o i fuoi aderenti nel Con- 
lìglio ftimarono dover fare un efempio fopra alcuni de’ loro Colleghe , affi- 
ne di coftrignere tutti i Cittadini , eh’ erano in qualche credito , a penfare 

0 almcn.T moftrarc di penfar com’efTì. Francefeo Pallares («ondo Configlie- 
re di Barcellona , il quale fi era oppofio a tutte le deliberazioni fediziofe, fii 
ftrozzato in prigione , inficme con quattro altri abitanti di difiinzione ; c i 
corpi loro furono poi efpofii nel più frequentato luogo della Città , che (l 

• chiamava la T: azza del He. Il Viguierio o Giudice Regio, ilquale fopra una 

falvaguardia , da edì mofiratagli fottoferitta dalla Regina , gU aveva la pri- 
ma volta rilafciati in libertà , fu degradato delta fua Carica , e fatto egli 
flelTo prigione . Ma qui non fi fermo 1’ infolcnza . Indi a qualche tempo fi 
tene un’ Àflfcrablea generale, in cui il Re c la Regina furono dichiarati fea- 
duti da tutti i loro diritti flipra il Principato , c nemici dello Staro . Nep- 
pure Ferdinando , non avente die foli dieci anni , non rinvenne nella debo» 
Ic/.za e innocenza della fua età grazia alcuna .• dopo avergli levato il tito- 
lo di Principe di Girona , d’erede della Corona, e di Luogotenente Genera- 
le dello Stato , pronuncioffi contra di cfTo la condanna mededma , eh' era 
Rata pronunciata contra i fuoi Genitori . Tanto è cicco ne’ fuoi giudizj, e 
sfacciato nelle fue rifoluzioni lo fpirito di ribellione. 

Quello ftclTo giorno , col più pompofo apparato , fu pubblicata la Di- 
chiarazione , e fui fatto fe ne mandarono copie in tutte le Città , e in tut- 
ti i Caftclli , affine di abolire dappertutto , o- di mettere, per dir meglio, 
in efecrazione la rimembranza della Cafi Reale . Quegli , che più contri- 
buì a eccitare nel cuor de i Popoli cotai fentimenti , fu un Frate fanatico , 
chiamato Giancrìfioforo Galbes , Domenicano originario di Barcellona: ave- 
va con più fmania d’ogni altro divolgati i miracoli del Principe di Viana , 
di cui faceva il panegirico in tutte le Chicle c in tutte le Adunanze, dan- 
dogli di propria fua autorità il titola di Beato . Nel fiire I’ elogio del fut> 
Eroe , fi era impegnato a pafib a pnffo in declamazioni violente contra it 
Re , la Regina , c il Principe , dtpignendoli co’ più odiofi colori . Orgo- 
j^liofo per ^i applaufi della plebaglia , e per l’ appoggiode’ Magiftrati , ebbe 

1 ardimento , pubblicata cIk fu la Dichiarazione , ai ùlirc in pergamo , e 
facendo un facrilego abufo del fuo Miniftero , fi pofc a far vedere con varj 
pafTì ed cfemplt della Scrittura Santa , clic il Re e tutta la fua famiglia 
erano giuftamente cfclufi dal Trono j che i loro Sudditi non folamente era- 
no difpcnfaci dal giuramento di fedeltà , ma che fe vofelTero mai ubbidir lo- 
ro , difubbidirebbero a Domenedio , perciocché nel cafo prefcntc la fommif- 
fionc farebbe un tacitamente approvare Tingiufiizia e la crudeltà , le quali 
cofe erano proibite dalla Legge di Dio. 

E credendo non aver detto .abbaftanza nel fuo Sermone, compofe un Li- 
bro , ed ebbe la temerità di dedicarlo al Re . Quell’ era un Trattato fopra 
gli affari correnti , in cui dopo aver fatto una maladctta fatica del Gover- 
no di Don Giovanni , fpacciava per dottrina certa e ortodolTa quella maf- 
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Urna diabolica , dal Fanatifmo nuovamente difcppcllita a difonore della Re- An.dic.c. 
ligione , che gli ferviva di mafclxtra -, che qualora diventano tiranni, iSud- **" 
diti hanno diritto di deporrc i Sovrani loro,. La condanna fatta di frefeo 
dal Concilio di Cohanza di una propofizione di quello carattere , avrebbe 
dovuto farlo penfare più fanamente i ma in ogni tempo , e in tutti i Faefì 
ritrovanfi degli Scellerati, o dei furiolì, i <yali , fenza che le autorità più 
venerabili pollino frenatli , fanno fervirc la Religione ai più cfccrandi atten- 
tati. 

Lo zelo di Galbes aveva tanto ben fervito il Confìglio di Barcellona , 
che continuò a metterlo in opera > Egli dopo aver fcillevata la Capitale , 
andò a fprovare il fuo talento fediziofo nelle Citt^ fubalterne , e tino ne’ 

Villaggi , dove furono tanto maggiori i fuoi fucccflì , quanto era più faci- 
le a indurre per la loro (émplicitìi gli Uditori .■ fu impertanto veduta in 
brevillìmo tempo una follevazion univerfile di tutti i Sudditi del Principa- 
to ,_a riferva nei Signori , i quali con tutti i difeorfi e le declamazioni del 
Miilìonario non mancarono per la maggior parte di portarli predo al loro 
Sovrano. 

In quello mentre il Conte di Pallars , dopo aver fatto benedire con grani 
folicnnitì i flcndardi del fuo cfcrcito nella Cattedrale, fi era avanzato ver- 
fo Girona, aveva per i(lr.ida prefo il Cafl.llo diOllalric, fpcttante al Con- 
te di Modica i aveva poi battuti i Paefani del Lampurdan , i quali aveva- 
no ardito venirgli incontro , e deputargli il p.tiTo : ma fenza perderli a per- 
feguitare nemici , indegni a fuo penfare della fua collera , andò m tutta 
(fetta a invellirc Girona , la di cui prefa doveva dargli in balia degl’ 
ollaggi prezioli , co' quali la libertà c inJcpendenza del fuo Paefe comprata 
avrebbe . 

La Regina non reftò totalmente colta .iirimprovvifo , ma non aveva 
truppe a futlicienza per difendere una Città , il di cui recinto era ampilfì- 
mo . Tutta la fua hducia fu in un arcccliio Calici lo , detto la Gironclla , 
ferviente di Cittadella a Girona : quivi dunque fece entrare gli Uriziali e 
i Soldati che aveva , forco il comando di Don Luigi Defpuch Gran-Macllro 
di Moiitefa *, c dopo averci mellì i viveri le munizioni nccelTarie per una 
lunga difefa, ella volle rellare nella Città infìeme con fuo figliuolo, condu- 
cendolo a mano per le Brade e nelle Ail'embice , per guacLignarc la confi- 
denza de’Cittadini , e impegn.arli a difenderli da valorofi , i quali pugna- 
vano per la faluce dei loro principe . L’cliircazionì non ebbero guarì d’etfct- 
to . Gli Abitanri pieni di fpa vento non fecero refillenza ad un vittoriofo E- 
fcrcito , che alfaltò tutte le Porte in un medefimo tempo . Pallars dopo 
podi ore di combattimento ne fupcrò una , la meno ben guardata delle al- 
tre : ritrovò peranche qualche relillciiza nelle Brade , ma avendo fatto en- 
trare la metà della fua armata , c fparfala fopra le fortificazioni , 
coBriiifc fra poco i Gironclì a gridare : t'iva Barcellona , e 7 Conte 
di Vallare . 

QueBo Generale apponendoli , che il Re e la Regina fi foflcro rinchiu- 
fi nella Ciccadclla , non fece grandi ricerche di loro . Di fatto , Luigi Def- 
puch , difamiiuco ilpropofico del nimico, aveva avuta la prudenza di tener 
chiufe le vecchie truppe ; c avvegn lechè gli faceifero iBanza di ufeire , 
pro.’nccccndngli dì dìicacci.irc il Conte dalla Città , volle piuttoBo fare 
entrar la Regina , c rif-rvar le fue forze per la difefa del QiBcllo , 
che arrifehiarc una vittoria incerta , la di cui perdita farebbe Baca fen- 
za rimedio . 

Spcaì la notte un corriero in Aragona , per dar contezza al Re della 
ficuazion delie cole . Don Giovanni , il qu^e da alcuni Sudditi « fedeli 
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An^iG.c. in raC22o alla ribellione , era ftato avvi(ato dalla marcia e dei difegni def 

*^*-*‘*8’ Conte , letiziò molto in fentire che la Regina e fuo fìgliaolo avevano un 
afilo , ed erano in così buone piani . Aveva già mandato un Corpo di trup. 
de in Catalogna , fotto la condotta dell’ Arcivefcovo di Saragozza fuo ba- 
ftardo , c fi preparava egli a raggiugncrio con nuove reclute , che andava 
raccogliendo in fretta . La fperanza e’I timore affrettarono la marcia . Par- 
tì da Moncon , entrò in Catalogna , pigliò Balaguer » pafsò la Segra ; e la- 
liiando l’ Arcivefcovo a difendergli le Ipalle contra gli Abitanti di LerkJa , 
i quali non erano meno infervorati per fa ribellione di quei di Barcellona , fi 
avanzò verfo quella capitale . Difogna che non folle in ifiato di marciare 
direttamente a Girona , e forfè anche fi lufingò , che il fuo avvicinamento 
farebbe una diverfione , cofiringente i Barccllonefi a chiamare il Conte 
in ajuto loro : ma s’ingannò ; Barcellona aveva delle truppe eziandio 
più del bifogno per poterli difendere , e flette egli poco a faxrlo . Gio- 
vanni d’Agulon , il quale comandava in luogo del Conte «Ti Pallars af- 
iente , gli venne incontra con un’armata molto più forte della fua > e 
avendogli ferrati tutti i palli. Io coftrinfe a ritirarli a Balaguer dove tut- 
ti i fuoi tentativi fi ridullero a far delle feorrerie fui Territtorio di Lerida , 
lenza neppure poter far palfare corrieri a Girona , o riceverne di là. 

Non v'era apparenza , che la Regina e’I Principe potelTero fottrarfi al 
furore dei follevati , avanzando elTi l’alTedio della Gironclla con un calo- 
re fin allora ignorato . Due erano gli attacchi principali : uno dalla parte 
del convento de' Frati Predicatori , diretto contra un buon baflione fian- 
cheggiato da torri ; l’altro toglieva di mira una grotfi bafliglia quadrata , 
che fi chiamava la Torre della Chiefa . Quell’ ultimo volle farlo lo flelfo 
^Pallars i fece imperciò alzare una torre di legno della medefima altezza , 
fopra di cui avendo piantate le fue petricrc , fcagliava di continuo grolle 
palle di pietra a ridofib della piatta forma, e ne’ corridoi corrifpondenti 
all’appartamento della Regina. Batteva nel tempo ftefib il muro con la fua 
artiglieria , ch’era in gran quantità -, e per iflancar gli alTcdiati colla moU 
tiplicità degli alfalti , faceva fpelfilfimo fcalare il Baflione . Ma fe gli attac- 
chi erano oflinati , la refillcnza era molto più coraggiofa . La Regina col- 
la intrepidezza che dimoflrava, infpirava ardire j e if Comandante con una 
ventina di bravi , che gii erano come un Corpo di riferva , fi portava in 
ogni luogo , dove nafeeva il maggiore pericolo . Quello fu diremo allor- 
ché meno vi fi penfkva . 

Avevano gli afTcdianti avanzata' una mina fino ad un fotterraneo , che 
aveva un’ufcita molto vicino alla camera della Regina : non pochi già n’e- 
rano sbucati di fotto terra , ed avrcb(>ero arrdlata o affaflìnata la Regina 
innanzichè fi venifTe ad accorgerli della Iqro irruzione , fe avelTero avuto 
meno confidanza c precipitazione ; ma poflifi in un tratto a gridare , yiva 
B»ceLlona. , la Regina fpavoitata andò lontano , e accorti da tutte le par- 
ti , allo llrejpito che fentito avevano , i Soldati della guarnigione , fi divi- 
fero in due Auoli , uno de’ quali attaccò quei nemici , che avevano avuto il 
tempo di ordinarti in battaglia nella Corte del Caflello , intantochè l’altro 
entrando col ferro e col fuoco nel fotterraneo , obbligò gli altri che veniva- 
no a ritornare indietro. 

In tempo che fi uccidevano , o difarmavano i primi , Defpuch era fopra 
il baflione foflencndo un alfalto , che il Conte di Pallars non mancò di d.v 
te al difuori , mentre fi fpargeva lo fpavento al didentro . La Regina par- 
ticolarmente fra lo flrepito di un doppio combattimento , le grida delle fue 
donne , e’I terrore de’ fuoi «fomeflici, fu foprartàtta dalla più terribile pau- 
•ta, che avefie giammai provata: s’accorfe non effervi feco-leì fiio figliuolo, 

lo fli- 
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lo fìjmò morto fenz altro , e cercandolo fmanioCi cadde in ifvenimcnto •, nè A«.dic.c. 
rivenne in fc (leda fe non allorché gli fu condotto innanzi il Principe , *<*’^*«^«|* 
ritrovato alla porta della Chiefa > dov’cra andato per veder palTare i 
guidaci , e fentire con più comodo lo ftrepito de’ combattenti . 

. Quefta fu la più nericolofa e infieme piu gloriola giornata deiraflTedio 
per quei , che lo foftenevano : i nemici vi perdettero al didentro c al di- 
luori di molta gente , furono porte in difordine le loro batterie , c tanto 
fgomcntamento fi fparfe nel loro cfercito , che fc vi forte fiata la minima 
apparenza di foccorfo , farebbe convenuto al Conte di Pallars di levare l’af. 
fedio i ma come fapeva , che il Re era trattenuto fopra la Segra dalla fol- 
le vazion generale della Pianura » e da due armate Cartigliane , le quali gli 
xhiudevano i partì , determinò di lafciar ri^fare alquanti giorni le fue trup- 
pe , per tornar nuovamente ad artaltarc i Rcalirti , i quali col loro rcfifterc 
fi erano talmente indeboliti , che non potevano certamente mantenerfì anco- 
ra a lungo in una Piazza mezzo rovinata. 

Ma querto Generale , ed il Conrtglio di Barcellona > da cui era con 
jettcrc incoraggiato a non dertftcre , non fapevano i preparamenti , i qua- 
li per la levata dcirartcdio di Girona facevanrt in Francia . Le proportzioi- 
iii fatte loro alcuni mefi addietro da Lodovico XI. gli avevano addormen- 
tati fopra il negoziato di quel Monarca col Re d’Aragona . Erti gli ave- 
•vano poco fa inviata un’ Ambafcicria , oftcrcndogli il titolo di Protettore 
della loro Repubblica , c non dubitavano che non Paccettarte ; ma non 
xrano più a tempo. Lodovico XI. aveva prcrt impegni tali con Don Giovan- 
ni > a cui non avrebbe ardito contravenirc j e le Contee di Cerdagna c di 
Rortìglione erano qualcofa di più di un vano titolo ^ non mcn facile a per- 
dere che inutile a polTcderc. ■ . 

. 11 Conte di Foìx-, il quale era rtato il mediatore del Trattato infra i due 
Re , era andato in perfona ad artrettarne Tcfecuzione : la fua premura per 
la Regina gli fece fare tutta la pofiìbile diligenza . Gli Ambafeiadori Cata- 
lani erano ^pena entrati in Francia , che il foccorfo Francefe , condotto 
dallo rtcrtb Conte , e comandato dal Marefcialo Giovanni d’Albret Signore 
d’ Orvai , entrò nel Rortìglione , pigliò Salfes , Rivefaltes , Canet , lotfo- 
mife il Collo di Pcrtecis > e partati i Pirenei venne ad accampare a Figuie- 
rcs , cinque fole Icglic dirtante da Girona . Egli non era querto foccorfo 
molto numerofo , ma erano truppe agguerrite , con te quali il Conte di 
Pallars non irtimò a proportto mifurare le fue i ebbe anzi cosi gran paura 
d’ edere attaccato da quelle, che fopra la notizia della loro entrata in Ca- 
talogna , levò Partedio nottetempo , abbandonò la fua artiglieria , e fi riti- 
rò ad Oftalric. , 

. Il giorno dietro verfo la fera l’armata Francefe venne ad accampare fotto 
le mura di Girona , c incontanente il Conte di Foia, il Marcfciallo e gli alr* 
tri Signori Francefi andarono a falutar la Regina, la quale ringraziolli per 
fe e per fuo figliuolo dello zelo die avevano mortrato, e delta diligenza ufa- 
ta pel loro fervigio . L’armata foggiornò alquanti di in que’ contorni , in- 
tantochè la Regina dava gli ordini per le riparazioni della Piazza , e pe’ 
preparamenti del fuo viaggio . Difporta che fu ogni cofa, fi portò al Cam- 
po col Principe fuo figliuolo j c l’armata , che ferviva loro di feorta , fi 
avviò verfo B.ircellona , per intimorire quella Città , ed edere aportata di 
regolare i fuoi movimenti a norma di quei , chefacelTe il Re dal canto fuo. 

Grande fu la mutazione che fece codcrta marcia nella Catalogna : parec- 
chie Città furono fottomeffe , altre fi fottomifero fpontancamente . Le reli- 
quie della Fazione ingrolfavano l’ Armata Reale j la Nobiltà , che o per ti- 
more o per politica non aveva finallora prcfo partito „ fi dichiarò per il So- 
vrano» 
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An.diG.c. vrano ; una delle tre armate di Barcellona fu rotta dal Re ; D’Agufon , il 
M«j. efeg. quale ne aveva il comando , edendo , fiato prefo ; mori ignominiofamente 
per mano di un bo):i , come reo di Icfa Maefià . In fomma la prefenza de* 
Franceli , la vendetta di Don Giovanni , e la rapidità de’ fiioi buoni fuccclli 
impreflero tanto- fpavciito ne’ Capi della rivoltura, che ricorfero al rimedio 
efiremo , pubblicando un'Ordinanza , in virtù di cui tutti i Sudditi del 
Principato , da i quattordici tino ai fdl'anta anni , erano obbligati a metterli 
in arme per la falvezza dello Stato. 

Nel medefimo tempo adunatoli molti giorni alla fila , per deliberare 
fopra la forma del Governo , il Configlio della Deputazione c i Ma- 
gifirati di Barcellona conchiufero fra di loro , che fe fi ofiinaficro 
a refiare in Repubblica , non potrebbero al certo foftenerfi in mez- 
zo a tanti Sovrani zelanti per la Monarchia ; refiò dunque rifoluto 
di fceglierc un Padrone , e fi nominarono a far tale fcelta fei Deputati de« 
gli Stati, e quattro Conliglieri di Barcellona. Qjaefii unanimi e concordi 

J irivarono nuovamente Don Giovanni Re d’Aragona , per avere intaccata 
a libertà della Nazione , rovefeiate le fuc Leggi , violati i fuoi privileggi , 
c fpecialmente per aver introdotto nello Stato un’armata ftraniera , di tue- 
ti 1 diritti , che potevano egli ed i fuoi pretendere fopra il Principato di Ca- 
talogna , e fopra le Contee di Cerdagna e di RolTìgtione. Indi dichiararo- 
no, che efiendo Tempre fiato il Re di Cafiiglia l’alleato fedele della Na- 
zione , in tempo che ella aveva prefe l'armi in difefa del Principe Don 
Carlo , avendo per altro un diritto primitivo alla loro Sovranità , il qua- 
le era piaciuto al Re Giovanni fuo padre cedere a Don Ferdinando fub 
zio , padre del Re d’Aragona , erano d’opinione che fi doveffe proclamar- 
lo Conte di Barcellona e Principe di Cattalogna . Codefia rifoluzione fii 
confermata in un’ Ailcmblea generate , c il giorno dietro , ch’era il duode- 
cimo di Agofio , fi fece la Proclamazione -, dopo di che rientrati i dicci 
Commiffarj nel Configlio , fcriflcro al Re di Cafiiglia e gli deputarono il 
Ovalier Copones , acciocché andalle a rendergli ubbidienza a nome del 
Principato. 

Copones ciTendofi travefijto , ficcomc dicemmo di fopra , traversò l’ar- 
mata Reale , una parte dell’ Aragona, e quafi tutto il Regno di Valenza 
fenza erfere arrefiato ; arrivato fulla frontiera di Cafiiglia , intefe che il 
Re era ad Atienca , e andò follecitamente ad efcgtiire la fua commiilìo- 
nc . Aveva ordine , in rendendo ubbidienza al nuovo Sovrano , di chie- 
dergli un foccorfo di damila uomini d’arme , da mettere a confronto di 
un fimil novero di truppe Franceiì . Arrigo , amante la fua quiete , per 
non lafciarfi trafportare dalle prime fumolità dell’ ambizione , tanto fami- 
liare a tutti i Principi , propofe la cofa a difeuterfi nel fuo Configlio . 
Ella v’incontrò delle ditlìcolca , verifimilmente per parte del Marchefe di 
Vigliena , il quale era tutto arfatto negl’ intereflì del Re d’Aragona : e 
fopra la diverlità d’opinioni, avendo il Ke intimato un Configlio generale 
de fuoi Minifiri , e dei Grandi Utfiziali , a Segovia per la fine del mefe , 
Copones ebbe ordine di rendervifi, con certa promeifa che vi riaverebbe una 
rifilila decifiva. 

Di fatto la ricevè , ed anche vantaggiofa oltre alle fue fpcranze . I Si- 
gnori Caftigliani non efitarono, fc dovelfcro accettare la propotta Sovra- 
nità i e per meglio fofiencrne il titolo , perfuafero il Re ad accrefccre il 
foccorfo fino a dumila cinquecento uomini d’ arme , e a d.ar ordine infe- 
memetitc alle guarnigioni, eh’ erano Tulle frontiere, di fare delle diverlio- 
ni in Aragona, in Navara , e nel Regno di V.alcnza. 

Non li uufe tempo di mezzo, fu ordinato al Capitano Don Giovanni 

di 
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di Torres di raccogliere le Compagnie Aufiliaric: il Gran Prior diNavar- Aa.dic.c, 
ra fu nominato per averne il comando , e per andare a nome del Re a X4«*.eicg. 
far predare giuramento ai Magiftrati di Barcellona , e ai Sindaci della Cit- 
tà, convocati a quello effetto nella Capitale inficme co’ Deputati dell’Ordi- 
Tie EcclefìalUco c della Nobiltà . Tenneli 1 ’ Affemblea al principio di No- 
vembre, ritrovandovifi quei di Cerdagiu c del Roffiglione ; e il tredicefì- 
mo di del mefe fu il Re riconofeiuto per Sovrano dai tre Ordini del Prin- 
cipato,' i quali gli giurarono ubbidienza nelle mani di Don Giovanni di 
Bc iumont, avente per compagno in 'quella Icirimonia, col titolo ancora ef- 
fb di Minidro del Principe, il Giureconfulto Giovanni- Ximenes d' Areva- 
Jo . Furono pofeia chiamati a prender pofleflb a nome del Re dell’ autori- 
tà giudiziaria nell’ edenfione di fua Sovranità, il Viguierio di Barcellona , 
quelli di Lerida e delle altre Città: da quetìi avendo il Gran Priore ri- 
cevuto il Badone, ch’é il Embolo della foro Magidratura , lo rimife loro 
nelle mani dicendo, che Don Arrigo Principe di Catalogna, Come di Bar- 
cellona, di Cerdagna e di Roffiglione, li codituiva per rendere fedelmente 
giudizia'a’fuoi buoni Sudditi. ' - ‘ ■ 

^ ^ L’autorità del novello Padrone, che fi eranò elle dace , non fu riconò- 
feiuta gran tempo dalle Contee di Cerdagna e Roffiglione. Avendo intefo 
Lodovico XI. che i Magidrati di Perpignano perfidevano nella loro unio- 
ne co’ Catalani fullevati, c ricufavano di riconofccre i fuoi Ordini , e lU 
Giurifdizione de’ fuoi Ufiziali, fece partire una feconda armata difettecen- 
fo Lance, componenti tremila cavalli incirca, fotto la condotta di Iacopo 
d’Armagnac Duca di Nemours. Perpignano fi pofe in difefa , e fu efpu- 
gnato-, le altrc -Piazze fubito fi foctonufero , e il Generale Francefe meflfe 
guarnigioni dappenutto governò il Paefe a nome del ' Re fuo Padrone . 
fecopo d’Armagnac era figliuolo di Eleonora di Navarra ', nijpote della Re- 
gina Bianca, e cugino carnale del Principe di Viana, dell’Infanta Bianca* 
c di Eleonora ContefTa di Foix : fi era lofingato nella foyverfione della fa- 
miglia regnante, eflendo il Principe di Viana morto , l’Infanta Bianca iu 
prigione,* e la ContefTa Eleonora avendo l’efclufionc da una parte degli 
Stati 5 di potere ereditar ci la Navarra Pareva che Lodovico XI. volcffe 
foftcncrlo nelle fuc prctenfioni, ma il matrimonio di Gafton di FoiJc’con 
Maddalena di Francia, c la Conferenza dei due Re a Salvatcrra fecero di- 
leguare le fue fpcranze'*. bufeò folamcnte il* Ducato di Nemours , di cui 
fu invertito dal Re, comechè appartenelfe di giure all’erede dei Regno di 
Navarra. , ; • i ' 

• Mentrecliè l’ Armata Aufiliaria di 'Cartiglia , 'marciava in Cattalogna > 

'Arrigo fi era portato fulla Frontiera, e foggiornava ad ' Agredav,' per aver 
più prefto notizie dcl'fUcccfTo della fua intraprefa'-. Quivi 'pcrlappunto rice- 
vè la grata nuova della prefa d’Afchidona e di Gibclterra* ai^ Mori dlGra- 
Jiada. Coftoro per le loro replicate fconfictc effeudo cortretti‘a mandargli 
a dimandare la pac*e, egli non fi pigliò fretta di lóro acccnrdarla , perdiè 

? uella guerra non tanto a fue fpefe, quanto a fpefe del Duca di Mcdinà- 
idonia, c degli altri Signori aventi Terre in vicinanza dei Mori, faceva- 
fi. Ricevè altresì nel tempo medefimo folcimi Ambafciatc da tutte le Po- 
tenze d’Italia, dal Papa, dal Re di Napoli', dai Veneziani e dai Geno- 
veli , le quali fopra la fama fattafi nelle fuc ultime campagne , 'ccircavanó 
con premura la di lui amicizia, c gli chiedevano la' fua protezione . Ma 
per la fua naturai dappocaggine, c per tradimento de’ fuoi Miniftri andò 
in breve tutto perduto, e la gloria dc’paffati buoni fucceffi ,' ed il frutto 
di ulteriori intraprefe. . ' ’ - . , 

Il Re d’ Aragona moftrò aver poco falUdio degl’ impegni, che venivano 
' Tomo IIL K a con- 
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Aik<jiG.c. a contrarre i Barcellencfi con la Caftiglia -, crii >ipofava fopra le intellu 
i 4 <».efcg. ^ che manteneva coll' Arcivefeovo di Toledo e col Maiclicfe di Vi. 
glicna: continuò dunque a profittare òe'fuoi vantaggi, e dopo varj incon- 
tri, ne’quali battè i Ribelli ora egli in perfona, ora per in«zo de'fuoLuo- 

f otenenti, dopo molti attacchi di Piazze con buon'eiko si ì lui , che ai 
rancelì, fece il congiugnimcnto della fua coll’ armata del Conte di Foix , 
e andò a mettere l’ afledio innanzi Barcellona. EiTcndo allora il mefe di No- 
vembre , non vi fu calò pel rigore della ilagimie di ftare lui^amente innanzi 

S uclla Capitale dove tanto era più grande il rigore con cui gli Abitanti (i 
ifendevano , che fapevano di combattere per la libertà e ^ l’ impunità . 
In capo a ventidue giorni l'armata Reale tuttavia unita alla Francefe fece fua 
ritirata a Villa Franca. Avendo quella Città, che non è dittante da Barcel- 
lona più di cinque l^hc, airavvicinarlì del Re ferrate le porte, fii ripugna- 
ta -, c perchè nell’ alTalto reftarono morti il Sinifcalco di Bigorre e alcuni 
L/tìziali Francen, fu fatto tagliar la teda a quattrocento abitanti. Tarrago. 
na lì arrefe indi a non molto, nel clic la imitarono parecchi Caltellj*, e ari. 
ferva di Lcrida e di Barcellona, tutto il Pack, che da quelle due Piazze lì 
.ellcnde lino all’Ebro , ira il mare c la Segra , ritornò all’ ubbidienza del 


Sovrano. 

Non era già così del Lampurdan , del Paefe d’ Urgel , e di tutta l’ alta 
Catalogna: i follevativi avevano una gran fuperìorità, ma contuttociò len- 
za una cotiliderabile divcrllone in Aragona e nel Regno di Valenza, non po- 
tevano Tclìllcre lungamente, l'crfarla nafeere, il Coniiglko di Barcellona fpc- 
dì un’altra Ambafccria al Redi Cailiglia-, fcongiurandolo ad aflùmere anche 
4 titolo di Re d’ Aragona, e alHcurandolo, che fe mandalfe fue truppe ia 
quel Regno farebbevi tamollo, a fomiglianza di quella che fuccelTc nclFrin- 
cipato, una generale ibllevazione j con impegno di rifarcire il Regio erario 
^i tutto il denaro, necrilario pel mantenimento di un’armata.. 

Comprendendo abballanza la verità e '1 vantaggio di tal propolizione Vi- 
aliena e l’ Arcivefeovo, li ftudiarono di fcanfarla, in rapprefentando al loro 
Padrone, non eBer ben latto caricarli di vani titoli, e che vi farebbetempo, 
alloracliè e’ di fatto lo folle, di farli chiamare Re d’ Aragona. Il parere ave- 
va una bella foccia', ma fi; avelTero avuto e uno e l’altro tanto zelo per gl’, 
interellì di Arrigo , quanto volevano moftrarc di averne pel fuo onorifico , 
ovvero quanto realmente ■■nc avevano pegl’ interellì del Re d’ Aragona , fat- 
ta avrebbero incontanaite una diverfione, rctietto minor della quale farebbe 
flato Tallìcurare ad Arrigo il Principato di Catalogna. Vi li oppofero czian- 
- <dip apertamente, ma che^è dicelferoefaceirero-, quella volta non lavinlero. 

Don Ruy Dias di Mcndoea avendo raccolte le truppe della Frontiera , |le 
condufic in Aragona; c fovvi appena entrato, che Don Iacopo d’ Aragona , 
ballardo del Duca diCandia, il quale pretendeva fuccedere negli Stati dì fua 
Padre, incorporati dal Red’ Aragona alla Corona, venne con unnumcrofo 
feguito a cognhignerli foco : lo fleffo fecero Don Giovanni di Cardona , c 
Don Giovanni d'lfarv>d’Ixar, ì quali erano ftatì alfczionatiirimi al Princi- 
pe Don Carlo . Creilo «iltinio aveva una Piazza forte , da cui egli traeva il 
nome; la diede in mano ai Calligliani, i quali s’ impadronirono polcìa di 
Alcaniz, di dove facevano delle ìeoiterie fino alle porte di Saragozza. Alce, 
tato il Re di Cailiglia da quelli primi buoni fucceUì , mandò un nuovo 
rinforzo; avendo dato ordine al Conte di Cifuentes di fare nel Regno di 
Valenza ciò, che uveva fatto Mendoza in Aragona. La eofa ebbe ìo llcf- 
fo buon c^to ; e il terrore già principiava a dìlTeminare in tutte due le 
bande lo fpirito di foUevazione, quando occorfe il Re d’ Aragona a fmor- 
9 arc r incendio , 
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La fa» partenza, e la necedlcà in cui fu di condurre con fcco 1’ armata ^ 4 ***^* 
Francefe, fece follcvar nuovamente tutta la Catalogna, la quale fi era fot- 
comefla foltanto per timore o per forza ; ma un avvenimento, clic dal feno. 
ftcrtb della guerra fece nafeer la pace, flette poco a riparare codefta difgra- 
£ia . 1 Francefi marciavano fotto la condotta del Re Don Giovanni . Era lo- 
ro flato data ad intendere , che non avrebbero a fare che con dei Sudditi ri- 
bollati contra il loro Sovrano j fu ben grande la loro forprefa , raando dopo 
alcune giornate di marcia fi videro in prefenza di un’armata Canigliana: ma 
molto maggiore fu quella del Re di Aragona, allorachc gli fu dicni arato dal 
Marefciallo d’ Orvai, eh’ egli non combatterebbe mai contra una Nazione » 
amica in ogni tempo ed alleata della Francia*, che tutto ciò che nella prefen- 
te congiutura era in cafo di fare per efib,. era di andar a ritrovare il Re di 
Cafliglia, per dirgli che ritirafie le fue truppe dall’ Aragona l e in cafo che 
ricufafie ^ arrenderli alle iflanze, che gii farebbe per do da parte delRefuo 
Padrone v^allora fi che potrebbero i Francefi venir alle mani co’ Cafligliani , 
fenza che fi potefie rimproverar loro di efiere flati i primi a rompere 1 * anti- 
ca alleanza, che univa le due Cafe Reali, e le due Nazioni. 

Sarà forfè troppo fottile una mia coniettura j ma io m’immagino checotal 
dilicatezza del Generale Francefe fbfTe di comando , e che il Aio viaggio di 
CaAiglia foffe fiato concertato col Marchefe di Viglicna , e coll’ Arcivefeovo. 
di Toledo, per liberare il Re d’ Aragona dal fopraftante pericolo . Sia come 
fi voglia, il Marefciallo fece acconfentire le due armate aduna fofpcnfioii d’ 
arme per dicci giorni} e in quell’ intervallo andò a trovare il Re diCaltiglia 
ad Armafian , dove pareva cnc folte fiato condotto da i fuoi Minifiri appofia 
per codefta conferenza. Ci entrava in «uefl* Ambafciata anche Lodovico di 
Crnltol, ch’era il principal Ufiziale delt armata Francete^ Arrigo gli ricevè 
con molta difiinzione; afcolcò ciocché avevano a dirgli, e fenza tenerli a ba> 
da con lunghe deliberazioni, conclufe feco-loro , che finattantochè il Re di 
Francia decidelte lacontefa , che teneva tutta la Spagna in arme, vi fareb. 
be una Tregua generale nell’ Aragona, nel Regno di Valenza , c nella Ca- 
talogna . 

D^^Orval fece rapporto del Aio negoziato al Re d’Aragona, il q^ualc accon> 
fentl a tutto. Si pnoblicò la Tregua , i Caftigliani fi ritirarono. inCaftigliai 
i Francefi condullcro il Conte di Foix in Navarra, dove anche fu nconolciu- 
to dai Bomentefi per l’erede prefunti va della Corona} Tarmata Aragonefe 
ritornò in Catalogna , Don. Giovanili fece fìnta di andare a pigliar un pò di 
ripofo a Saragozza, e fi fece fa pere a Lodovico XI. che avendo iduc Reelec.» 
to lui per arbitro, gli dimandavano un abboccamento* 

L 1 vittima di una così prccipitofa riconciliazione furono i Catalani : con- 
tuttoché foficro fiati comprefi nella Tregua, Don Giovanni , ritirati che fi 
furono! Caftigliani, gli attaccò . 1 ftioi Luogotenenti ebbero ordine diferra- 
rarc a poco a poco Lerida , Barcellona , c le altre Piazze del partito dei Al- 
levati * Qpefii vedendofi perfeguicati , fecero ancora elfi il medefimo : ripieni 
i due partici d’odio e di diffidenza, venivano fpefio alle mani} non fi fa- 
cevano afiedj , non fi davano giufte battaglie , ma fuorché quello , quell 
apparente pace era più. fonguinofa d’una guerra aperta. ' ' *-• 

Mentre fuccedevano tai cofe, il Re di Francia fopra le nuove, che rice- AmdiGjC. 
vè dal Marefciallo d’ Orvai, fi avanzò a Bourdeaux, donde fpedì inCafti- ‘Cw 
glia TAromiraglio Giovaniv di Rohan, Signore di Montauban , per accor- , ^ 
dare con Arrigo il luogo* dell’ abboccamento. Lo fteflo onore non fece al Re 
d’Ar^ona, il quale moftrò di averne gelofia *, affettò innoltre di parere in- 
quieto A>pra il fo^iorno deir Ammiraglio ad AlmafTan, e fopra le conferei. 
zc che ave^col Re di Cafliglia; ma erano tutti artifizj per ingannare ia 
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fcmplicicà del fuo Avverfario . Don Giovanni aveva apprelTo lodovieo XI. 
un accorto Minifbro, dal quale fepeva le buone intenzioni di quello Princu 
pc rifpctto a lui', c per altro l'impegno del Roflìglione e della Cerdagna lo 
allìcurava fe non altro della imparzialità del fuo Giudice. 

Si rellò prelio d’accordo del luogo dell’ abboccamento, fcmra la BudalToa 
in fra San Giovanni di Luz c Fontarabia. Il Re di Francia fi portò aBajon- 
na al principio di Marzo. Il Re d’ Aragona fi difpensò dal viaggio, ma feee 
partire fui latto la Regina, per andare a ringraziar quel Principe della li* 
berrà', che le aveva proccurata in facendo levar l’afiedio da Girona, e per fi- 
nir di guadagnarlo adatto. Il Re di Cailiglia mandò per parte fua il Mar. 
chele di Viglicna e l’Arcivefcovo di Toledo, i quali tlifefero affai debolmen.' 
te la fua caufa. Anzi fi fparfe voce, che il Marchefe prcndefie cctt’ impegni 
col Re di Francia , il quale gli afiegnò una penfion confiderabile . Un mefe 
fu impiegato a liquidare a reciproca foddisfazione i punti inquifiione. I Ca* 
talani, che avevano in quello negozio il maggior interefle , avevano fatto 
feguire il Re di Caftiglìa da due loro Deputati: ma non efiendo a quelli Qa. 
to permeffo di efporrc eglino llciTì le loro doglianze, fu d’uopo che feneri- 
portaiForo ai due Minillri Caftigliani, i quali pigliaronfi poco faftidio di far 
valere le loro ragioni. Deftinato finalmente, c poi venuto il giorno, in cui 
fi doveva pronunziar la Sentenza arbitraria; Arrigo per contentare Lodovi». 
co pafsò dall’ altra parte del fiume fcparante i due Regni, dove erafi già por- 
tata la Regina d’ Aragona , e arrivatoci pofeia il Re di Francia , dicliiarò in 
prefenza di tutte le parti interelfate, die le truppe Calligliane aveffero nel 
termine di un mefe ad ufeire dall’ Aragona, dal Regno di Valenza , dalle 
Piazze che occupavano in Navarca , e particolarmente dalla Catalogna , la 
quale fulla fede di un generale perdono ritornerebbe all’ubbidienza del Red* 
Aragona : die in rifarcimento delle fpefe fatte dal Re di Cafliglia , follerò 
annefie in perpetuo alla fua Corona, la Città d’Eflclla in Navarca, lePiaz- 
ze da quella dipcmknti, c ’l territorio loro ; c die per garantia di quell’ 
articolo, paifartcro in ollaggio allaRaga, in balia dell’ Arcivefeovo di iole- 
do, la Regina d’ Aragona c l’Infanta fua 'figliuola. 

La maggior parte degli Storici Spagnuoli fanno una defcrizioiie affai lunga 
di codella Conferenza. Ma Filippo di Commines.l’ha arricchita di riflcffionl 
cosi giudiziofe, che Mariana non fi è potuto tenere di tradurre nella fua lin- 
gua, e d’ inferirle nella fua Iftoria il racconto dello Scrittore Franeefe. lo 
ho creduto, clic il fi vedrebbe con guflo qui dillefo nella fua natia fcmplici- 
tà j aggittgneiidovi folamcntc in margine alcune fpiegazloni , paruterai ne- 
ccffaric per ben intenderlo. 

„ Gran pazzia è quella di due Principi, che Ibno per poco eguali in po- 
„ tenza, di abboccarfi fra loro, fe pure non fodero gioviiiallri ; i quali ire 
n quella età altri penfieri non hanno che > loro pi.KCri : ma dappoi^ fi of- 
M fervano cen occhio invidiofo, c uno vuol farli più grande a l^fe dell’ al- 
,, tro, ancoraché non vi foffe pericolo alcuno per le loro perfone, (lo che è 
M quafi impoflìbile) fi accrefcc la malavoglienza e invidia loro. Per lo che 
n farebbe meglio, che aggiuflaffero le loro differenze col mezzo di buoni o 
„ faggi fcrvidori, ficcomc ho detto più a lungo in quelle memorie ; ms 
„ voglio pcranchc dire alcune fperienze, vedute da me c fapute a miotem- 
» P°r dopoché il noflro * Re ebbe prefa la Corona, c innanzi 

” , n" P'““'co> fi un abboccamento del Re di Francia e del Re 

** .’l alleati die fiano nella Criflianità : pcr- 

» cnc fono alleati da Re a. Ke; da Regno a Regno-, e da perfona a per. 
” * °“Nigati lotto grandi- maledizioni a ben offervarc cerai allean. 

A quello abboccamento venne il Re di Caftiglia con buona corapa, 
- .. gtua 
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gnia fino a Foutcrabiai ed il Kc era a San Giovanni di Luì, quattro le-, An.iì(^C, 
„ ghc dillante; ciafeheduno era ai contini del fuo Regno ..Io non etera, ma *♦'*•*■'*«• 
,, me riia raccontato il Re, e Monlìgnor di Lau . Similmente m' è ftato 
„ detto in Qifliglia da alcuni Signori , i quali vi erano col Re di Caviglia : 

», e v'era il * Gran-M.ieftro di San Iacopo, e l’Arcivefcovo di Toledo , i # i( M»r. 
,, più grandi alloca di Caftiglia : vi era parimente il Conte di * Lodefme , cheiedivi- 
„ tuo occhio deliro in gran trionfo ; c tutta la fua guardia , eh’ era di tre- 
„ cento c.avalli di Mori di Giunada , de’ quali ve n’ erano molti Negri. E’ Manlio ai 
„ vero che il Re Arrigo era da pocoj c dava tutta la fua eredità, c fé la la- San T.icop» 
,, fdava rovinare, a dai voleva o poteva prenderla, llnoftro Re era aneli 

egli ben accomp.ignato, ficcome avete veduto ch’era fuo collume ; c in „ con» di 
„ ilpezie la fua guardia era bella; a quell’abboccamento fi ritrovò laRegu Lc 4 ctou, 
^ na d’ Aragona per qualcltc differenza che aveva col Re di Cahiglia ... di 
„ qucfla diifcrenza fu Giudice il Re. Per ripigliare quel die dicemmo, non 
u eifer ncceirarrio che i Principi grandi fi aboocchino: quelli due non ave>. 

„ vano m.ai avute contefo fra loro, niente da fpartire , e li videro una o due 
pg volte folamente fulla riva del fiume, il quale fcp.ara i due Regni , prcllb 
j, ad un piccolo Callcllo, chiamato Heurtebifa-, elTendo il Re di C.illiglia 
„ pallito .alla parte oppoll.i . Non fi fermarono molto, fe non quanta vo- 
a, levano i mentovati Gran-Maellro di San Iacopo, e Arcivefeovo di Tole- 
» do . Per il che il Re cercò di rcndcrfcli ben allctti v e vennero verfo di 
,, lui a San Giovanni di Luz: e fece grand’ unione e amicizia con dii , c 
a, flimò poco il loro Re. La maggior parte della comitiva dei due Re era 
u alloggiata a Bajonna, e quelle genti alla prima , non ollante qualunque 
,, .alleanza. Il batterono bcnilfìmo; tanto fono did'crentl codcflc lingue . 11 
» Conte di Lodefme palio il fiume in un battdb, che aveva la vela di drap- 
„ PO d’oro: ed aveva certi flivalettì tutto pietre preziofe: e venne verfo il 
„ Re ; nondimeno non era vero Conte ; ma era grandemente ricco ; ed in- 
„ di lo veggo Duca * d’Albourg, e aver grandi tenute in Calliglni . Però * O'Atb». 
« fra quelle due Nazioni tanto aliente formavanll dei motteggi. Il Re di Ca- 
„ Biglia era brutto , e ’l fuo vellirc dlfpiaceva ai Francefi , i quali ne ri- 
„ lèro. Il nollro Re velliva affai corto, e così male die non j^teva eflcr 
„ peggio : portava alle volte un panno ordinarilllmo, e un cappel laccio dit. 

,, tereme dagli altri , con fopra una immagine di piombo . I Calligliani ne 
„ ridevano, c dicevano die faceva ciò per fpilorcerio : quindi di facto fi 
„ fciolfc quell’ Alfemblca ripiena di fpregio , e di emulazione } e mai più 
„ dappoi 1 due Re li vollero bene : c fra i fcrvidori del Re di Cafliglia nac- 
,, quero di gr.indi contefe, le quali durarono fino alla fua morte ; cd io 1’ 

„ ho veduto il più povero Re abbandonato da’fuoi fervidori, die io gi.am- 
u mai vedcflì. La Regina d’ Aragona li dolfe della Sentenza, clic ilRcdie- 
„ de a favor del Re di Cafliglia, cd ebbe in grand’odio il Re; quello di 
,, Aragona fece 11 mcdclimo. „ 

. Vi mancava di molto , che la Sentenza ufeita folfe a vantaggio del Re di 

Cafliglia : (blamente il Re d’ Aragona vi trovava il fuo conto . E’ nondi-. 

tacilo vero. Eccome lo dice Commines, che quelli fe .nc mollrò fcontencqi 

ma era egli un giuoco concertato per fai vare Elicila, come infatti gliriu* 

fcl per via di uno ftratagemma, il quale da Lodovico XI. gli fu menato 

buono, cd in’cui i Minillri Calligliani lo ajucarono di tutta lor polfa . 

All’ufcire della Conferenza la Regina c l’ Infinta erano andate a mctterE 

in ortaggio nel luogo, ch’era flato indicato. In confeguenza di codello pat 

fo, le truppe Calliglianc ebbero fubito ordine di abbandonare gli Stati d’ 

Aragona, c rientrare in Cartìglia, a riferva però di quelle che occupavamo 

in Navarra, Viana, los Arco; , la, Guardia, la Baga , e San Vincenzo >J 
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quai luoghi erano dipen<ienze del Governo > o wr parlare co’ termini del 
Pacfe, della Merindada d’EftelIa. Alla compita etecuzion del Trattato non 
reftava altro, che confegnare quell’ ultima Piazza, con due o tre CaftelU 
dipendenti da effa. Gli Stati di Navarca fi oppofero ad un cosi confiderà- 
bile finembramento ; e il Conteftabile del Regno Don Pietro Peralta (I 

f ettA con delle truppe nella Cittì , mife la Cittadella e i Callelli in illato 
i far refiftenza alle forze di Calliglia , e agli ordini del Re d' Aragona j 
1 quali veramente furono dati , ma per pura finzione - Peralta , eh’ era 
fcmpre flato ilCapodel partito Regio, fc la intendeva col fuo Padrone, il quale 
non cercava altro che un pretello di mettere in liberti la Regina e l’Infinta , 
iènza adempire alcun articolo del Tratato, cui nondimeno aveva ratificato 
a Saragozza - , . ^ 

Don Giovanni immediate d<^ la ratificazione era andato a vifitare il Re 
di Francia a San Giovanni di Luz . In tempo che fi trovavano infieme , ar- 
rivarono due Giureconfulti Navarrefi, deputati dagli Stati , per capprefen- 
tare a Lodovico XI. che in aggiudicando al Re di Calliglia porzione della 
Navarca, la quale non poteva fenza confenfo loro fmembrarfi , eccedeva il 
potere compromefibgli : finfero di acculare il loro Re , che efiendo femplicc 
aifìifruttuario della Corona , acconlcntifie ad una alienazione, la quale peri- 
tava via la quarta parte dello Stato . „ Il Regno , foggiunfero , dappoiché 
„ ne fari Hata mozzata la più bella, la più popolata, e la più forte delle fue 
„ Provincie, non farà più un Regno. Diverrà tutto tutto preda dei Calli- 
„ gliani, non avendo egli più frontiera , che il difenda dalle loro invafio- 
„ ni. La nollra è la più antica Monarchia delle Spagne, fondata dai Fra n- 
„ cefi, e governaw cosi gran tempo da’ Principi della Cafa Reale di Fran- 
„ eia. Vollra Macllì aeconlcntirà dunque alla fua diftruzione , facrifiche- 
„ rà al l’ambizione di uno Straniero gl’interefii di fua famiglia , il patri- 
„ monio della Principerta fua forclla, e’I retaggio dc’fuoi nipoti l Se una 
„ cosi giufta caufa è da voi abbandonata , tocca a noi , o Sire , a difen- 
„ dcria - Non vi fia dunque grave , che ben lungi di cederne loro di 
„ nuove , noi facciamo tutti i noftri sforzi per difeacciare i Calligliani dal- 
„ le Piazze , che ci hanno ufurpate . „ Lodovico XI. non fi piccò punto 
d’onore fopra la earantia di-un Trattato , di cui era flato 1’ arbitro . Si 
feparò dai Re d; Aragona, e accommiatò i Deputati di Navarca , dopo 
averli lafciati in piena libertà full’ articolo , che formava il fuggetto dello 
loro rapprefentazioni - Poflefibro tranquillo della Cerdagna e dcT Rollìglio- 
ne , non gl’ importava nulla ebe i Re Spagnuoli continuaficro ad avere dèl- 
ie contefe. 

Don Giovanni mandò poi a fare feufa al Re di Calliglia fopra la refi- 
ilenza dc’fuoi Sudditi Navarrefi, in non voler efeguire i fuoi ordini. Ar- 
rigo fi accorfe allora che gli era flato latto il giuoco; volle levar via dal 
Miniftero l’Areivefcovo di Toledo, e ’l Marchcic di Vigliena *, quelli 
che avevano in loro mano gli oflaggi, lo coflrinfero ad acconfentire , eh' 
dii rimettefiero in libertà la Regina d’ Aragona con l’Infanta fua figliuola , 
fenza che folle fata a lui giuflizia fopa le fuc pretenfioni. Egli per ven- 
dicarli della dKlealtà dell’Aragoncfe, fi adoprò a rimettere le cofe fopra il 
piede, in coi erano innanzi al compromefib. Deputò perfona di confiden. 
za a Barcellona, con ordine di dichiarare agli Stati del Principato , e ai 
Magiflrati della Capialc, eller egli pronto a dar loro i medefimi ajuti, e 
-a rannodare con elU nuovi impegni. Ma non c’era più tempo. Sdegnaci i 
Catalani della incollanza, o forte debolezza di codefto Principe , avevano 
dtrovato nuovo padrone. Era quelli Plnfantc Don Pietro di Portogallo , 
ComeftabUf di quel Regno , il quale dopo un fegrctiflìmo negoziato era 

flato 
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fiato teftè proclamato Re d‘ Aragona e Principe di Catalogna, dove era An.aio.c.- 
afpeccaco a momenti. 

11 Re di Cartiglia fii adunque coftretto a fere concra fua voglia pace con 
Don Giovanni ; ma concedendola ad altri non la ottenne poi egli fteflb . li 
Marchefe di Viglicna e l’ Arcivelcovo di Toledo non gli perdonarono i fof- 
petei pur troppo fondati , in cui era entrato della infedeltà loro . I Grandi 
del Regno avevano ripigliate rtrette corrifpondeine col Re d’ Aragona , ed 
cfTendori loro uniti si per inclinazione ehe per timore i due Minirtri , for- 
marono una fazione , la quale tutto pofe in opera , artifizio , l'eduzione , 
tradimento , e violenza per annichilire P autorità Reale. 

Sarebbe fiata nccclTaria o più dcftrezza , o più fermezza di quella che 
aveva Arrigo , per arrertare il male nel fuo origine , ma e’ non fapeva nd 
punire , nè dirtìmulare . Dopo alcuni inutili sfoghi concra il Marcliefe e 1* 
Arcivefeovo , rtimò averne prefa una gran vendetta , dando tutta fua con- 
?fidenza a fidtramc della Cueva loro rivale . Il ridicolo fa molte volte più 
danno dell’odiolb . I Malcontenti fecero che fi ponefTe mente all’indecenza, 
che ritrovavafi nella fcelta di un Minirtro , il quale era infieme il beniamino 
^1 Re , c l’amante della Regina. Alla prima motteg|iarono (opra i fervi, 
zi del Favorito , fui buon cuore e fulla fecilità del fuo Padrone *, indi efe- 
gerarono le ricchezze e ’l credito di un uomo nuovo , non avente altro me- 
rito che il talento di piacere alle Dame , nè altre mire nel Governo dello 
Stato , che d’ inventar giornalmente paffatempi per intratteneré una Corte 
Ctfeminata . Ai motte^i fuccedeva ìnfenfibilmcnte l’indignazione } ouefia fi 
fpargeva nelle Provincie , dove i Grandi difperfivi rinnovavano nell’ animo 
dei Popoli i fofpctti , eh' erano corfi gli anni addietro della impotenza del 
Re , della Tua connivenza alla infedeltà della Regina , c della illegittimità 
della Principella Giovanna. 

Tuttociò difponeva grandemente ad una follevazionc , la quale non i 
Semmai più prortìma , che allora quando il Sovrano è in dilirtima . La 
Corte non vi badò punto ; dopo aver acquetate alcune commozioni , eh’ era- 
no inibrte in varie bande , ella porti per -Gibilterra , dove il Re prefepofief- 
fo di quel nuovo Regno. -Gibilterra era fiata conquirtata dal Duca di hwdina. 
Sidonia, il quale ne aveva fatto -Governatore un Capitano fuo parente. Arrigo 
fienz’ aver riguardo alle giurte rimortranze del -Duca , e fenza penfare che 
una Città avente il titolo di Regno , non doveva edere lèparatadal Domi- 
Ilio della Corona , la donò in proprietà al fuo Favorito , il quale vi milc 
un Governatore a fuo piacimento . Medina-Sidonia (limò bene fo.fcrirc cioc- 
ché non poteva impedire -, ma in propreiTo, al primo (odio della guerra ci- 
vile , rientrò iKlla Piazza , la uni al fuo Ducato , e trafmifela a’iuoi fuc- 
ccITori , i quali la podedettcro finattantochè fu da Ferdinando ed Ifabella 
aiuieda alla Corona , come una dipetidenza del Regno di Granada, che ave- 
vano edì conquirtato. 

Nel fo^iomare del Re a Gibilterra , Don Alfoiifo Re di Portogalloven- 
ne a fargli una vifita . Quello Principe era padatto in Afi-ica con tutte le 
forze del fuo Stato per far guerra ai Nlori ; è verifimile che volede indurre 
Arrigo a fare una diverfione in Ifpagna , in tempo che egli adediava Tan- 
ger in bocca allo Stretto per mare e per terra. , " ' ' 

E difetto il novello minirtro radunò tantorto le TruppeCafiigliane, ch’era-, 
no difperfe fulla frontiera di Granada i e ritrovatedì refercito numerofo ab- 
bartanza per attaccare, Arrigo lo condurti: egli ftedofopra le terre degl’ Infe- 
kdeli . La campagna ftette poco a finire . Ifmaello Re di Granada non vo- 
lendo cfporfi ad un adèdio in una congiuntura , in cui non potrebbe avere 
loccorfi dall’ Africa , mandò Ambafeiadori a dimandare la pace al Re ^Ca- 
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,^.diG.c. biglia . Il jciiaro che fparfe alla Cnrfc , e i regali che fece al Miniftrò gilè 

t^i.e ag. ottennero , con Mtco di pagare ogn’anno il tributo mcdcfimo , al quale « 
erafi impegnato col Trattato dell' anno mille quattrocento cinquantafette « 

L’ eiercito di Cartiglia fu adunque licenziato , e la Corte ritornò a Madrid, 
donde ufcl fra poco per un fecondo abboccamento col Re di Portogallo. 

Alfonfo avendo ricevute due rotte le quali diftrulTero quali adatto il fuo 
cfercito, era rtato coftretto abbandonate la fua fpedizione d’ Africa . Nell’ 
arrivare da Gibilterra a Ceuta , aveva avuto nuova cfferc frati difcacciati i 
frioi Generali con perdita conliderabile dal dintorno di Tanger . Erafi fui 
fatto frclfo portato al campo , per impedire il difertamento delle fue trup- 
pe . La fua prefcnia aveva rianimati i fuoi Ufiziali e foldati ; ma impegna- 
rofi pofeia un pò troppo avanti in un Paefe tutto montagne, forefte, cpaf- 
fi angurti , fu invertito da tutti i lati per una moltitudine d’ Infedeli , da’- 
quali farebbe rtato fatto prigione fe Odoardo di Menefes , uno de’fuoi Ca-^ 
pitairi , non averte avuta la generofità di falvare la libertà del Padrone a 
Ipefe della propria vita . Fu d’^uopo penfare alla ritirata : era ella difficile, 
e per lo fvantaggio de’ luoghi , c pel numero degli afTalitori , i quali veni-" 
vano continuamente a inquietare •, ma finalmente il Conte di Viflareal, co« 
mandante la retroguardia , il quale allorché fi fu voltata faccia , ritrovoflì al- 
la tefta dell’ cfercito Portoghefe , attaccò ancora ei così valorofamcute gl’ 
Infedeli , clip avendogli fbandati , fi ebbe tempo di.'riguadagnarc la flotta 
avantichè fi riordinaflcro. 

In tale feguenza di difgrazie c pericoli , aveva il Re di Portogallo fatto, 
voto d’andare in pellegrinaggio alla Beata Vergine diGuadchjpa, fc Do-' 
rticnedio gli faceva la grazia di ritornare fano e falvo ne’ fuoi Stati . Adem- 
pì fedelmente la fua promcrta : fu appena di ritorno a Lisbona , che fi av- 
viò lungo il Tago per entrare nell’ tftremadura , dov’è fituato ilMoiiiftero' 
di Guaorlupa , infra il Tago c la Guadiana fu i confini della nuova Cafri- 
glia .• Subito che ne penetrò la nuova a Madrid , il Re, la Regina , e tute» 
la Corte andarono ad incontrarlo fino a un luogo , il quale chiamafi il Pon- 
te- dell Arcivefeovo . Il motivo di un’ accoglienza cosi follccita non fu l’ami- 
cizia folamcntc della Regina per fuo fratello , cdcl Re pel fuo Alleato, ma 
Il penficro ancora di fare una frrctta alleanza co’Portoghcfi , la quale aflìcu- 
rarte centra le Leghe domeftidic , c centra la guerra eh' era da temerli in 
p^rogrertb da canto dcH’Aragona . Alfonfo accettò la propofizion e, che gliene 
fbee la Regina; e i due Re fi promiferoun mutuo foccorfo centra i nemici 
loro ; c per maggiormente ftrignere il nodo di codefra alleanza, fi fermò un 
doppio matrimonio , la di cui conclufionc , fe avertè avuto luogo , dellcdue 
Cafe Reali una freifa famiglia formata avrebbe . Alfonfo , eh’ era vedovo , 
doveva fpofare T Infanta nabella , cd il Principe Don Giovanni primogeni- 
to di Portogallo , che non aveva più di otto anni , era promefl’o alla Princi. 
pella Giovanna , Convenne dirtèrirc rcfecuzionc di un tal progetto per la 
giovanezza della Infanta , e per l'infanzia del Principe c della PrincipefTa', e 
la mutazione , che fopravveiuic negli affari di Cartiglia , lo fece intcramen- 
An.diC.C. ^ andare in fumo. 

Al folo Conte dr Ledcfma Don Beltrame fi comunicò in confidenza il Trat- 
tato; avendo il Re.efcimi affatto dal fuo Configlio l’ Arcivefeovo di Toledo, 
e ’l Marchefe di Vigliena . Quello errore non farebbe flato forfè si grande, 
fe non gli aveflè aflnntanati ancora dalla fua Corte . Ma ertendo rtato loro 
negato mù volte in modo feoncio ringreffb del Palazzo , dal difpettoc dal- 
la gclofia ftironò erti portati alle ultime eflrcmità . Si ritirarono entrambi ad 
-Alcala di Henares . Quivi , intantocliè il Re era in Eftremadura , trattaro- 
jìo a loro agio co’ Signori nialcontcnti , i quali .erano in gran novero , e 
* ' non 
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ition afMttavano che un’ occafìone tcc follevarfì contra la Corte . L‘ Almi- An.di c:ó. 
rance fu il primo eh’ entrò nella Lega il Conte di Benaventè genero del ^cg. 
Marchefe di Vigliena , ed i Manriques gli tennero prefto dietro ; e Tefem- 
»io loro feguirono i Conci d’Alba e di Piacenza . In quedo mezzo il Gran 
'Maedro di Calatrava , (opra le ideazioni di fuo fratello , fviava la' Nobil- 
tà d’ Andaluzia . E così in brevidìmo tempo la m^gioi^arte de’ Grandi del 
Regno , parecchi Prelati , e i Magidrati di moltidimc Città crovarond im- 
pegnati in una ribellione contra il Sovrano , fenza elTerfì ancora determina- 
ti foprail precedo , col quale la dovcHero colorire. > 

• Furonvi fopra ciò tre pareri difterenti , che formarono per qualche tempo 
tre partici fra i Congiurati . Vollero alcuni , che ^>cr didaccare il Portog^- 
Xo dagl’ interedì della Corte , e dagl’ impegni che fì iof^ttava di aver pre- 
£o col Favorito , fr facefrero lamencanze apprelTo il Ke Alfonfo dei mali 
trattamenti , che la Regina fua forclla fotferiva dal Re > il quale fenz’ avere 

S er edb-lei i riguardi e le tenerezze di un marito , la lafciava ancora in ore- 
a ai capricci di Donna Guiomare » femmina la più fcellcrata edorgozliofri 
che n pocede dare ; Aggiunfero , che in facendo fperare il Gran-Magilterio 
di San Jacopo all’ Infante Ferdinando fratello di Aifonfo , pocrebbefi otcenec 
da atte! canto una collante protezione, e degli ajuti condderabili . Altri era- 
no (l’opinione , che per mettere in falvo l’onore c ^’interedìddlaCafa Rea- 
le , s’ invitale il Re d’ Aragona , ch’era il primo Principe del Sangue , a 
portarli in Cafriglia per tenere gli Stati , e far riconofeere erede della Co- 
rona r Infante Alfonfo , dichiarando nulla la ricognizione , eh’ era fiata fat- 
ta della pretefa Principeda dell* Afrurie , la quale edi non confìderavano fe 
non come J1 frutto illegittimo degli amori della Regina col Conce di Lcdefma. 

Quelli due primi pronti , dopo edere flati lungamente dibattuti nelle 
Adcmblee fegrete delia ^nfederazione , ne fu propoflo un terzo il quale 
prevalfe . Stabilirono i Signori colla pluralità de’ voti, che fi dovede dar 
principio dall’ aver nelle mani l’Infante Alfonfo e la Infanta Ifabdla : chel* 

Infante fode dichiarato Principe delle Afturia c fuccedore del Trono fenz» 
far menzione alcuna della Principeda Giovanna , la di cui nafeita doveva 
fcppellirli in un eterno obblio .* che dopo avere aflìcurata la fuccedìon legit- 
tima nella Cafa Reale , fi dovede travagliare alla riforma ddlo Stato , e 
in particolar della Corte ; che fi dimandafle 1’ allontanamento del Fa- 
vorito , con la} reflicuzione delle dignità e ricchezze , delle quali aveva 
il Re prodigamente adorni Suggecci fruza merito : ciie fi preiKlcdcro del- 
le mifure per la conimiila di Granada > c tcI dilatamento (Iella fanca Cat- 
tolica Fede in cucci i Paefi del Dominio Cailigliano . Quell’ ultimo era uu 
motivo affettato per far entrare nella fazione i Popoli . EraG prima ufaca 
l’arte di Icminare fottomano nel pubblico, che il Re favore^iava gl’ Infede- 
li , e che ne aveva appredo di fe , i quali cfercicavano e premeavano la loro 
Religione . Anzi G era tanto innolcraca 1’ impoflura fopra tal punto , che 
un Frate , fubornacodai FazioG, aveva avuto l’infolenza di accufare in pica 
Sermone il Principe e’I fuo Conllglio, che toIlcradcrorApoflaGai adicuran- 
do di avere appredo di fe più di cento prepuzj di Criftiani , eh’ erano flati 
circonciG dagli Ebrei o da^Mori. 

Reflò ancora fermato , che s’invitaffe a entrar nella Lega il Red’ Arago- 
na ; ma i più faggi fecero riflettere , che fcrvendoG del nome c degli ajud 
di quel Principe , era d’ uopo tentarlo lungi dal Governo , e impedire che 
non veniffe in perfona a mgliare il tiraon degli affari j perchè un vicino di 
tanta potenza, com’era Don Giovanni , re che aveva pretenGoni sì gramte 
nel Regno, non farebbe loro alleato fe non tanto tempo , quanto gliene bi- 
ibgnadc per diventare loro padrone • Ai due Paceco fpezialmcnce mólto im-i 
- rwBfii IIL L po{ta*. 
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An.diac. portava., che il Re d’ Aragona non s’infignorifle dell’ autorità . II Marchefe 
polledcva delle terre, le quali erano del F antico appanaggio della Cafa d’ 
Aragona j e ’l Gran-Maeftro di Calatrava aveva avuto il Gran-Magjfterioiti 
pregiudizio del baluardo Don Alfonfo , il quale mantcnevavi tuttavia delle 
prctennoni , che fuo padre , allorché avelie {^abilito il fuo credito in Call^ 

glia , non avrebbe tralafciato di fofìcr.ere. . 

-, Ora fi prefe un ripiego per acccrtarC della protezione di Don Giovanni, 
ienza imettere ad alcun rifcliio la libertà dello Stato , c la fortuna de* Gran- 
di . Tre Deputati andarono ad cfporgli il piano della Confcuerazionc » ed 
egli l’approvò in tutti i fuoi capi , perchè non era in iftato di efigero* nien- 
xe di più . La Regina e’I Principe rcrdioandoiottofcrifiitroi unitamente con 
elfo unapromefla, mediante cui s’impegnavano di proccurare con tutte le 
loro forze la libertà degl’infanti di Caltiglia , la riforma dello Stato', e.la 
confcrvazion delle Leggi , di difendere appreflo e centra ognuno tutti i Si- 
gnori Confederati , i loro parenti , amici , e-vafialli ; c non fi tralafciò l’ 
articolo rifguardante il dilatamento della Fede Cattolica. Col me defimo ferie* 
to e colla ifefia fegnatura , dichiarava il Re di non entrare in Caftiglia fen* 
za T.cfprefib confentimento dei tre'Stati , o per lo meno fenza eflcrvi.diia^ 
maco dall’ Arcivefeovo di Toledo , dal Marchefe di Vigliena * dal Conte di 
Benaventè e dii! Conte d’ Alba di Lillà fratello dell’ Almirance •, dirimancr- 
.vi folamcnte quanto giudicafiero i fuddetti nccefl'aria la fua prefenza al ben 
pubblico , e di mettere durante il fuo foggiorno in mano dell’ -Arcivefeovo 
di Toledo gli oftaggi , che piacdic efigere da cfTo-lui , cccetuato il Principe 
fuo' figliuolo , accioccJic fbflero garanti , eh’ egli- non tcntarebbe nè diretta* 
naente , nè indirettamente di rientrare in pofieffo delle Piazze , eh’ erano fiate 
di fuo padre, ficcomc pure di far rcflituirc al Bafrardofuu figliuolo il Gran- 
Magifterio di Calatrava. • • . ! 

*.;■ Se i Grandi di Caftiglia a vcflcrd abbracciato il primo dei tre progetti, c 
fofifero ricorfi al Re di Portogallo per eflere fiancheggiati nelle prcccnfioni 
loro contrà il nuovo Miniftro, egli è fuor di dubbio che k’d-.ìgl:anzc e i 
manifefti che fparfero , non avrebbero pregiudicato punto all’ ojioic del loro 
Covrano: la prctefa famigliarità di quella ifrincipefia col Conte di Ledefma 
larebbc fiata riguardata come un femplice amoreggiamento , che in oggi di- 
chiamo- fcrvicù , e nefiuno avrebbe ardito intaccare la nafeita di fua figliuo- 
la . Fu adunque il capriccio , il piacere, o rinterefic dei Signori ,.che do- 
^fe della riputazion della Regina per i fecoli avvenire , e della . forte della 
Principeffa della Afturie , c codefto efempio è una prova ben chiara, che la 

f gloria o la infamia delle Tcfte Coronate non dipende tutte le voice dalle fo- 
c loro vimidi o da’ loro foli vizj . 

-- Arrigo , ritornato a Madrid con la fua Corte , fu tantofto informato del le 
colleganze fediziofe , che formavano fra di loro c col Re d’ Aragona i Gran- 
di* Allora sì che fi pentì d’aver permciTo , che i due Miniltri difgraziati 
ftertero lontani ; volle richiamarli prefio di fe 5 fcrific impwiò loro una let- 
tera confidente c d’amicizia , con. la quale dando loro avvifo del Trattato, 
«he veniva di fare col Portogallo, gl’ invitava a venire od ajutarlo co’ loro 
configli . Erano efii tuttavia ad Alcala d’ Henares , dove 1’ Almirantc , il 
Gran-Macftra.di Calatrava, 1’ Arcivefeovo di Bompoftella , i Vefeovi di 
Bùrgos e di Cordova, i Concidi Piacenza, diCenavcncè, d’AlbadiLifb, di 
Paredes, di Miranda, d’ Alba <ìi Toledo , d’Ozorno, diSantaiMarta , il Go- 
yernatorc delRegnodi Murcia, Don Hurcado di Mcndoza , DonSaiKio di RtJ- 
w* ,-Don Comes di fienavides , e una quantità di Bentiluomini formavano 
loro una Corte più numerofa c nobile ai quella del Re . Vigliena comunico 
al Confederati la lettera, che gUferiveva quel Principe > alla quale diedero 

' rifpo- 
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rifpol^a , che il Marchefc c l’ Arcivcfcovo non potevano comparire con li- 
curczaa a Madrid , dove dominavano i loro dichiarati nemici} ma foggìu- 
gnevano clic .fe fua MacOà volciTc quindi ufeirne , il Marchefc fì lafcerebbe 
trovare a mezza ftrada d’Alcala, dove conferirebbero infìeme. Arrigo ebbe 
la debolezza d’accoiifentirci , e’I difonoredi trattare in quefi’ abboccamen* 
to da pari a pari col fuo fuddito . Vigliena fi fervi del predominio cIk ave- 
va fullo foirito delYuo padrone per farlo cader nella rete : promife di por- 
tarli alla Corte , ma con patto che per licurczza di fua perfona , il Mar- 
chefe di Santillana , e ’l primogenito del Conte d' Maro palTaflero ad Alcala, 
per rchare ofìaggi in potere dell’ Arcivcfcovo di Toledo , Difatto vi pana- 
rono , ma Viglicna , che folamcnte fludiavaii a indebolire il partito del Re, 
fviandogli le perfone di qualità o di merito , Jc quali erano ancora a fua 
divozione , fece fcmbiante d' aver paura del credito c dell' inimicizia dell’ 
Arcivefeovo di Sicilia. Era quelli Alfonfo di Fonfcca uno de’ principali favo- 
riti del Principe , il quale dopo cHcrc flato trasferito nella Sede Metropoli- 
tana di Compollella , era mercè di un cambio con fuo nipote ritornato al 
fuo antico Arcivcfcovado di Siviglia . Quello Prelato , dopo ladifgraziadel 
Marchefc , c dell’ Arcivcfcovo di Toledo di cui era fempre flato rivale, era 
ricomparfo alla Corte . 1 Cuntederati difperavano di corromperlo } Vigliena 
11 accinfe aH’imprcfa i c ne venne a capo per una furberia , la quale avreb- 
be dovuto fmafchcrarlo agli occhi del fuo Padrone , le non gli avelTc del 
tutto perduti. 

Prima di portarli a Madrid , fece fapcrc al Re colla piìl flrctta fegrctez- 
za , die Fonfeca lo tradiva , e ch’era della cofpirazionc inlicme con due o 
tre altri , i quali a di lui fomiglianza eranli accordati a fervire la Lega col 
farli credere fudditi fedeli } che lo conligliava a farli arrcflare , e clic diltc- 
rirebbe la fua gita in Corte , per dargli tempo di alfìcurarli della perfonadeL 
Prelato , acciocché la prefenza di un complice , e la paura .di edere feoperto 
non loficede fuggire. Di codefta accufa non c'era fondamento di fortaillRe 
nondimeno vi prelló fede , e fciiz’ altro dame furono datigli ordini per fer- 
mare 1’ Arcivcfcovo . Nel tempo medclimo il Marchefc , il quale &ccva due 
figure, fece avvertire il Prelato che fleife cogli occhi apcni , fapendocglida 
buona parte die fc gli doveva infldiarc la libertà . L’artifrzio ebbe riunita -, 
Fonfcca , che conofeeva l’animo incoflante del fuo Padrone , vide ndi’avvi- 
fo che gli veniva dato molt’ apparenza , e di botto andò a raggiugnere i 
Congiurati . La nuova della fua fi^a , la quale unicamente alla mala vo- 
lontà del Re attribuirli, mife in ditmienza tutti i fuoi fervidori : alcuni fe- 
guirono Tefempio dell’ Arcivefeovo , altri fì ritirarono nelle loro Terre , e 
ogni giorno la Corte andava feemando, meutrecbè ingrolTava fempre più ad 
Alcala il numero de’ Congiurati. 

Dopo una cosi enorme tradigìone, Vigliena compari a Madrid con un’ aria ' 
di contìdanza , die lo giullitìcò nell’ animo del Re . Fallati alquanti giorni; 
dopo il fuo arrivo , fi parlò di lalciar quella Città , e di andare a pallar U 
fiate a Segovia , dove foggiornav.mo gl’infanti . Siccome egli non s’ afpct- 
tava un tal contrattempo , fece il fuo potere per impedire un viaggio , che 
allontanerebbe dai ConfedeArì , e nella lontananza lo efporebbe iorfe lènza 
foccorfo alla vendetta del Conte di Ledefma : ma non avendo il Re voluto 
mutar fopra di ciò rifoluzione , Vigliena ne refe ihrutti i fuoi amici, e ac- 
cordo fegrctameote fccoloro le mifure , chc doveanfi pigliare TCr aver in loro 
potere tutto in una volta gl’infanti e’IRe, e per levarli il Cemee dagli oc- 
chi . > I . ' 

. Di una così ardita intraprefa ecco quale fu il piano c l’elècuzione . Vi- 
riu'iia continuò .a Icguirc la Corte j iodi a_non molto eh’ ella fu arriva- 

(.1 ta a 


An.diC.C. 
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A«.diG.c. ta a Segovia , v’entrarono, avendo ciafeuno con fe una fcòrfa numerofa 
c ben' armata , il primogenito dell’Almirante , il Conte di Benaventè , e i 
Conti di l’aredcs . 11 Re Culla parola del Marchefe , il quale lì fece onore' 
della loro fìnta fommeffìone , non ne prefe ombra . Quelli Signori vennero 
a Palazzo molti giorni alla fila a far corte al Re alla Regina , e agl’ Infan- 
ti ; v' entravano fenza farli accompagnare , affìnebè cotai apparenze di buo- 
na fede e di ficurezza faceflero fvanite la diffidenza , e intiepidiffero a poco 
a poco le precauzioni , che fi adopravano alla guardia degl Infanti . ii qua- 
li erano quaCr fempre ferrati nel luogo più forte del Cailello , detto la Terre 
dell' Onusto. 

Un giorno , nel quale erano (Iati cavati da quella fpezie di carcere per 
far loro godere i divertimenti del Palazzo , i Congiuraci ricevuto il légno 
dal Marcbelé , il quale flava accanto al Re , radunarono la loro gente , e 
anarciando chetamente un’ ora dopo il tramontar del Sole , allorché fi era 
per meteerfi a tavola , piombarono precipicofamentefopra la guardia, ch’era 
aldifuori , e gettarono a terra le porte . Al primo llurmo , il Re fece riti- 
tare gl’infanti , fi ritirò poi anch'egli col Conte di Ledefma . E fu per lo 
meglio i imperocché eranu a mala pena ricoverati nella Torre , ebeentraro- 
no i Congiurati coll’ armi alla mano nella Sala , dove fe ne Aava la radu- 
nanza . Vigliena , difperaco che gli foife fallito il colpo , fece allora lo ze- 
laiuc i andò incontro ai l'azìofi , rimproverò loro la tradigione, come non ne 
folle flato e’ complice ; e dopo averli fatti ufcir di Palazzo , fu così temera- 
tìo che andò ancora alla prelénza del Re . „ Sire , gli diflé , i voltri nemici 
„ fono fogati , non hanno ardito Ibftencre la miaprtfenza ; e fe volete con- 
„ fidarmi una parte di vollra guardia , mi balla V animo dì condurvi que- 
„ Ila (IcITa notte i Capi,'loro prigioni „ Non era punto imponìbile , che Ar- 
rigo fi lafcìalTe fedurre da un tal parlare -, ma vi fu chi lo avvisò , che il 
G)nte di Benaventè era rientrato in Palazzo, che invellivala Torre, cche 
fperava d’ impadronirfenc per una via , che gli doveva effere agevolata dal 
Marclicfe , il quale era feco-lui d’ intelligenza . 

L’ unica cola che doveva fariì , era d’ arreftare il traditore , e fofpcn- 
derlo ai merli del Caftcllo . Tutti dimandavano la fua morte , Cortigiani , 
Ufìzìali e Soldati ', il folo Re vi fi oppofe, anzi fi piccò di una gencrofità , 
che io credo poter trattare da flupidezza r imperciocché chiamatolo afe, (1 
contentò di rimproverargli la fua perfìdia , e gli permifc di ritirarli . 

1 traditori non fi vincono colla clemenza , e co’ benefìzi . Vigliena ebbe 
appena fcapolata la giuda punigione , che meritavano i fuoi misfatti , che 
andò in cerca di nuove occafioni di far pagar il fio al fuo Padrone pel -fovo- 
re , che donava al fuo rivale. Corruppe un Ufìziale della guarda del Re, 
chiamato Ferdinando Cardio , la di cui moglie era al fervizio della Regina. 
Qpefla femmina , che fi chiamava Padìlla , doveva aprire nottetempo una 
TOrta, che rìufeiva nell’appartamento della fua Padrona, nel qual mentre 
Carillo farebbe la ronda, e menerebbe le guardie inalerà parte. La notte 
era deflinata , prefa l’ora, i Capi della Coimiura erano fra di lor con- 
awnuti di quanto ciafchednno aveva a fare . Il Conte di Paredes doveva ar- 
redare il Re nel fuo letto , i Conci d’ Alba e di^lhaccnza erano incaricati di 
pigliare la Regina con la Prùicipcffa Giovanna fua figlia . Il Marchefe s’im- 
pegnava foto foletto di' rapire gl’infanti , i quali fi lafciercbbero far violen- 
za i e fuo fratello il Gran-Maefìro di Calatrava aveva la commiflìone dt 
metttte a morte il C^nte di Ledefma .. Tre ore innanzi che l'attentato do- 
vefie efuuirfi , fu difeoperto . Vigliena e i fuoi complici erano in Cittìcon 
nn mcitKrc accompagnainento : non v’era cola più facile , quanto F arre. 
Itarli fui fotta nelle loro Cale , ovvero il forpiendetli alloraccliè andafTero 

al luo- 
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al luogo alicgnaco - Ma il Re , 'più furiolì che diventavano i fuoi nemici .An.dìc.c. 
pili diventando ci cieco, ebbe la debolezza di mandare a far loro per uno< 4 «<><f'^ 
de’ fuoi Segretari dei lamenti amorevoli fopra I’ ingratitudine , con cui pa- 
gavano la fua pazienza , e le fue benignità . Contuttociò fece uno sforzo 
per far fentire al Marchefe tutta la fua collora , e quanto perdeva in ab- 
bandonandolo ; e fu d’ inveftire il Conte di Ledefma del Gran-Magi!tcrio 
di San J.acopo , in virtù di una Bolla ottenuta dal Pontefice Pio fecondo. 

Codcfto partii fomminirtrò ai Signori nuove armi centra il loro Sovrano, 
mettendo in follevazione il Pooolo , il quale non potè vedere fenza erro- 
re , che li tMlicife dallaCafa Realcla prima dignitàd;-llo Stato, per ornarne 
un indegno Favorito. Il morto Re aveva ottenuto dai Pontefici Niccolò V. e 
Calirto III. delle Bolle , te quali concedevano a lui l'amminirtrazione c di- 
Ipofizione del Gran Magirterio . Col fuo tertameato l’aveva defiinato alP- 
infante Alfbnfo fuo figliuolo , unitamente col Porto di Contertabile . Quell’ 
ultimo era già flato a quello levato , e fattone un dono a Don Luca d*^ 

Iransù . Voleva la poUtica ebe non fi darti; un fecondo preterto alla fedizio- 
ne i e Don Beltrame della Cueva , in veggendo che i Grandi formavano una 
Lega , e porcavanrt ai più violenti attentati , avrebbe dovuto cattivarli il 
Popolo , ricufando un onore fpettante al giovane Principe} ma alla pruden- 
za prcvalfe la vanità : accettò egli quel porto , a cui fu cortretto fra poco 
rinunziare , ed accettandolo efpofe il fuo Padrone al rifehio di perdere T 
autorità e la Corona. 

Con una nuova di coderta fotta ferpeggiò tantofto la folIevazÌBiie nelle 
più rimotc Provincie ; di già 1 Signori radunavano i loro Vartalli , le Cit- 
^à armavano Compagnie , e fi parlava apertamente di fare che il Re rmim- 
ziarte e di mettere in Trono Alfonfo ; quand’ecco fignendo i Capi della 
Congiura l’ultimo sforzo della condilirendenza , fecero proporre ad Arrigo 
d’ entrare in conferenza col Marchefe di Viglicna ', al che aeconfenti perchè 
non aveva il coraggio di far altro di meglio . L’ abbocamento dovea tarli in 
una campagna , alcune leghe dirtante da Segovia : il Re fi trasferì con una 
parte della fua guardia fino ad un Monirtero poco difeorto, e incanto 
Vigliena era infierae con i Conti d’Alba e di Piacenza in una picciola vici- 
na Città chiamata Villa-Caftin . Arrigo afpcttava 1’ arrivo del Marchefe in 
una pianura per andarli incontro , quando gli furono arrecate una fopra T 
altra due nuove , che finalmence il collrinfero a ufeire dalla rtupidità e fi- 
danza , in cui era finallora flato . Una era , che entrato ertendo I* Almiran- 
te in Valladcdid, avevavi proclamato Alfonfo: l’altra, che il Gran-Maeftro 
di Calatrava e i Manriques fi erano porti in campagna con fecento Caval- 
li , per rapire lui medefimo in tempo che farebbe a conferenza col Marcite'- 
fc . Sul facto flertu dirtaccò fecento Cavalli della fua guardia , facendoli 
marciare a Valladolid , dove gli Abitanti coflanti nel loro dovere fi difen- 
devano contra l’Almirante, al quale convenne abbandonare la fua intraprefa. 

Rientrò il giorno rteflò in Segovia-} ed il Conte di Ledefma lafciato da lui 
fuori per ortervare i movimenti dei Confederati , non tardòariunirfeglicon 
cinquemila uomini, raccolti dalle Piazze circonvicine. 

1 Confederati non fapevano che altro artifizio sfoderare ; e d’altra par- 
te la proclamazione di Alfonfo a ValladoHd era .fiata un colpo , che gli 
sforzava ad una aperta guerra . Vi fi determinarono , e’I primo lorope^ 
fiero fu di metterli in poifertò dì una Città principale , il di cui efcmpio 
ne ftrafeinarte parecchie nel partito della Lega . Fu féelta Burgos , e per 
effere di confiderazione nel Regno , dove pretendeva il titolo di Capitale , 
e perclic eifendo padrone della Cìrtadella il Conte di Irtacenza , li credè 
poter guadagnare più agevolmente gli Abionù c’I Magiflrato . Qucfli re- . 

fiuette- 
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An.<iiG.c. fiftcctcro un quaìcbc poco, ma in ultimo lafciaronfi fcdurne dall’ artifi-- 
/iofa Eloquenza del Marchefe di Vigliena , il quale feppe mafclierare le 
nnimolicà private da zelo pel pubblico bene , e per l'onore della Cafa 
Reale . 

I Prelati e Signori collegati avevano comporto una fpezie di Manifcfto 
contenente quattro capi di doglianza , fopra i quali cliiedevano che il Sov- 
vrano defle foddisfazione a’fuoi Sudditi . Se ne formò una lettera diretta' 
al Re I e affinchè un tal parto forte autorizzato dai tre Stati , s’induife eli 
Abitanti di Burgos a fottofcriverla . I motivi di doglianza erano . i Che i 
Mori fugli ocelli del Re , c fotto la protezione de’ Tuoi Miniftri , facevano 
profelfion pubblica della loro Religione , e commettevano impunitamente i 
maggiori misfatti . i. Che le Cariclic di Giudicatura fi vendevano per di- 
«aro a perfonc indcgnilfime , le quali poi vendevano la Giurtizia , e ro- ' 
wnavano con le loro concuffioni il Popolo , 5. Clic inrtituendo il Conte 
* Ledefma Gran-Macftro di San Jacopo , fi veniva a fpogliare l’ Infante 
Allonto di una cola , cheta fua . 4. Che Giovanna figlia della Regina 
d adulterio , non aveva potuto crtere riconofciuta per erede 
del Regno , falvocliè col far violenza alla libertà de’ voti, calle Leggi 
fondamentali della Monarchia . Sopra di che i Prelati, i Signori, e’I Ter- 
zo-Stato efigevano alca froi«c un pronto efficace rimedio , proteftando 
p^ticolarmencc , che le non fodero immediate convocati gli Stati , per 
riUabilire con una folcnne ricognizione Alfoiifo ne’ fuoi diritti , ande- 
Kbbero armata mano a cavarlo dalla fua prigione , c collocarlo fui 
1 runo . 

In cc^fte minacce non v’era meno prefunzione che infoicnza . Il Re 
aveva in pie forze baftanti da opprimere i Ribelli ; ma elfi avevano far-' 
to li conto fopra la fua irrcfo uzione : ne s’ingamiarono . Era egli da» 
qualclie tempo a Valladolid , dove fmunto e confunto dalle più infami 
dirtolutczze era immerfo in una fpecic di letargo. Lertc la ktteèa dc’Con- 
r ' » = avendola rimeifa tranquillamente al 

fuo Mmiftro , fi rifeppclU ne piaceri , la briaccliczza de’ quali lo rendeva 
iiifenfibile alle difgrazic , che il minacciavano. 

In qucfto mentre il canuto Barriento fuo Macrtro aveva lafciato la ritira- 
tezza , a cui fi era e coiidannato da molti anni nella fua Dioceli, per accor- 
rere al fixcorfo del fuo Pupillo . La prefenza di quell’uomo venerabile per 
la fua età . per fuc virtudi e pc fuoi fervigi , fece una impreifion pa(l^. 

rX f P unire ij fuo Configlio , acciocché fi delilx- 

rille fopra il mt^o di atfogare la fedizione nella fua nalcita . Barriento . 
Cueva , e tutti 1 chiamati a quella deliberazione ftirono d’opinione , che* 

l'T5°(r * fortificarfi , bifognava marciar loro contra , 

imbatterli c dillìparli : ma il Re non era capace di un’azione , che ri- 

^ ® ‘ becero nel medefimotem- 

c paci&azione, volle piutofto en- 
tree in conferenze , che venire all armi. 

fi e lagrime, affinchè non 1 

^ r ' col^o , i quali abufavanfi da 

bmtM rovinarlo. Dalle preghiere parto ai rim- 

ne " cogliere la fafcinazio. 

ne. „ lo mi ero lufingato , Sire, gli dirtc , che nel orefenre ocricolo 

” tori f amici agli agguati de^ortri lerfecu-’ 

vaL' tale fperanza mi aveva fatto venirvi apprcrto ; poiché ella i 
” fieno ancora vani i mki prefenti. 

menti , ma mentre^ 10 vi d«o un eterno addio , non vi rincrcfca clie per . 

• M ulti- 
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,, ultiiui , teftimónianz» del mio zelo e della mia tenerezza , vi predica che Aa.iic.e. 

liete per diventare il più infelice , ed il più fpregiato di tutti i Re, clic 
„ habbiaiio giammai- governato queAo Imperio. „ 

, Nè tardò a vcrificarfi il fuiKfto augurio . Il Re fteiTo vi cooperò nnica- 
anentc con i Sollevati*, ricercò vilmente la loro amicizia. L’Almirantec 
J’ Arcivefeovo di Siviglia , Copra le replicate iAanze loro fattene , li avvici- 
narono alla Corte j c dopo molti fcambievoli melT.iggi , dopo varie propo- 
iizioui .Tièllc quali il Re perdeva ferapre qualche cofa di fua autorità , e 
ie’fuoi diritti , reftò conchiufo, che vi avrebbe una conferenza infra luieì 
MarcneCe di Viglicna, traCigales c Cabeifon alquante Leghe lungi da Val- 
JadoHd , c che lenza venire afrarmi , una parte e l'altra Aarebbe a quanto 
avrebbero dii regolato Copra gli articoli contenzioll. 

. Vi voleva certamente la fua fupcrchicria . Viglicna profittò della debo- 
lezza del fuo i^adrone , per farlo cadere in rete , fenza neppure degnarli di 
mafcher.arla in tendendola . Per preliminare del Trattato dimandò, che Cof- 
fe dato in fuo potere l’ Infante Don Alfonfo j d’ottenne perchè accertò il 
Re , che nè eilò nè alcuno dei Congiurati non porrebbero giù Tarmi , fe 
non édiTc loro confidato il Principe ; avendone fatto di ciò il più inviola*- 
bile giura-mcnto . Alfonfo fu iramantenentc chiamato , e dopo alcuni giorni 
confegnato al M.ircliefc , il quale prcvalendofi del fuo vantaggio , aveva 
fuggettatu il Re a condizioni di fua totale ignominia , e che fenza sfoderare 
.armi lo degradavano interamente di Re. 

. Cojilìllcvano in due articoli .* col primo Arrigo s’impegnava di ricono- 
Xcere fuo fratello per crede della Corona , c come a cale fargli preAare il 
giuramento , mediante una promcllìon ridicola di matrimonio fra il Gio 
vinetto Alfonfo , che non aveva che undici anni , e l.i pretefa Priiici- 

pella d'AAoria , che non ne aveva ancora tre'.' I Signori lì Alcevano 

4^arajiti della cfecuzione del matrimonio per il tempo , in cui i due con- 
traenti farebbero in età nubile. QueA’era una confctHoiK fpccificatiflima 
della fua impotenza , della infedeltà della Regina , c della ilicgitcimitù 
della Princìpàra t quindi i Grandi fe ne prevalfero nel progrclTo a fiivor 
id'Ifabella. r i '' ' 

Per il fecondo articolo fpogliava fe medefi.iio dell’ autorità fuprema i 
accoiifcntendo che follerò nominaci quattro CommiiLirj wr regolare gli 
aifari dello Stato , due dalla fua , -e due dàlia parte de' Confederati , ai 
qu.ili in divifion di pareri lì unifee per foprarbitro il Superior Generale 
de’ Girolimicani . Si a^iunfe per una fpczic di fupplemcnco , come fe i 

Signori non follerò fiati ancora contenti , che farebbe rcfticuito il 

pran-Magifterio di San Jacopo all’Infante , fopra la rifegna libera o 
-sforzata del Conte di Ledefma , il quale farebbe dato per ortaggio ai 
Confederati , mentrechè verrebbe dalla parte loro il Conce di Benavente 
a metterli nelle mani del Re , per ciferc il pegno di una fedeltà 
che non doveva loro cortar gran enfi , poicliè per l’efecuzion del 
■Trattato diventavano i p.idroni del Regno, e della dignità Reale. 

. Fatto che fu querto, Benavciitè andò a riunirli ai Confederati, e’I Con- 
te di Ledefma ritornò alla Corte , dove il Re fempre mai fedele alla pa- 
rola data , lo fece rinunziare alla dignità di Gran-Maertro di San Jaco. 
po , per una piena alTolnta rifegna in man del Pontefice , a cui in uno 
lleilo tempo li licrilTc pregandolo di mandare a Don Alfonfo le Bolle (flii- 
vcrtitura . Contuttociò U Favorito non perdè nulla , fpogliandofi di un o- 
note , del quale non aveva avuto ancora tempo di pigliar pofTclTo : im^ 
perocché Arrigo , che nelle fuc libcralitadi non eonofceva mifure , gli 
donò Aibuquerque col titolo di Ducato ì -cd in -aggiunta le -Città di 
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An.diG.c. Roa , Cuellar , Molina , Acicnca > della Fogna d’AlealTar 'i e pe^ 
formargli una entrata , eguale almeno alla wtrduta , gli affcgnò caia», 
dio dei grotTì annuali rimborli fopra le rifcofiìoni di Andaluzia. 

Due cofe fole reltavano da fare pel totale adempimento del Trattato , 
oppiucoflo per rendere compiuto il difonore c I’ infamia del Re } la pii» 
ma. di riconofeere l’Infante per fucceflore al Trono -, la feconda di nomi- 
nare gli arbitri , e dar loro le plenipotenze per regolare il governo dello 
Stato. Arrigo vie più cicco a mifura clic fabbricava a fe Acflb catene più 
Infanti , non ebbe renitenza di forta . Doppo efiere Aato a fare un giro 
a Valladolid , dove non fece che etfcminarfi di vantaggio in fono ad una 
Corte voluttuofa, ritornò a CabefTon . La mattina fogoente , ch’era il 
giorno deliinato per la cirimonia della ricognizione del Principe, i Confe- 
derati ragunaronli nella jpianura ; ed il Re vi fi refe col Duca d'Albu- 
querque e cogli altri Signori che l’accompagnavano . Alfonfo fu condotto 
in una tenda preparata appoAa pel Re c per effo . Si aflìfero ambedue , 
clfubito i Grandi ciafeheduno a fuo luogo , e i Deputati di molte Città > 
che fi aveva avuto l’attenzione di convocare per rendere più folenne la Di- 
chiarazione , andarono baciar la mano ali’ Infante , e a predargli giura- 
mento di fedeltà come all’ erede della Corona^ 

Si procede immediate alla nominazione degli arbitri . Il Marchefe di Vi- 
glicna e ’l Conte di Piacenza ebbero il voto de’ Confederati . Il Re dalla 
parte fua elelTe in primo luogo Don Pietro di Velafco primogenito del Con- 
te d’Haro, la di cui fedeltà era tanto più lunappuntabilc , che non l’ave- 
va ei fatta mai dipendere dall’ambizione o dairintcreiTe. Gli diede per Col- 
leu il Commendatore Gonzales di Sahavedra , celebre pc’fuoi fatti d’ armi 
nelle guerre di Granada e di Navarra . Si confermò fcambicvolmente la no- 
minazione, ch’era Aara fatta anticipatamente del Padre Alfonfo d’ Oropela 
Generale dc’Girolimitani, per quinto arbitro nelle dilforenze, quando acca- 
deffo che le voci foifero egualmente divifo . Vi voleva innoltre un Segretario 
della CommiAìone ; impiego di una eArema importanza , a cagion deli’aa- 
torìtà illimitata, che fi dava a quel Tribunale per la riforma generale dello 
Stato. Vigliena fece accortamente una finezza al Re , dimandandogli per 
quel poAo Alvaro Comes, il quale era da molto tempo fuo Segretario di 
confidenza. Al Re piacque forte queAo buon tratto; ed il Marciiefo ci tro- 
vava il fuo gran vantaggio a farglielo . Comes era molto più fuo che del 
Padrone: fe n’era ei fcrvito utilmente per tirare il Re nelle reti , che gli 
' aveva refe; c faceva conto di fervirfene ancora per ifviargli i più fedeli fuoi 
Servidori . 

La pafiìon dominante del Re era allora pincchè mai 1’ amor del rìpofo : 
La Corona gli pefava , perchè imponeva^Ii certi doveri , i quali inquieta- 
vano la fua negligenza, c intorbidavano! fuoi piaceri. Insifactadifpolizione 
facrificò volentieri i fuoi interelfi e la fua gloriaad una apparenza di pace, cui 
ingannato dal fuo delìderio fcambiò per una pace vera. Le minime dilazioni 
gli rifvegliavano l’impazienza ifollecitocgli Aeffoi Commifiar; a principiare una 
volta le funzioni del loro impiego; e poco gclofodciraucorkà, menò tranquil- 
lamente la fuaCorte ad Olmedo , dove viffo da fcmpiice privato , mentrechè cin- 
que o fei dc’fuoi Sudditi decidendo fovranamente di tutti gli affari , formavano di 
concerto a Medina del Campo, ch’era il luogo delle Conferenze ; un piano 
di Governo , giuAa il quale non doveva rimanere ad effo altro che il tiro- 
lo c i fogni eAerni della Rcal Dignità. 

In tempo che quello sfortunato Principe veniva a poco a poco fpoglia- 
to ignudo dalla cabbaia e dal tradimento, il Re d’ Aragona faceva una vi- 
vuCma gucria ai d* Catalogna . 1 Barccllonefi , quando fi erano 

vedu- 
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veduti abbandonati dal Re di Cartiglia , il quale coerentemente alla Sen- 
renza arbitraria del Re di Francia , aveva ritirate da loro le truppe aulì- 
liarie, non avevano perduto punto il coraggio . L’ odio che portavano a 
Don Giovanni, e molto più alla Regina, gli fece entrare in nfoluzionedi 
piuttofto perire, che fottometterrt a de’ Padroni, i quali dopo erterfi lorda- 
ti coiralTartìnio degli eredi legittimi della Corona , non avrebbero riibar- 
miato il fanrae de’ loro Sudditi. Mandarono dunque fegrctamente al Con- 
tcftabils di rortogallo in qualità di Deputato Don Pietro Duca di Coim- 
bra, cugin germano e cognato del Re Alfonfo, a pregarlo di venire a pi- 
gliare il Governo e la difefa del Principato , di cui orferivangli la Sovra- 
«ità iniiemc col titolo di Re d’ Aragona. a c 

Querto Principe era allora a Ceuta, dove 1’ armata Portoghefe difponc- 
vali per 1’ alTcdio di Tanger : ivi conicri con gli Ambafciadori Catalani , 
accettò Poderta che andavano a fargli j e fenza comunicare nulla ad Alfon- 
fo, il quale per interefle o per politica avrebbe attraverfato il fuodifegno, 
s’imbarcò fenz’ altro accompagnamento che di alquanti Gentiluomini a lui 
ben’ affetti. Fece vela a dirittura verfo Barcellona , dove pofc pie’ a terra 
il di vcntuncflmo di Gennajo del corrente anno mille quattrocento fdfan- 
taquattro: e avendo fatto quello ftefTo giorno il fuo ingreflb nella Città , 
vi ricevè il giuramento di fedeltà, al quale venne dietro una folcnne pro- 
clamazione, con cui fu dichiarato Re d’ Aragona e di Sicilia. 

Querti erano titoli grandi, ma difficili a tortcnerc. Don Pietro non po- 
teva offerire che la fua perfona; e i Barccllonert afValici da tutte le parti, 
non fi difendevano che con fatica. Lcrida, che dal principio della folleva- 
zione fin’ allora era rtata il baluardo della Capitale, era agli ertremi*, epiuc- 
chè dalla forza , fu cortretta ira poco a reiKicrfi dalla fame . 1 Realirti s* 
impoffciravano a poco a poco del Paefe d* Urgel . 11 Lampurdano gridava 
foccorfo contra le fcorrerie della guarnigion di Girona . 1 due Bartardi d* 

Aragona , Don Alfonfo , e l’ Arcivefeovo di Saragozza molto più proprio’ 
a comandare un efercito , che a far da Prelato , erano padroni della pia- 
nura •, c ficcome Retavano dappertutto il ferro e ’l fuoco , Barcellona non 
ritraeva quali piu viveri che dalla parte del mare. 

In quell’ iftcflo tempo il Pve d’ Aragona conclufe due Trattati , i quali 
forongli vantaggioliffimi: il primo a> signori della Cafa di Beauraont , cho - 

gli erano fempre fiati contrarj in Navarra; il fecondo con la Signoria di Ge- 
nova. Giovanni di Bcaumont Gran-Priore di Navarra, mandato dal Re di 
Cartiglia a Barcellona a pigliar poffelfo in nome fuo del Principato , allor- 
ché e ragli fiato oderito, era reftato dopo la mutazion di Padrone in Cata- 
logna con un corpo di Navarrefì, ai quali eraiifì uniti moki Caftighani vo- 
lontari ; fi eri impadronito di Villa-tranca, porto d’importanza fra Tarra- 
gona< Barcellona; e non farebbe fiato facile lo (cacciamelo . Il Ccntcftabile 
Lodovico di Bcaumont fuo fratello teneva in piedi m Navarra le reliquie 
del partito Bomontefe; e codefte reliquie erano ancora formidabili al Re , 
il quale aveva canti altri artari. Per buona forte di querto Principe venne 
a morire il Contertabile ; c i fuoi figliuoli Don Lodovico e Don Carlo ix)n 
avendo gl’impegni del padre loro, ritiovaronlì più difpofti ad un accomo- 
damento . Il punto principale era di voltare il Gran-Priore loro zio ; egli fi 
odcrì dapperse, c (ia clic i Signori del partito Regio gli averterò fatto fpe- 
rare una riconciliazion vantaggiofa , (ìa che foffe malcontento , o che non 

r evederte bene del nuovo Governo di Barcellona, fia finalmente chefapef- 
la morte della Principcii'a Bianca, per la libertà e pe’ diritti di cui era 
tanto che combatteva indarno; fi rifolfe di ritornare all’ ubbidienza del Re * 
prendendo però per fe medefimo , per fuo figlinolo, pc’ fuoi nepoci , e poc 
Tonto III. M tuta 
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An.JiG.c. tutti coloro cl'x avevano creduto dover fcj’uirc il partito di Don Carlo , e 
M‘4.eif8- principcira Bianca, tutte le precauzioni neceifarie per aflìcurare il loro 
onore, la libertà e i beni loro. 

I Bomentefi ottennero tutti gli awantagp c le ficurezze che vollero elì- 
gerej fpartirono con quei di Grammont le Cariche militari dello Stato , i 
Governi, i porti nel Configlio, l’amminiftrazion delle Finanze , e le Magi- 
rtrature , tanto della Capitale che delle altre Città . Fu rertituito a ciafeuno 
in particolare molto pili di quello che aveva perduto ; e* Don Lodovico di 
Beaumont, il quale dopo la morte di fuo Padre confidcravafi come loro ca- 
po, fu annoverato fra i Riccas-hombrts y vale a dire, fra i Grandi della pri- 

^ ma claiTc. 

II ^uliofo ch’ebbevi in codcfto Trattato, è , che vifi|rtipulò con tutta la 
fcricta il ritorno della Principtfia Bianca in Navarra e la rertiruzione del 
fuo giure alla Corona , quantunque fi fapelTe ch’era morta . Il Conte e la 
ContclTa di Foix fottofcrilicro fenza difficoltà querto articolo , pcrcliè erano 
già ficuri del fatto loro. Dimandarono folamente clic fi foprafedeffe all'e- 
iccuzionc , fintantoché avcflcro ottenuto il confenfo del Re di Francia , il 
quale aveva avuto mano nell'allontanamento della Principefla •, encH’inter- 
vallo che fu loro accordato, fparfero la nuova di fua morte, che i Bomen- 
tefi, per non avere a ricominciare la guerra , fecero finca di attribuire aca- 
gion naturale . Imperciò il Conte e la ContclTa furono riconofeiuti per ere- 
di. Il Re d’ Aragona liberatoli dalTinquietudine , in cui fiuttuava per i tor- 
bidi di N.avarra, rivolfe tutte le fue attenzioni e forze conera la Catalogna, 
c fenza fguninare fpada levò ai Catalani i foccorli Navarrefi , il porto van- 
taggiofo di Villa-Franca, e tre o quattro Cartelli ne’ contorni di Barcellona , 
datigli in mano dal Gran-Priore. 

La fommillìonc dei Beaumont tralTe feco quella di Don Giovanni d’ Ixar , 
il quale tuttocché folTe Aragonefe, era molto tempo che teneva i fuoi Vaf- 
falli armati a favore del PrinciM e della Principefla di Navarra , contra il 
Re d’ Aragona. AH’efcmpio del Gran-Priore fuo parente ed amico fi feofle } 
alle propofizioni del Re, che eli fece proporre in matrimonio DonnaGuyo- 
mare Henriquez Torcila della Regina con una dote confiderabilc , fi diede 
vinto. Non reftava ornai che un folo Ribelle fuori della Catalogna; queft' 
era Don Iacopo d’ Aragona figliuolo del Duca di Gandia , il quale fattoli 
forte nella Baronia d’Arenas fu’ confini d’ Aragona, di Valenza e di Cata- 
logna, travagliava con continue fcorrcrie i Sudditi, eh’ erano rimarti fedeli 
al loro Sovrano. La cortanzadei Magirtrati di Valenza liberò in un tempo 
fìciTo il Regno ed il Re da coderto nemico. Radunarono i Cfomuni, ollia 
le Compagnie Terrazzane a pie e a cavallo, e mettendoli alla loro tefta 
con lo rtcndardo della Nazione , entrarono nella Baronia , devartarono le 
campagne. Taccheggiarono le Borgate, allcdiarono i Cartelli , e in ultimo 
ebbero ancora la forte di aver nelle mani Don Iacopo, fua moglie, e fuo 
-'figlio. Don Iacopo fu ferrato nella Cittadella di Xativa , ed ivi rcftò fin- 
clic mori . Sua moglie e fuo %liuolo, i quali non furono cosi rtretta- 
mcnte curtoditi , fi falvorno in Cartiglia. 

Ora i Catalani fi trovarono icrtati foli dentro il continentedi Spagna : I 
Majorclùni e Siciliani , da’ quali avrebbero potuto afpcttar de’ foccorli per 
mare, non volevano entrare nella loro ri voltura: e gli Ambafciadoridiquel- 
\ erano attualmente a Saragozza a prertare giuramento di fedel- 

tà al 1 rinapc Ferdinando, rendendogli omaggio come all’ erede del loro" 
Imperio . Non aveavi che i Genovefi, che tollero a tiro dialfirtcre Barcel- 
lona nel fuo impegno, Quefte due Città , veramente emule nel commer- 
zto, erano rivali e nemiche fra di loro; ma iKlla congiutura prefente -, ef- 
. . fendo 
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fendo il Re d’ Aragona in guerra da gran tempo con quella Repubblica , An.diG.a 
potevano collegarn. Francefco Sforza Duca di Milano , il quale dopo la 
ceflìonc fattagli da Lodovico XI, della Città di Savona , c de’ fuoi cliritti 
iòpra' tutta la Signoria, crafì renduto arbitro del Senato di Genova , ma- 
neggiò una tregua e un trattato di commerzio fra l’ Aragona e’Genovcfi ; ’ 

« come era particolare amico del Re, ebbe l’attenzione di efcludcrnc Bar- 
cellona e le altre Città marittime, le quali foflero in guerra col loro So- 
vrano . ‘ • 

'Dal buon efito di cotai differenti negoziati. comprefe il Conteftabile di . .. 

Portogallo, non v’ edere più da far fondo fopra le divifioni interne, nè fo- 
pra gli ajuti efteriori. Eragli arrivato un- riforzo di cinque o fcccnto Bor- 
gognoni, mandatigli dal Duca di Borgogna fuo zio: ma ciò non era gran 
cofa al fuo bifogno. I Regi rendutifi nel corfo del verno padroni dipareci 
chic Città, andavano infcnfibilmente bloccandolo , e preparavanfì , fubito 
che la llagione permettede loro , di metterfì in campagna , di aifaltarlo da 
ogni lato. In una tanta ellremità ebbe ricorfo al rimedio difperato ; convcM 
co forto l’armi tutti gli -abitanti del Principato a lui fommedì, fopra l’e- 
tà de’ quindici fino ài'fcffanta anni', M.inrcfa doveva edere il luogo deirAC. 
femblca Generale-, vi fi portò egli al principio di Febbraio con tutto quello 
di truppe regolate che potè raccogliere " An.dtC.C. 

Secoiidoché i Ribelli arrivavano in armi , chi a piè chi a cavallo , da 14/$. e règi 
tutti i luoghi, dove foftcnevali il partito della folìevazione , Don Pietro 
ne formava fubito delle Compagnie ,'frammifcliiandovi de’foldati veterani : 
’iiedcftribui una porzione nel Lampurdan, nella pianura d’Urgel, eaTor- 
tofa, a cui aumentò la guarnigione. Del rimanente formò un’ armata , con 
la quale difegnò d’andar attaccare il Conte di Prades , il quale erafi ac- 
campato con un grodo di Cavalleria alle porte di Ccrvera per fottomctter- 
la , sdendo già ella a mal punto per la caredia introdottavi da un lungo 
blocco. 

Il Re d’ Aragona era allora in Navarra, dove, col prctefto di dar l’ul- 
tima mano alla pacificazion di quel Regno , aveva condotto un corpo di 
truppe j ma la mira fua principale era di edere a portata di dar mano all’ 
intraprefe, che i Grandi di Caftiglia meditavano contra il loro Sovrano • 

Avvifato de’ movimenti del Conteuabile di Portogallo , e indovinando che i 
Barcclloncfi marcierebbero a Cervera, diftaccò il Principe di Girona fuo fi^ 
gliuolo, non avente al piu che tredici anni, con ordine di condurre un rin- 
forzo al Conte di Prades, c di dar battaglia , fatta che fia l’unione , fc mai.i 
Ribelli ardivano tentare il foccorfo della Piazza. 

E di fatto lo tentarono. Don Pietro parti di Manrefa con fettemila uomi- 
ni in circa , i quali feortavino fettemila mulli di munizioni carichi e di vi- 
veri : cd elfendofi avviato per la delira di Monferrato , venne ad accampare 
in un luogo chiamato los Trados del Rey^le Traterie del Ke. Il Conte di Pra- 
des nc fu fatto avvertito da’ fuoi corridori, e inficme ricevè a propofito a(Iì- 
curanze dal giovane Principe, che fra poco farebbe da eflb con l’armata che 
aveva raccolta . Quelli mantenne la fua parola , c la notte feguentc o la 
mattina fi fece vedere full’ altezze di Calaf , dove unitqfegli il Conte, 
le due armate ritrovaronfi a dirimpetto . Quella del Contellabilc era 
più numerofa j inoltre 1’ avvantaggio del pollo da lui prefo a mez- 
■zo fianco in un fito , dove la fua man rita c la finiftra erano ben difefe, ren- 
deva l’attacco difficile: c fu anche creduto, per la cura ch’ebbe di bentrin- . 
ccarfi, che non volcHè cimentar la battaglia .* Ma il Prades , che comanda- 
va l’armata Aragonefe ne lo traflfe con continue fcaramuccic , c a poco a 

poco s’impegnò la battaglia. - • -• * ' • ’ 

Mi Ecco 
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An.diG.c. £<co l’ordine del combattimento, e la difpoCzione delle due armaté cdJ 
i4«».efeg. me le abbiamo a noi trafmeire da Relazioni contemporanee. * CiafeunadeU 
' le due armate aveva la loro vanguardia, il loro corpo di battaglia, e la lo. 

ro riferva. Marciava alla cella de’ Catalani Pietro Deza Capitano Porte», 
ghefe, fofter.uto dal foccorfo Borgognone , eh’ era flato mcrto nella prima 
linea per ricevere con più fermepa il primo iiKoiwro . Venivano pofcia 
Don EÌelcrame e Don .Giovanni d’Armendarcz con un corpo di Navarrcli 
e Cafligliani, reftati al fcrvigio di B.trccllòna. Il Conccftabile co’fuoi abiti 
Reali era nella retroguardia, compofta di truppe le meno agguerrite . Di 
là da un rufccllo, c dietro un Romitorio, ch’era la fcparazion dc’dueCam. 
pi, il Conte di Prades aveva orduiata la fua vanguardia, nel di cui cenno 
s’era egli niello, avendo a delira Don Bernardo. di Rocaborti, p a lìniftra 
Don Matteo di Moncada, entrambi con della Cavalleria. Arrigo d’Arago- 
no nipote del Re , figlio pollumo dell' Infante Don Arrigo , era di dietro 
con alcuni battaglioni, die facevano il corpo di battaglia. La retroguaiv 
dia, di’ era più numcrofa, era condotta dal giovane Principe di Giroiia , 
avente a’fuoi fianchi per conliglio e per guardia, il Conteftabile d’ Arago- 
na , rArcivefeovo di Tarragona, c i Conti di Modica e di Cardona .. Ef- 
fcndoelic le due colline lì univano in forma di Anfiteatro , nella cui cima 
eravi una pianura, per dove avrebbero potuto i Catalani venite durante U 
battaglia ad attaccare in coda, il General Ao-agonefe vi provvide , diltac- 
«lido un Capitano Gu.afconc con dJl Infanteria, per oifervare dall' altezza 
i movimenti della retroguardia nemica. 

r ‘i- P« incoraggiare i giovani- 

Nobili del fuo feguito, creo molti Cavalieri mettendo loro la fnada in 
mano, cd il collaro indolTo. Quelli anttaroiio fubito «ella mima Imca do- 
ve le fcaianiuccie cominciarono ad cllcr viviifimc. Dcza, ch’era alla tefta 
dc’Catalani, ufci imprudentemente dal fuo polto , e venne ad infccuirla 
fino alla fponda del rufccllo . Per quefto movimento le fuc ali rim ifcra 
fcoperte; e la Cavalleria Aragonefe ne profittò per attaccarle, dacché' non 
furono piti appoggiate fulla coUiifa. Il Conte di Prades lafciando l’ Infan. 
tc Arrigo .alla fponda del rufccllo par ùr tclla a Deza marciò fila fua de- 
lira dietro a Rocaberti, il quale co luoi fquadroni pigliava in fianco i Bor- 
gogiiom. Quelli , dice Mariana, tennero flucc , giufta il folito di talcen' 
tc, fino clic furono interamente fconiìtti, Moncada c l’Infante Don Arrieò 
penetrarono dal loro conto fino al coepo di batt.iglia . dove la vittoria (I 
dichiarò prefto per l’ Aragona. Al Principe Portog'licfe’ non giovrnulla la 
fui retroguardia per rimetterli, comeche lofs’ ella immerofa : la fua Cavil 
lena guad.igno la pi.anura, l’ Infanteria prefe la fuga verfo le Montagne • 
cgh fello poco meli che Cilo in mezzo ai Vincitori . Non fu ricono^iuto’ 
a cagioivdc l.1 notte che Cipravcnne, c perchè li fpoglio cautamente i co i 
miJegiu della fua dignità , fubito che vide la fua armata in rotta èd ùìl 
di fililo fpuiitare del giorno ciicndo montato Ibpra un cavallo frefeo ebbe 
la buona forte di riguadagnare Manrefa. " ^ 

Gli Aragonefi per l’avidità di raccorrc le fpoglie dei loro nemici non fi 
allontanarono dal campo di battaglia; lecervi prigioni il reftantc de’’ Borgo- 
noni, cimjuanta che loifcro o poco più, cifciiJu tutti vii airri n— • i 

fito lleiro in cui erano flati c^lloca^ci ài prineipTtf az on 
brunire del giorno Ferdinando fece fonare a raccolu; e i fi.ò? f Jfr 

V- <«., csu'aàói 
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idinò a’fuoi Medici e Chirurgi di non ablv>ndon.ic)i; e d.ippoicliè ebbe, fatto A-i.iitiC 
entrare il fuo piccolo cfcrcico nella Città , andò a vidtarli . Si numerarono *'***■•' 
pofcia i prigioni, fra’ quali trovoilì il Contedi Pallars con molta Nobiltà 
'Catalana, Pietro Deza, due o tre Capitani Borgognoni, c tutti gli Ufìiiali 
Portogbefì che non erano (iati uccili. Il giovane Vincitore dopo aver dato i 
iuoi ordini da General provetto , per la licurezza e pel rinfrefeo delle lue 
.truppe, andò a rendere a Dio fotenni ringraziamenti Tenne a cena tutti 
fili Utiziali, che ve la avevano accompagnato; e lì notò che durante il pa- 
no fece a ciafeuno in particolare il fuo elogio e ringraziamento . Laonde la 
condotta cIk tenne in codefta giornata, fu il prolifico e ’l fondamento di 
quel gran concetto, che fempremai godè nel corfo di un lungo regno. 

La vittoria di Calaf, che cosi vien ella dìnominata dagli Storici Spa- 
gnuoli , dato avrebbe l’ultimo ailpo alla ribellione , fe uno de’ Capitani 
vinti non ne aveife fofpelb il fucceifo per un’ azione eroica, che rifvegliòil 
corraggio del fuo partito. Beltrame d' Armendarcz, avendo veduto tagliar 
a pezzi'Una parte de’Navqrrefie Cafligliani, de’ quali aveva il comando, 
aveva fatto fua ritirata dalla parte di Ccrvera : fece alto in qualche di- 
ilanza dal campo di b.ittaglia , e avendo ivi niccolta la maggior parte de’ 
Tuggitivi, t medo in (ìcuro il convoglio dedinato a vetrovagÌi.irc qucU’af- 
.lediata Città, ebbe l’ardire di marciar verfo quella da vincitore . L' Ult'. 
filale redatoalla direzion dell’alledio, o piurtodo del blocco della Piazza , 
al dì lui arrivo ritirò le fue truppe; c ’l bravo Don Beltrame mettendovi 
dentro viveri c truppe, r.iccolfe dalla fu.i fconhtta il frutto medciimo,. che 
fiera fa.to difegno di cav.nrc dalla vittoria. 

La nuova di codello vantaggia eccito il PriiKÌpe Portoghefe a fare anch’ 
egli qualclic intraprefa, clic fcanccllaifc la rimembranza di fua feonfitta » 

Lafeiò Dilli Beltrame alle prefe col viiKitorc, il quale tornò a cingere Cetw 
vera d’aifedio; ed egli con le reliquie che potè raccogliere della fua ar- 
mata ^ andò a metterli alla iella delle truppe, che operavano per la folle- 
vazione nel Lampurd.in. Alla prima vi (éce di grandi progrelli. I R.cgj fu- 
rono difcacci.ati d’intorno al CaltcHo di Befalu, che da gran rciTipo teneva» • 
no affediato; fii prefo Bilbao non oftantc i continui foccotfi , che v’ incro- 
duci-va il Governator di Girona; Campredon, iiaga ed alcune .altre Piazze 
fi arrefero. In progreflb gli avvenimenti furono più varr : e fui tin; della 
Campagiu , la lortuiaa li diciiiarò in ogni lato a favore dd Re d’ Ara» 


n rAn.JiG.C 

Infatti Don Pietro ora vincitore, ed ora vinto nel L-ampurdan , raddop» m«s. 
piava fuoi sforzi per foccorrere Cervera, eh’ era .alfedìato dallo ftedo Re ; 
quando quella Città con tutta la vigilanza di Don Beltrame li arrendè a com- 
pnlizione dopo otto meli di afledio; coiiquifla che itrafeino fcco quelladi tut- 
ta J.a ca.mp.agna di Tarragona, cd .anhaio il Re .ad intraprendere l’alfcdio di 
Tortola , affine di tagliar al nemico il palLiggio de’ foccorli per mate e per 
terra ; ma bifognava prima occupare il CiftcTlo di Ampolla . Quefta fortes- 
za ribelle era benhiimo difcfa eontra.i Regj, non folamciite per la fua litua» 
filone ibpra una roccia feofeefa , ma eziandio per la rigidezza eeelliva del 
vertx), che foppraggiunfe, c fu cosi .afpro che le beflie feroci fatte domeflichc 
dalla fame, e i ferpenti intirizziti dal freddo andavano, vien detto, a rico- 
verarli in mezzo il Campo degli Aragoneli fenza far loro alcun nocumtnto t 
lo che tuttavoira pafsa per un prodigio di catt'S’o augurio nell’ animo dei 
foldiUÌ, la bravura dc’quali reftò prefa d’ alto fpavciito dalla fupcrftizione 
unita alle faticisc della guerra. Anzi innoltrnllì la cofa cotanto , che come 
immaginavano fcntirc la notte urli e voci piignenti, il Re fu coftretto far 
luto qpn tutu (eEietà uua pallata pei dilimpninctU, aè gli vallé punto tane* 

olii- 
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la.^ic.c. oftinata è la credulità! Fu d’uopo che un Cavalicr Siciliano, riputato dotto 
i4<5.fi»o cogniiionc degli Aftri, fi oHèrifle accortamente alla lorofcmplicità, in- 
‘ terpretaiido loro que’ pretefi prefagj a favore del Re d’ Aragona , pel quale , 

e’ diceva , dovevano combattere fino alla morte . L’aftuzia fece ertetto , e là 
Piazza ftretta più da vicino fu prefa d’affalto, in tempo che i due bafiardi 
Don Alfonfo, c Don Giovanni Arcivefeovo di Saragozza, battutti eh’ ebbero 
in diverfi incontri i Bébelli , riducevano il reftante delle Piazze vieine all’ub- 
bidienza del Re loro padre. Siccome la prelà di Ampolla, eh’ era la chiave 
di Tortola, apriva il palTo a quella Citta , fu ella incontanente invcllita dal- 
la vanguardia dc’Regj fijtto la direzione del giovane Ferdinando, il quale in 
una battaglia ch’ebbe a dare, dimoftrò nuove prove del fuo valore. 

- Don Pietro intanto confufo di far la feena di Sovrano lenza Stati, e di Ge- 
nerale fenza truppe, non fi poteva dar pace di eficre venuto si da lontano 
ad ornarli di un vano titolo, che non poteva più Ibllenere contea un poten- 
te agguerrito Principe. L’ambizione che aveva avuta in retàggio dal Conte 
di Orgel fuo avolo, avevaio talmente briacato.alloraquando gli fu cHerito 
un Regno , che fi era immaginato, che il fhio fuo nome sì caro ai Catalani gli 
fareb^ in luogo di foldati, di denaro, e di amici per conquiflare una Coro- 
na, fenza badare che i Ribelli cercano più un amico che un padrone. Ifuoi 
cattivi fuccellì in difigannandolo non eltinfcro la fua ambizione : proccurò 
.appoggi da tutte le J>arti per confervarfi almeno i rimafugli delle fuc prime 
conquillej fpedì in Portogallo, in Borgogna, c fino in Inghilterra a lolleci- 
tarc.foccorfi, che non gli vennero. Stanco al fine di lottare contra la fua ma- 
la forte, determinò di facrincarfi per foccorrere Tortofa a i^alunque collo ; 
ma elTendo a Granoll, piazza poco dillantc da Barcellona , fi ammalò, emo- 
fi in pochi giorni di rancore, o piuttoHo di veleno , come lo accertano gli 
Autori contemporanei i e così non portò fcco-lui, oltre al dilpctto di avere 
verificata la fua divifa, MOLESTIA POR ALEGRIA , affanno invece di 
gioia , che uno fiato Reale chimerico , di cui era invafato in guìfa , che 
volle anche trasfonderlo Kr tefiaraento in Don Giovanni figliuolo del Re 
di Portogallo, dichiarandolo erede di fua pretefa Corona; ma non fi ebbe 
riguardo alcuno al fuo teftamento. Quella morte decife deH’afiedio di Tor- 
tofa, c avrebbe eziandio decifo della fortuna de’ Ribelli , fe non fi folTero 
quelli configliati colla loro difperazione . Divifi fra loto fopra ciò che ave- 
vano a fare, gli uni giudicarono elfcre d’popo ritornare a ubbidienza, gli 
-, altri doverli cambiare il Principato in Repubblica; la maggior parte pro- 

! pofero un terzo parere, il quale prcvalfe, e fu di darli a Renato d’Angiò 

- • Duca di Lorena e Conte di Provenza , per provare fe riulciìfcro mc^io 
per via della Francia , che non avevano latto per mezzo del Porto- 
gallo . 

Ne fu vana la lorp fperanza -, imperocché il Principe , il di cui fratello 
era fiato uno de’ concorrenti per la fucceilìone del Re Don Martino , liceo. 
me li è veduto ivi primo Libro , era propriHimo a fare in favore de’ Catalani 
degli sforzi , il prezzo de’ quali eller doveva la Corona d' Aragona . Ma 
non eiTcndo per 1 età fua avanzata in ifiato di accignerfi egli fteflo ad una 
cosi difficile fpedizione , iv l'addofsò a Don Giovanni Duca di Calabria fu» 
figlinolo , al quale defiinava tutto il frutto di quella . Non potevano i Ca- 
talani idearli lecita migliore ; andavano a verfi della politica di Lodovico 
XI. fempre vogliofo di fcorgerc la Catalogna in difeordia col fuo Sovranno, 
alfine di alTìcurarlì viepiù il potTelTo della Cerdagna e del RolGglione: ricor- 
revano a due Principi che potevano ben dar loro braccio , ma non già 
opprimerli , come avrebbe potuto fare Lodovico XI. Finalmente invogliava- 
So uno e 1 altro con un’efca golofa , foiunùnifirando loro una via , fe riu- 

’ feivano 
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fcivano neirintraprcfa di Catalogna , di ricuperare il Regno di Napoli , o An.dic.c. 

almeno di confolarfi di averlo perduto . Ma il dedina di quei Principi era 

di aver Tempre a difpucar Corone fenza mai poiredcrlc. «ou.it?'*- 

Il Duca di Calabria con pcrnflllìone del Re di Francia, levò truppe, paf- 
tù i Pirenei , lì unì ai Catalani a Manrefa i e formato die ebbe un efercito ' 
competente , ftimò poter tentare lalTcdio di Girona . Il Re d'Aragona , eli* 
era a Tortola già vecchio , infermo , e quafi cieco , mandò , febbene mal 
volentieri, fuo figlio Ferdinando in foccorfo della Città . Quello figliuolo» 
da lui teneramente amato , gli diventava di giorno in giorno più caro ; non 
contento però di raccomandarlo con qualclic forte d’ inquietudine al Signo- 
ri , che dovevano accompagnarlo , non volle fidarfene interamente che alla 
tenerezza materna . La Regina andò con lui, e diede più d’una volta ripro- 
ve del fuo valore . Ferdinando alla teda di un podcroio efercito poteva op- 
primere il fuo nemico peranchc debole . Veramente fece levar l’alfedio ; ma 
intantochè fi perdeva a feorrere le colle d'Ampurias per fottomcttcrc alcune 
fortezze , il Duca di Calabria coll’ occhio Tempre attento a profittare de’ mi- 
nimi sbagli , lì valfe di quell’ afienza per ingrolTare il fuo efercito di Cata- 
lani , e di truppe Francclì , che gli mandò Lodovico XL fotte la condotta 
del Conte di Armagnae, in guifa die lì vide alla perfine in illato di far te- 
da agli Aragonefi . Quelli rattaccarono verfo Villadcmar , ma furono bat- 
tuti interamente', e Fcrdiiiando meno fortunato contra il Principe Francefe, 
che non era dato contra il Contcdabile . Portoghefe , fu per perdere in 
quella battaglia la riputazione *e la libertà -, li falvò tutta volta a fpc- 
le del fedele Rodrigo di Robullcdo , il quale ù fece prendere per di- 
Ikn^gnar lui. 

Don Giovanni dordito di cotal botta , accorfe ad onta delle fue infir- 
mità in foccorfo di fuo figliuolo , e ricuperò , vien detto , la vida in una 
maniera che pafsò per ^iracolofa , perchè un Medico Ebreo , il quale lì 
fpacciava per Adrologo , Icvogli le nugole dagli occhi con molta cerimonia 
c felicità . I Francclì allora collretti di ritirarli a Perpignano , e di palfare 
ivi l’inverno , ritornarono fra poco col Duca di Calabria, il quale condu- , . 

ceva feco un rinforzo di diecimila uomini , rifolutilfimo di trattare , fe mai 
poteva , il padre come aveva trattato il figliuolo . * Poco vi vule che non 
vi riulcilTe per via d'una incamiciata . EiTcndo Don Giovanni alt’alTcdio di 
Peralta , o Pcrulada , il Duca marciò Icgrctamente tutta la notte , forpre- 
fc la fcntinclla addormentata , entrò ne’ quartieri , e vi fparfe un tale fpa- 
vento, che il Re fen fuggi a Figueras fenza ccUta e con molto pericolo . E- 
gli fcancellò queda macchia prendendo Peralta ; mandò poi a sfidare i Fran- 
celi a battaglia , ma quedi rifpofero alla ^disfida calando Icpra Girona , la- 
quale fu un’altra volta aifediata , c dovette arrenderli. 

Queda conquida , quella di tutto il Lampurdan , e moltillìmi vantaggi 
riportati dal Duca di Calabria avevano meUa la Catalogna in idato di non 

S mirti di fua ribellione , ed il Re in una lìtuazion fadidiofa , quando il 
uca , Tempre attento a profeguire i Tuoi difegni , ellendo palTato a BarccU- 
Iona per farvi nuove reclute , fu arredato in un tratto nel bello delle fuc 
vittorie . Fu attaccato da febbre , e mori in età di 4f. anni il fedicelìmo di 
Dicembre dell’anno 1470. La fua bravura e prudenza tante volte vittoriofe 

di là . 


-* Mirimi lib. 11. cip. il. mette quello fatto nell’anao iati- dopo la mortt 
del Duca di Calabria, da lai chiamato Duca di Lorena licQnne fanoo gli Stori- 
ci Spagnuoli i r.u io ho ftimato dover feguire con pace di quello Storico j Oaz 
ribai e’i Padre Alcaon , t quali (èmbraromni più elàtti in codedo punto. 
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An.JiG.c. rii là dall’ Alpi e da’Pirenci gli avcrcbbero in fine cinto il capo di corona ; 

<>i> f<; tollero fiate fecondate dalla fortuna ; ma fu fcniprc o abbandonato, opo- 

•oai foccorfo . In quella guifa fvainrono per la feconda volta i progetti di ri- 

bellione , che il Conteltabile di Portogallo ‘aveva temerariamente imprefo 
"a foftenere , e'I Duca di Calabria era vicino a ridurre a fine . La morte 
dell’uno e dell’altro , comeclic egualmente fatale per i Catalani , ebbe pe- 
rò differenti confeguenze . Da quella del Duca ritrafTe il Re d'Aragona pa- 
recchie vittorie . I Franceli nmaui feirza Capo fi ritirarono in Francia*, qua- 
li tutta la Catalogna rientrò nel fuo dovere , e la rivoluzione fu generale 
del pari che pronta . Non vi fu che Barcellona che teiKlfe faldo -, ma k 
quelfa Città ribelle reftata fola fu finalmente cofiretta a foccoraberc fotto 
gli jforzi del Sovranno , il diciaflettefimo di d’Ottobre dell’anno 1471. do- 
po dieci anni di una crudele ed ofiinata guerra . Della furriferita forca 
fu la guerra di Catalogna , che imbarazzò tanto Don Giovanni . Ho 
creduto bene raccontarne tutti in una volta 1 proereflì e la fine , per non 
perdere cosi fpeffo di villa il principale oggetto . Io toccherò a fuo luogo 
quella di Navarra , la quale fu molto piu fcnfibilc a quel Principe , poi- 
ché la prima non era che rertetto dell odio concepuro dai partigiani del 
Principe di Viana , dovcché la feconda non aveva altro prinemio che l’in- 
gratitudine del Conte di Foix , al quale era fiato facrificato Don Carlo . 

Sia meritava ben Don Giovanni quello lòpprapiù di molcftia , per cfferli 
egli fattolo ftuzzicatojo della Lega di Cafiiglia , e’I Capo fegrcto dei Ri- 
belli , che mettevano fozzopra quel Regno. 

Don Arrigo da noi lafciaco ad Olmedo afpcctava tranquillamente la 
decifionc delia fua forte , mentrecchè gli Arbitri , fuoi giudici piuccofio 
che fuoi fudditi , radunati a Medina del Campo travagliavano notte c 
giorno a riformare lo Stato a lor modo . In tenipo delle loro conferenze 
e difpute eterne , erfetti ordinari di un Governo *, che é in preda di mal- 
contenti , l Congiurati ordinarono una nuova trama per ingannare un 
Re , il quale fi iafeiava cogliere con troppa facilità dai loro artifizi- 

L’ Arcivefeovo di Tolcilo c l’Almirante Don Federigo, con una doppia 
finzione fecero le ville di riconciliarli feco-lui , e di rompere col Marclie- 
fc di Vigliena *, rifoluti , dicevano elfi, di feoprire tutti i rigiri di que- 
fto perfido , c di cercare i mezzi di rovinarlo . Il Re diè orecchio tanto 
più facilmente a quella falfa confidenza , quanto aveva ella le divife più 
finccrc *, c pciKÒ aver facto un gran colpo riacquifiando due Capi di can- 
ta importanza , pronti a dargli nelle mani il più conlìderabile di tutti gU 
altri , fenza fufpettare di cllére egli il zimbello della loro concertata rot- 
tura . Fece dunque avvifare con tutta fcgrctczza Don Gomes di Caceres 
Gran-Maefiro di Alcantara , e Don Pietro Portocarrero Conte di Medcl- 
Jin , de’ quali tìdavafi molto , di venire a trovarlo con più gente che po- 
teffero . Ma mentre gufiava anticipatamente il piacere di fua vendetta , 
refio ben forprefo d’intendere , che i Giudici erano per premunziare una 
fencenza arbitraria , per la quale non gli lafciavano che il folo no- 
me di Re. Imperocché il Marchefe girava come piacevagli i loro a- 
nimi , fenza quali moftrarlo ; c i Deputati feguivaiio i fuoi fegreti im- 
pulfi anche aliorcliè credevano operare folamente di lor proprio moto . 
Alvaro Gomes , Segretario del Re , uomo da molto tempo venduto al 
l^rchcfe , al quale vendeva pure il fuo Padrone , era il Segretario e 
l’anima della commiflìone a favore de’ Confederati . Qucfto tr.idltorc’ 
aveva di pui fviato uno de’ due Arbitri nominati dal Re , cioè Gon- 
zalo di SàliaTedra > dùnodochè quel Pxincipe era tradito da tutte le 
parti ... 

.1 Quando 
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Quando fi andava già a protiunziar la Sentenza , il Segretario e ’l Giu- An.dic.c. 
dice da lui guadagnato, furono mandati a chiamare da Don Arrigo : ef- M«s-eieg! 
fi ftimaronfi fcopcrti , e ricufarono di ubbidire . Obbligati per vergogna 
o per timore ad ufeire dalla Città , incontrarono per iftiada il Gran-Mae- 
ftro d’ Alcantara e ’l Conte di Medellin , che conducevano al Re mille 
uomini di Cavalleria . Sembrò loro favorevole codefto incontro per con- 
fermare la lor tradigione con una impoftura , c per fortificare il partito 
de* Congiurati ; dilTcro a quei due Signori , che badaflero a loro , fapcn- 
dofi con certezza , che il Re voleva farli arreftarc . Lo fiupendo è , che 
riufd loro di renderli perfuafi di una tal falfità , a fegno d’ indurli a 
ritornare indietro per unirli ai Congiurati . Con quello denaro Alvaro 
Comes pagò la confidenza c i bcnencj del fuo Padrone , il quale non 
contento di ricolmarlo di beni , ne lo aveva talmente caricato , che ad 
onta della bafiezza di fua origine andava del pari co’ più ricchi e potenti 
Signori , 

A tanti aggruppati tradimenti Don Arrigo fi fisófie dal letargo ; non la 

J >otè foprattutto perdonare a Comes di avere si lungamente mercantato i 
ùoi fegreti e la fua Corona . Confifeò i di lui beni a ravore degli creduti da 
ell'o i piti fedeli lui fortunato , fe con le fue immenfe profufioni avclTe po. 
tuto prometterfi di non comperare degli altri ingrati ! ma il gran punto era 
di diAruggerc la macchina di Vigliena , e di annullar la Sentenza prodotta 
dagli Arbitri . Ardì egli di farlo , paflato che fu qualche poco , di poi 
fi ritirò a Segovia , c i Confederati andarono a Piacenza .col Principe Don 
Alfonfo . 

; Si ftabilì fra di loro , che il Gran-Maeftro di Calatrava Don Pietro Giron 
dovefie andare nell’ Andaluzia , dove pofiedeva la Città di Ofiona , per ti- 
rare i Popoli nel partito de’ Collegati . Era quefii un uomo incofiante in 
tute’ altro che ne’difcgni illegittimi j quindi fece in quello viaggio progrefli 
confiderabili ; imperciochc oltre le violenze che commife in privando il 
Priore di San Giovanni della fua dignità , ed il Vefeovo di Jaen de’ fuoi 
beni , per la fola ragione che erano entrambi fedeli al Re , induflfc quel- 
la Provincia a dichiararli prcflbchè tutta per i Congiurati j Siviglia parti- 
colarmente , Cordova , rii Duca di Medina-Sidonia , il Conte d'Arcos , e 
Don Allonfo d’ Aguillar. 

' In quello mentre l’Arcivcfcovo di Toledo, c l’AImiranteftavanfene quieti 
nelle loro terre, fenz’ entrare in 'apparenza in cotai movimenti affine di non 
dare alcun fofpetto .• Afpettavano che il Re mandafle ad effetto la fua 
paiola ; ^ichè aveva loro promeflb per ficurczza e prezzo della loro fi- 
mulata fedeltà , al primo , il poggio di Medina del Campo c la Contea 
•di Avila V al fecondo , il Governo di Valladolid c la Val di Nebro » 
oltre il denaro neceffario per la paga di damila dugento lanze , delle 
qfuali dovevano ambedue avere il comando , quafichè fofie flato diftino 
di Don Arrigo di pagare egli flclfo le fpefe della guerra , che gli fi 
macchinava . 

' Non fapendo più quello Principe cofa ferfi;, determinò di radunare una 
Giunta a Madrid , dove fi trasferì dopo aver lafciato a Segovia lotto buo- 
na c ficura guardia fua moglie , fua figliuola , e fua forella . Fu egli a ma- 
la pena arrivato , che fi vide venire , può dirfi nclracdcfimo tcmjpo, l’Ar- 
civefeovo , il quale flava attento di non Jafeiarfi fcapparc la preda . Finfc 
una fuga precipitata per falvarfi , così almeno diceva, daU’imbofcate della 
Marclicfa di Vigliena, la quale d’ordine di fuo marito gli faceva tener die- 
tro). fugli creduto , fc gli fecero infinite carezze , c la mattina feguente fi 
renne l’Aifemblca, in cui Don Arrigo cfpoì^ Icfuc difgrazie, c dimandòU 
• Tomo III. N parere 
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An^JiG.c. parere dc’Signori , qual delle due fi doveire fare, o andar per le vie dilàf. 

•4‘s.eici. ^ g guerra ^ o entrare in negoziati dipace^ 

r Arcivefeovo colfe t'occalione di far da zelante , e per arrivare più fi- 
curaraentc a’fuoi fini , opinò per la guerra , come pel partito più onore, 
volc , e difl’e fchicttamente , ch'era d’uopo citare i Confederati a leftituire 
Don Alfonfo } e fc ricufalfero di farlo , perfcguitarli a tutto potere trattan- 
doli da Ribelli . Qpcrta eppenione , che non pareva fofpctta , fu applaudì, 
ta generalmente , fu feguita , c la Corte parti per Sal.unanca per iltordirc 
i C.'olicgati , che non erano guari lontani. 

Di la , fecondo il Coniiglio dell’ Arcivefeovo, fi fcriiTe loro a Piacenza . 
Eglino che già fc l’afpcttavano , e forfè avevano anche concertata la rifpo- 
fia C(J Prelato , rifpofero fui fattoalRe con una lettera infoiente , cioècon 
una fct.-nale rinunzia alla di lui ubbidienza . La lettera era dei dieci di 
Alarzo del)’ anno i 4 ^f- e fottofcricta dai principali Congiurati a nome di 
tutti i Prelati e Signori del Regno . In ella ricordavano al Re i loro prete» 
fi sforzi per la pace , e per la riforma dello Stato; gli mettevano fotto gli 
occhi il iVlanifdto di Burgos , c’I trattato di Cabclfon ; lo rimproveravano 
di aver violato l’uno , c di non aver avuto riguardo alcuno per 1’ altro ; 
ardivano allegare la Sentenza degli Arbitri pronunziata a Medina del Cam- 
po , come un rimedio necelfario ; ma ricufato con alterigia ; fi lamentava- 
no che folfcro trattari da ribt'lli coloro , Punico feopo de’ quali era di man- 
tenere i loro giuramenti , quei del Re , e i diritti di Don Aifonlò; efigeva- 
no da padroni , che a nornta dei rcciproclii giuramenti, non fi raaritallemai 
Ifabclla fenza il confenfo dei tre Stati : trattavano da misfatti c da infran- 
pimenti di pace i deboli tentativi , fatti da Don Arrigo per trarfi di fchia- 
vitii ; facevano rifuonare altamente le aiicttatc loro fommiilioni , c i loro 
fraudolenti rifpetti ; fi coprivano nuovamente di cotal velo, per pregarlo 
acciocclic inducofie il fuo Coniiglio a infcgnargli i limiti della Potenza Rea- 
le , e la Storia dei Re depolli per loro mancanza . Volevano che ilRegiu- 
dicalTc , attefa la relazione di quei Principi con lui medefimo , della eccclfi- 
va lor divozione , glacclic avevano avuto laipazicnzadi forferire cosi a lun- 
go , eli ci rcgnaflc : finivano col dire, che la loro pazienza non poteva fi» 
nalmcnte piu durare, e che poiché invece di porgere , orecchio alle loro ri- 
rtiollranzc , c di ftarfenc ai Trattati , non fi penfava che a far guerra a 
I^n Alfonfo , non doveva parere ftrano , che elfi a nome di tutto il Regno 
tinunzialfcro al loro giuramento di léddtà . 

Tutto quello dava ad intendere aliai chiaramente , eh’ erano rifoluti di 
ancttere Don Alfonfo fui Trono . Per quello la Corte tenne anche gliocclii 
aperti fui procedere dell’ Arcivefeovo di ToJedo c dell’ Almirantej lì fpia- 
f psfiì , lì cavarono dei fofpctti fondati , c lì pregò il Re aguar- 
darli bene di non dar loro le Piazze c’I denaro, che aveva loro promeilb;, 
V cieco e lórdo ; con tutti i motivi di diffidenza che aveva , glii 

uimo ledeli , perchè dclidcrava fvifccratamentc che lo foflero , o piuttollo 
perche doveva edere fempre la vittima della propria credulità c del tradimcn- 
to . Diede adunque loro il denaro c le Città , loferivendo alla cieca a tutto 
«Q clic vollero . L’unica cofa , eh’ elfi afpettavano per levarli la mafehera, 
tri quella j ficcomc iecero immediate , lenza neppure curarfi di falvar le 
apparenze. 

il guerra centra i Collegati , non fi trattò più che fopra 

^ • Anche in ciò il Re Icguì il parere dell' Arcivelco- 

*** alTediaic Arevaio , cìi’era dalla parte della Lega, 
e intanto elio Arcivefeovo anderebbe con P Almirante a for leva di trup- 
pe , per covarli pofeia aJi’aiIcdio . Si fperò , clic i Confederi , ai quali 
■ - • pie- 
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premeva molto quella Città , deirero orecchio , veggendola {Iretta , a pro-A"-<WG.c. 
polizioni di pace : per qucAo il Re parti per Medina del Campo dove 
andare da Segovia la Regina fua fpofa e l’Infanta fua forella . Per quanto 
vien detto , alloracchè ufeì di Salamanca!, il tempo eflendo bellilTìmo , fi 
levò in un tratto un vento così furiofo , che portò via il tetto , che cuopri- 
va le forche nella piazza maggiore „ c lo tralportù lontano un tratto di pie- 
tra ; fopra diche la fupcrftizione e la politica fecero fare molti difeorfi. 

Arevaio fu incontanente invertito ; ed il Re , il quale afpettava di di in di 
l’Arcivefeovo di Toledo , in cui unicamente confidava , rtuccandofi di noiL 
vederlo aH’affcdio , gli deputò uno de’ fuoi Segretari per dargli fretta. Que- 
ili incontratoli nel Prelato alla terta delle fuc truppe , le quali fi avviavano 
verfo Avita , data a lui dal Re , rertò rtranamente forprefo , quando in ri- 
fporta alia fua commiffione fi fenti dire dall' Arcivefeovu : „ Andate a dir« 

I, al vortro Padrone , che io fono rtufo di lui c d’ fatti fuoi , e che fi vedrà 
» fra poco chi è il vero Re di Cartiglia „ - 
Quefto era il fecondo tratto di perfìdia , che ufava quefto Prelato verfo il 
fuo Re nel medclimo genere , fenza degnarli di dargli almeno un divcrfoco— 
lorc ; imperocché innanzi lo fvelarfi ci’e fecero i Congiuraci a Burgos , egli 
aveva finto di concerto con Vigliena , di rompere col Conte di Piacenza , c 
aveva fatto indurre (ottomano il Re a i:.tro:ne:tcrli per riconciliarli, facen- 
dogli credere ciò elfere di molta importanti pel bene dello Stato c per lo fuo 
fcrvigio . Per la qual cofa Don Arrigo era (telo tanto fcmplice di andar a 
ritrovare il Conte di Piacenza c i Congiur.’.ti , i quali ► come lo fcrisfe po-_ 
feia egli al Papa , gli preparavano una imbofeata concenrata con i due tra- 
ditori , per iiilldargli la vita . Tanto almeno certifica Zurita , il quale rife- 
Irifcc il tenore di quella lettera , fcritta da Toro al Pontefice Paulo II. Vero 
egli è tuttavolta , che Ferdinando di l'ulgar , il anale feriveva all’ Arcive- 
feovo di Toledo , c gli parlava con una libertà d'uomo onefto c crirtiano , 
non gli rimprovera quello fatto , quantunque parli del primo c di moltial- 
tri in una maniera atta a ricoprilo di conlulione. 

Sia élla la cofa o non fia , la Corte feppo che i Ribelli , a.vvifati dall’Ar- 
civefeovo , fi rendevano in folla da Piacenza ad Avila ; 'ch<‘ anche 1’ Almi- 
rantc aveva occupato Valladolid , c finnlmcntcchelquci due perfidi fi erano 
abufaci dc’bencfizj del Re per deporlo dal Trono afue fpefe . Stordito a co- 
ca’ nuove Don Arrigo , e pien di affanno non apri neppur bocca : indi a un 
momento fi appartò da’ fuoi Cortigiani , fi mif* in ginocchio , alzò le mani 
al Cielo , e fece a (bmiglianza di Davide perfeguitatoda Ailalone qudtapre- 
,, ghiera. „ A voi in ultimo ricorro , o Padroii fuvrano dc’RegniedeiKe-,. 

„ io ripongo nelle voftre mani la mia vita e i mie Stati , fiale infinitamente 
„ benedeto di aver avuta la bontà di punirmi de’mici ialli . Un più afpro 
» gartigo eflì meritavano : degnili la clemenza voftra accettare le mie difgr». 

„ zie in cfpiazinne de’ miei peccaci; e fc quefta è la voftra fuprema volon-i 
» tà , clic IO beva il calice fino all'ultima lUlla , fate almeno clic io abbia. 

„ tanta pazienza per fopportarc le mie dilavcnturc , c tanta prudenza per; 

„ dirigermi in codclle tormentofe ertremità- 

a icfta preghiera forzata c tarda non .fu ricevuta da Dio Bifognò che' 
o sgraziato Principe inghiottilfc , tutta quanta ella era , 1’ amara mor-' 
tificazione , che preparavano i Congiurati alla Rcal Maeftà . Arrivai ad> 

Avila non penfarono che a compiere il loro attentato, il quale fu eosienot-i 
me, che, come dille Mariana , il folo immaginarlo fa fremer di orrore . Ec- 
co come pafsò quella (Irana tr^,icomcdia. 

Un Mereoledì ai cinque di Giugno , rii fcelto fuor delle mura di Avila un 
luogo fpazicftfia una pianura . Vi fi alzò un vallo teatro > fopra- il qualcll 

i col- 
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An.diG.c. collocò uncffiRedi Don Arrigo afliiro in trono, con ìndolToIdnghi lugubri veli- 
eie*, agguila di un Re malfattore . Aveva la Corona in capo , lo feettro in ma- 
no , e la f^pada al fianco . Difpofta in tal forma la feena , comparvero gli At- 
tori ; cioè il Principe Don Altbnfo , l’ Arcivefeovo di Toledo , il Marchefe 
di Viglicna , il Gran-Macftro di Alcantara , i Conti di Benaventè , di Pia- 
cenza , di I^rcdcs , di Mcdellin , e quantità di altri Signori , fenza mettere 
Gonzalo di Sahavedra ed Alvaro Qomes 5 montarono fui palco , c fi fchie- 
rarono attorno la Statua, mentre accorreva una folla innumerabile di popo- 
lo per efiere teftimonio di tal orribile buffoneria , 

Un Araldo lede ad alta v«ce la Sentenza , che veniva fulminata contea 


Don Arrigo . Ella era un Atto in forma pubblica , il quale imputavagli efe- 
crandi misfatti , e coaitcnente quattro Capi principali . Al primo , la Son- 
tenza dicliiarava Arrigo feaduto dalla dignità Reale : fubito 1' Arcivefeovo 
di Toledo accodandoli alla effigie, le levò la Corona ; al fecondo, il Conte 
di Piacenza le tolfc la fpada , perchè fu quell’ articolo il Re meritava , giu- 
da la Amenza , di perdere l’amminillrazion della Giudizia ; alla lettura 
del terzo Capo , pel quale era condannato a lafciare il Governo , il Conte 
di Benaventè le drappò lo feettro , che n’ è il fimbolo ; al quarto finalmen- 
te , per cui era giudicato indegno del Trono, Don Diego Lopes di Staniga^ 
fratello del Conte di Piacenza , rovefeiò v vomitando parole cfecrandc , 1’ ef- 
figie dalla fua fedia . 

In compimento deir ultimo Atto, ch’era il fine prcfifibfi , i Congiurati tol- 

f ono in mezzo il giovine Alfunfo , fe lo mettono dille fpallc, c dichiaranlo' 
ie di Cadiglia a luon di trombe , c ad. Infegnc fpiegatc . 11 popolo colpito 
da tal ridicola cirinionia, non mancò di efclamarc più volte, Fiva il Re Dm 
^Ifonfo , mentrcchè i Signori andavano uno dopo l‘ altro a baciargli la ma- 
no , e riconofcerlo con le foJitc cerimonie . Quedo Principe avente allora fo- 
lamcnte dodici anni , dava fu quel trono fcenico con una digiiitè , c mo- 
Rrava certe virtù nafeenti , che facevano vedere clic meritava i cfTcre ve- 
ramente Re per le vie legittime ; difpcnfò molte grazie di una cofa che nor» 
era fua , o per dir m«lio autorizò la depredazione de’ Confederati , i quali a 

S icfe di un ufurpato Regno fi pagavano daMcrfè . Si potrà oflcrvare che lo 
dio , poco più^o meno, crafucceduto in Cadiglia un fecole addietro in pcr- 
Ibna d’ ArrigOiContediTradamare , il quale fu collocato fui trono inluogo di 
Don Pietro Tuo fratello . Diego Henriquez £a inoltre a quedo propofito una 
xiflelfione , clic merita d’ciTcre riferita , ed è che i quattro Signori , i quali 
mifero le loro facrileghe mani addoffo 1’ etìgie Reale per deporrc un Re Ca- 
ftigliano , erano tutti edranj non nativi di Cadiglia, 

La fccna or ora riferita àivcva , fecondo le apparenze , attefe le forze 
dei Signori , l’odio , la difidima , cd anclic l’cfecrazione in cui era il nome 
di Arrigo , cagionare una generale rivoluzione . Qued’ era Hi fatti la po- 
litica de’ Congiurati ; non (1 erano dii rifoluci al’ ultima fcclleraggine , clip 
colla ferma fpcranza di riufeire ficuramence : ma s’ ingannarono . Rcnduta 
pubblica la cofa , fece fubito impredìoni diverfe negli animi , fecondo che 
erano diverfamente preoccupati . Approvata dagli uni , c biafimata dagli al- 
tri , ella foce allo sfortunato Don Arrigo in fondo più bene ebe male . Ga- 
libai , il quale in codeda congiuntura lo fa divoto , feblicne un po’ tardi , 
dice che dimodrò molta fermezza . Quedo non era certo il fuo carattere ì 
& x vero o no , egli fu debitore di fua falute , piucchè alle proprie fue for- 
ze , ad una reliquia di compallìone die eccitò nei Popoli Io fp.ttacolo di un 
Ke -, COSI oltraggiofamciite trattato da un branco di furiofi Collegati. Iddio 
non pcrmife che un cosi bel Regno diventaffe la preda di alcuni pochi feci- 
wCjrau • XiS iCttClU» qìk) nQocr^ £Ì 4 CiUncs incutei i.cuori> principio a rifvc^ 
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eliarG in quei di parecchi Signori . La Corta fcriffc ai tre Stati del Regno, An.aic.c., 
fi fecero delle leve firaordinarie, fi promifero efenzioni e prìvilegjachipreii- 
dcilero Tarmi ; in fomma accorfcroafoccorfodel legittimo Reuna quantità di 
, Grandi . Si diftinfc fra tutti gli altri Don GarciaAlvarcs di Toledo Conce di Al- 
ba , già riconciliato col fuo Padrone , c gli menò millecinquecento Lance 
con mille Fanti -, il Conte di Ledcfrna Duca d'Albuqucrque ve ne aggiunfe 
altrettanti : la Regina e Donna Ifabelia andarono in Portogallo per accelle- 
rarc foccorfi : in tanto T armata dal Re ingrofiiiva , e dopo quella faciola 
burrafea egli fpcrò migliore fortuna. 

Provvide incontanente alla ficurczza della Infanta Donna Giovanna per la 
quale aumentava in lui la tenerezza , a mifura che a lei veniva difputato il 
titolo di figliuola del Re . Si uni femore più ad efla , a fua moglie , e a 
Cueva Duca d’ Albuquerque i anzi andò fubito dopo 1 ’ attentato dei Con- 
giurati a confolarfi a Ledefma „ dove il Duca proccurù, per otto giorni che 
vi fìccte, di fargli ufeir di mente in feno dei piaceri un afiironto, che gT 
Infamava tutti c quattro al cofpctto dell’ univerfb . Quanto a Donna Gio- 
vanna , la cavò di Segovia per confidarla agli Abitanti di Zimora, de’ qua- 
li poteva adìcurarfi . La PrincipelLa , che non aveva più di cinque anni , 
entrò in quella Città in Manto Reale con una pompa llraordinaria , cfral- 
le pubbliclic acclamazioni , le qualipareva che vcndicafTero Don Arrigodcl- 
ufurpazione di fuo fratello , in riconofccndo Donna Giovanna per fua fi- 
gliuola ed erede. 

Mentrcchè egli attendeva alla fua difelli per via di Manifelli , follcnuti 
da una buona armata , i faziolì non fi annighittivano : ccdia mira di adc- 
diarc SimaiKas , occuparono Pegnafior , di dove fparfero una fcrittura or- 
ribile contret il Re a nome di Don Alfonfo . In ella rendevano conto ai Ca- 
lligliani delle ragioni , che gli avevano indotti a depor quello , e metter 
quello fopra il trono di Calliglia . Si coloriva cotal azione co’ più be’ prc- 
tclli ; fi allegava lo zelo della Religione , Tamor della Patria c della pace, 
una pazienza fianca c fazia , undici anni di fedeltà malamente ricompcnfaci, 
tanti giuramenti violati , tante notorie ingiufiizic , in fomma la comiótta 
del Re , le fue didblucezze , le fue fcellcraggini vere o fuppnfic ;non fi la- 
fdò indietro l’atroce accufa di aver prollituira la Regina al Cueva, e adot- 
tato per crede della Calliglia il frutto di quegl’ infami amori ; lì fiabitiva in 
fine 11 diritto del fratello , Principe degno di regnare , (opra T indegnità del 
pretefo padre , e della fua pretefa figliuola. 

Codefia Scrittura , ch’era dei auattro dei Luglio 146 f. non prodafié qua- 
li altro ciT.'tco , che audio di folicvare contra la Legha i Pop'lli , i quali 
palfano facilmente dall’odio alla pietà verfo un Re , rendutoda elfo-loro ni- 
Iclice . Era troppo chiara la tirannìa dei Collegati , perche potcìlc far lun- 
ga impofiura . I^ntuttocciò efiendochè eranfi vantati nel Manifcfto loro , 
di aver .avuto il confenfo fe non altro tacito del Pontefice di cui avevano ri- 
diiello il parere fopra la depolìzione di Don Arrigo , il Re eh’ era a Toro 
fcrinfcgli una lettera molto calzante , nella quale cfponeva appuntino tutto 
il rigiro di quella pcrniciola cabbaia , per difingannare fua Santità fe folfe 
fiata foprefa , e per implorare la mediazione del Padre comune , ovvero i 
fulmini del Vicario di ^fo-Crifio. 

Ma fi trattava molto più di combattere che di fcrivcre ; quindi i due par- 
titi fi preparavano vivamente alla guerra . I Rcgf fi radunarono a Toro, 0 
i Collegattì a Paiuflor . Intaiitoche quelli ultimi fi perdevano dietroa quel- 
la Piazza , il Re , a^ cui era noto il loro divifamcnto Ibpra Simancas , vi fe- 
ce entrare tremila Cavalieri fotto la direzione di Fernandes Gaiindo. Appe- 
na ve gli ebbe condotti , che la Citta fu invefiita dai pcnxici , molto maca- 
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vigliati di vederli prevenuti ; anzi parve che non ci veniffero , che per eflcrtf 
fpcteatori di una farfa , in cui furono nielli in ridicolo > 

Venne in capo un giorno ai Lacchè di Simancas di farli in gran triK>pa , 
e per imitare la commedia della efligie detronizzata , formarono una figura - 
dell’ Arcivefeovo di Toledo in abiti Pontilìcali . Giudicata che l’ ebbero , con- 
dannata, trafeinata per le ftradc, portaron la fuori della Città eon grandi fchia- 
mazzi , e la bruciarono a villa dei Confederati , gridando di tutta lena , 
cosi perifea U perfido , il traditore , il nuovo Opas : alludendo al Vefeovo 
Opas , il quale ricolmo di beneficenze del Re Don Rodrigo , fe n’ era fervi- 
lo per introdurne i Mori in Ifpagna contra il fuo Sovrano . 

1 Collegati dopo quello infulto di fcrvidori , il quale , fe non riparava l'‘ 
oltraggio latto alla MaelU Reale , non lafciava di Icreditarc nella mente del 
popolo la Lega , giudicarono bene di levare Tallcdio , e ritirarfi a Vallado- 
dofid . 1 Rcg) li feguitarono alle fpalle : e un Capitano della vanguardia cf- 
fendofi fbandato con dugento cavalli, incontrò vicino a Valladolid una par- 
tita , la battè , c prefene il Capo ferito a morte . Giovanni Cadilo , cosi 
cbiamavafi quel Capo, il quale era dell’ Almirante, fu trafportato in un Ro- 
mitorio , e pregò il fuo Vincitore Garcia Mendes di Badajos , acciocché il 
facciTe parlare al Re , a cui prima di morire voleva confidare un f greto 
deli’ ultima confeguenza - Portatofi il Re al Romitorio , quell' uomo diiVegli 
gemendo , ch’era ufcitoquci giorno ptr ordine cfprcilò di certi Signori del 
numero de’ Confederati per ammazzarlo . Avendolo Don Arrigo pregato di. 
nominargli gli autori di un tale attentato. Cardio fece allontanare quei eh’ 
erano prefenti , gli rivelò , diccfi , il nome dei Congiurati , e morì . Ma il 
Re non ne fece mai parola , o che la cofa fiagli paruta poco fondata, aven- 
do egli gullo di metterli le traveggole negli occhi , o cl.e crcdcfic aver ra- 
gione di fofpettarc della infedeltà in un uomo comccl.è moribondo , il quale 
lì accufava egli Iteifo per rigettare fopra altri l’infamia e la pena di un par- 
ricidio. 

In quefto mentre fi fentivano dappertutto (Ircpitidi guerra, c veniva cre- 
duto che cotai pieludj folTero per partorire qualche flrcpitofa azione , la 
quale deciderebbe della forte della Cartiglia c dei due Re . La congiuntura 
era favorevole per Don Arrigo . 11 fuo efcrcito , comcchc raccolto alla pre- 
fta , montava a quali centomila uomini , e fi eftender a da Simanea fino a 
Valladolid . Anche manco baftava per ifchiantare la Lega \ laonde Vigliena, 
il quale ne aveva timore , fi ftudio di riccrrcrc a’ fuoi confueti artifiz) , fi- 
curilTimo di riufeire , come fc forte flato l’arbitro della pace c della guerra 
in entrambi i partiti . 

Come egli fapeva che Don Arrigo , fubito che vedeva qualche barlume di 
pace , era facile a difarmare , non fece più che proporla , e li entrò in nego- 
ziato , o per dir mcgjio Vigliena dettò il Trattato , che confirteva in una 
tregua di cinque meli , per maneggiarli in quefto tempo la pace . Sopra un 
tal fondamento il Re licenziò i centomila uomini , pagandoli come fe avef- 
fero dirtrutta la Lega , quantunque altro fatto non avellerò che attaccare in- 
darno Valladolid . Ricompcnfò i fuoi Ufiziali con una magnificenza e pro- 
fufion ftraordinaria , più contento di aver ottenuto dal Marchefe per frutto 
di tanti militari appreftamenti , promeflìone d’ indurre Don Alfonfo a la* 
feiarc il nome di Kc, che fe averte riportato la più flrcpitofa vittoria . Se- 
gnò il Trattato a Montejo il giorno quinto di Ottobre. 

Vero è che il ritorno della Regina c di Doma Ifabclla dal Portogallo , 
icnz’avcr fatto nulla , non contribuì poco a fervir di ragione, o di prcccllo 
per finire la guerra . per timore che il Re di Portogallo , il quató fi era 
raffreddato rifpctto al matrìiaoi^o di fuo figliuolo C di Donna Giovanna pc» 
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Céufa de’ fulfuri di Cafiiglia , jion pendcirc vcrfo il partito di Don Alfonfo; An.diG C. 
ma in ultimo Don Arrigo non voleva comperar la vendetta a prezzo della 
fua quiete. 

Per quello fpetta al Re di Portogallo , egli veramente ferviva fenza vo- 
lerlo i Congiurati , col fuo raiVrcddamcnto per le alleanze propofte al Pon- 
te dell’ Arcivefeovo. Impcrocclic uno de’difegni dell’ Almiraiite di Caftiglia, 
ch’ebbe in follevandofi , era di guadare il matrimonio concertato fra quel 
Principe c Donna Ifabclla, per darla in ifpofa a Don Ferdinando d’ Ara- 
gona, di cui era avo . Egli riufeì difatto in progrclfo oltre a’ fuoi dcfiderj 
c ardirei anclie dire giuda i fuoi dcfiderj , c per la morte di Don Alfon- 
fo .fe folle decito ad uno Storico di arrifcliiarc certe congliictture , che fo- 
no fpjl'c volte piucchè vere verjfimili. 

Quel che v’.c di certo è che Don Alfonfo , l’idolo in apparenza della 
Lega, principiò a naufearfi di far quella leena ; avendo ei un cuor da^ 
vrano , la fpccie di carcere in cui era tenuto , c 1’ aria imperfofa de’ fuoi >. 

Cortigiani, dc’quali era più lo fchiavo che il Re , ofi'endevanlo infinita- 
mente, di modo , che pensò da fenno a cavarli occultamente dalle mani 
dei Confederati, per riunirli al Re fuo fi'atcllo. Di che accorcili ne eglino, 
tanto è lungi che lo impcgnallero a farlo , liccome avevano poco prima 
giurato, che prefero un tuono di.fupcrioritàj cd ebbero tanto poco rifpct- 
to per quel giovane Principe , che per intimorirlo gli fecero minacce 
di avvelenarlo fc li ritirava . Difpettato di cota’ orribili trattamenti , 
fi penti fofpirando di aver predato il fuo nome , c dato in balia fe mc- 
deliaio ad una fazione, la quale voleva rovinarlo dandogli la Corona: ma 
Ifon era più tempo <li tornar indietro. 

: I Congiurati contenti di aver allontanata la tempefta col dilfiparc 1’ ar- 
mata, nvolfero i loro penfìeri a legare viepiù Alfonfo, facendogli fcrivcrc 
divelle lettere, a quei di Valladolid particolarmente c di Arevaio, nelle 
quali s’intitolava Re di Caftiglia. Quefta infolenza de’ Collegati , i quali 
per altro reftavano tuttavia armati, molte a tanto fdegno gli abitanti di 
valladolid, che abbandonarono un’altra volta la Lega . Il Re fu da elfi 
accolto con tutti i contrafiegni di un finccro pentimento , c di un profon* 

■do rifpetto: ma cos’era quello ritorno di una Città J la Lega continuava 
a fuiìifterc, e preparava a Don Arrigo imbarazzi terribili. 

1 In cotal trifta pofitura erano le cofe, quand’ecco il Conte GaftondiFoix 
per trarne profitto, calò all’improvvifo fopra Calahorra e la forprefe, di 
concerto certamente col Marchefe di Viglicna , con gran gufto almeno dei 
Signori Caftigliani, i quali fortìavano per ogni dove, anche in tempo di 
pace, il fuoco della ribellione. Dopo quefte vie di fatto , fece dire iccca. 
mente ai Re, ch’egli non pretendeva romperla foco , che altro non era il 
fuo fine fe non rifarcirfi delle Piazze della Guardia, di Los Arcos, ediSau 
Vincenzo, le quali Clangli ritenute, e diceva fpettarc a lui come all’ cre- 
de della Navarra ( fpacciaiidofi egli per tale )j finalmente che fc fi voleva 
mandargli qualche pcifona confidente, potrebbefi terminare quella difteren- 
za all’ amichevole, Dan Arrigo coftretto di cedere in ogni conto , accettò 
il partito per non poter far altro j deputò il Licenziato Diego Henriques , 
uomo di mente ( egli è lo ftelTo da me citato di fopra , Autore di una 
Cronologia de’ fuoi tempi ) . Quelli parlò al Conte c alla ContclTa con mol- 
ta dignità fopra la prela di Calahorra ; elfi confultarono Nicolò di Cha- 
varri allora Vcfcoyo di Pampelona , il di cui parere fu di proporre a Doa 
Arrigo la reftituzione di Calahorra, con patto clic rcllituilTc anch’egli le 
Piazze ritenute dopo la Sentenza di Lodovico XI. Promilc inoltre Gallone 
abbandonare i Collegati di Caftiglia i cd eziandio di foccorrere il Re 
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Aii.tfjG.C. collera la loro perfecuzionc i ma fembra che quella pròpofizionc non fofk 
aijco che un’elea, perche il Conte troppo ben d’accordo con i Ribelli ri* 
cusà pofeia di entrare in negoziato, e rivolle tutti i luoi penfieri ad affé» 
cliare Allato. 

Tuttavolta per ricoprire il luo giuoco, ridomandò l’Ambalciador diCa« 
Riglia, e gli mile a confronto il Vclcovo di Pampelona . Ma quello Pre- 
lato aperto Collegato, dimenticandoli il luo carattere, c lacendo compari, 
re alla Icoperta la lua parzialità, proruppe in invettive contra Don Arri- 
go , e parlò con tanto furore , clic 1’ Ambalciador Calligliano con la luj 

r acatezza lo fece arroHare, e collrinlelo a dimandargli compatimento -, ma 
errore non ammetteva rimedio. 

Siccome il Re di Calliglia trattava lealmente , perciò P Ambalciadore 
(limolò nuovamente il Conte di Foix a terminare quel negoziato . Gli lì 
chiedevano lolamcnte in ollaggio per malleveria del Trattato due de’ luci 
figli : Don Giovanni ultimo nato. Signor di Narbona, e Donna Maria la 
maggiore delle figliuole; ma il Conte non ci volle badare. Rotte che cosi 
ftircno le conferenze, c^i aflcdiò e battè luriolamente Allato .piazza che 
lìtuata fra Calahorra c Tudclla , Qttà piene di guarnigioni Navarrefì e 
Francefì , era con ciò più facilc'da elpugnare. La fedeltà degli abitanti dr 
Alfàro fu nondimeno a Don Arrigo quanto un’armata ^ tutti, fino Icfem. 
mine fecero prodigi di valore per un Re per poco balzato dal trono . La 
Città tenne forte (in all’ arrivo del foccorfb , il quale non tardò guari . 
Cinquemila uomini d’ Infanictia , e mille trecento di Cavalleria lotto la 
condotta di Don Allonlo Ramiro d’Arcllano, Signore di los Cameros, 
cero levare immantinente TalTed io. Gli Abitanti di Calahorra animati dalfr 
l’clempio di quei di Alfàro, follevaronfì contra la guamieìon Frantele, la 
paflarono a fif di fpada, e fi polcro lotto l’ubbidienza del loro Sovrano. 
Laonde Gallone di Foix delulo dalla lua politica, o piuttoflo da quella di 
Niccolò Chavarri partigiani dei Collegati, perde irreparabilmente e le Cit- 
tà che pretendeva eilère lue, e l’equivalente che aveva tolto al Re di Calli, 
glia ; imperoccliè dopo la perdita di Calahorra , le Città quiflionate refla. 
\ rono alienate dalla Navarra, c interamente unite alla Calliglia. 

Quello fallo del Vefeovo di Pampelona, fecondo quel che dice Diego Hen* 
riques, gli coftò in progrefTo la vita, c fu caula che il Conteftabile di Na- 
varca Pietro di Peralta lo pugnalò di lua m.iiio.* lo che addivenne Cdice A. 
lezon) l’anno e non l'aiiiio come vuole Garibai . Per la mede- 
lima ragione il Conte di Foix, e lua moglie la Prineipcfla di Navarra fu- 
rono dichiarati nemici dal Re di Aragona, cui annojavanli di vedere regna- 
re si a lungo. 

Riferifce a quello propolìto Allònfo di Palenza autore contemporanneouna 
cola confiderabililfiraa , cioè che veggendo Don Arrigo , clic il Conte di 
Foix c la PrincipelTa Eleonora lì Ipacciavano come credi della Navarra, efa- 
pendo da ciò eflcrc morta L^nna Bianca lua prima fpofa , ofìentò di riam- 
mogliarli in fiiccia della Chiefa con la Regina Giovanna lua moglie. Con che 
li lece un altro poco ridicolo, le non li fede refe finallora abbalianza , ap- 
‘ Collegati c i Rcgj-, c da amendue le parti fi diceva fcherzando, che 
codclto rinnovato matrimonio farebbe Iterile, come erano fiati il primo c ’i 
Iccnndo . 

Cortcchè i Conducati facellero tuttavia durante la tregua nuove ofiilita- 
di, lenza curarli di mettere il minimo imci vallo fra i giuramenti c la loro 
mfrazionc, il Re non lafciava di abbaflàrfi fino a mendicare una pace tante 
fiate promefla, c altrettante rotta. Il Marchefe di Viglicna faceva varie pro- 
polizioni per tenerlo a bada, c Ibllecitava un abbcccamcnto per allìccurarli 
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di fua perfena. Ma Don Arrigo fu fatto avvifato di ftare ^ardingo ; e ’l An.dio.c. 
fuo Angelo tutelarci che lo avCTa fempre colto di mano ai Qmfcdccati , lo 
ractenne di cadervi anche quella volta . QjiclVd l’unioa fortuna, chcnclcor<> 
lo della Lega abbia egli provato collantemente. 

Veggendo Vigliena a voto il fuo colpo , c giudicando die la Confedera- 
7Ì0UC diilìpcrcbbelì a miccino per mancanza di danaro, e perchè Don Alfon- 
Ib, a cui pelava ellremamcnte la fua catena, fe n’infallidircbbe, inventò una 
novella propofizione di pace cosi temeraria , che non poteva cadere fuorché 
in una mente orgogliola, com’era la fua. Le mire di quell’uomo alzati, 
vanii fino al trono; ma non stendo fperare di arrivarvi egli Hello, non eb- 
be rnilore di far proporre al Re il matrimonio del Gran-Maellro di Calatra- 
va fuo fratello con CÌonna Ifabclla. Una propolìzione di tal natura meritava 
di eil'ere riliutaca con tutto il maggiore difprezzo; ma non ollante l’indigna. 

?ìonc degli uomini onelli, Fonfcca Arcivelcovo di Siviglia ebbe 1’ audacia di 
lattarla a Don Arrigo, e quello Principe ebbe la debolezza di afcolcarla . 

Tu comperata a coddlo prezzo la pace , e facriHcata Ifabclla . Tanto meno 
riguardo li ebbe pel Vefeovo diCalahorra, c per lo Duca di Alburqueque, l’e- 
filio dei quali era un preliminare d'rr andato da Vigliena, divenuto il padro- 
ne onnipotente della Caliiglia. La terza condizione era , che lì dovede Ilare 
al Trattato di C.ibclTon, che cfcludcva Donna Giovanna dal Trono. Inque- 
Ha guifa Don Arrigo , reme fe folle flato il capo dc’fuoi flelTi nemici , im- 
molava loro fua tigliuola , fua forclla, i fuoi amici , c con dii fe mede- 
fimo . 

Confufa Ifabclla e fuor di modo fdegnata, che li volelTc in pcrlbna fuame^ 

(colare il fangue di canti Kc con quello dei Paccco , potè bene gemere , c 
rimollrare a fuo fratello l’indignita di cotale alleanza, che non n diè orec- 
cliio nè alle fue ragioni, nè alle fue lagrime. Non ci vedendo rimedio die- 
de in difperazionc, e ‘I fuo dolore mutandoli in rabbia , determinò di dar- 
li la morte, o di far perire lo fpqfo clic venivalc dcllinato. Donna Bea- 
trìce di Bobadilla fua confidente li otlcrì dì fervida nelle fue furie, econ- 
clufe ch’ella e fuo marito Don Andrea di Cabrerà , celandoli ncll’'appar. 
tamento dcllinato alla cclebrazion dulie nozze , ,li getterebbero addollo il 
Gran Macftro , allorché folle per entrare nella camera della Infanta , c lo 
ucciderebbero a pugnalate. 

Intanto faccvanfi i preparamenti del matrimonio, c ’l Gran-Maellro, 
quale non era amante che per polìtica e per ambizione, fenza darli faflidio 
dello fprezzo della Principeifa, partitori d’Almagro , veniva a gran palli 
ptr accelerare la fua feliciti ; ma fu improvvifamcntc arreflato dalla mor- 
te a Villarubia, nel princìpio dell’anno i4t>d. Gli Storici non ne dicono 
di più: olTcrvano folamcnte cllcre Hata pronoflicata codefta morte per una 
fpccic di prodigio, ed era che nel territorio di laen era Hata veduta una 
tanta moltitudine di Cicogne , ( altri dicono di cavallette ) che P aria ne 
rcllava ofeurata. Mariana, che d’Ifabclla vuol fare la fua Eroina, infinua 
in bella forma , che fu creduto allora nel mondo , avere abbreviati i giorni 
di Don Pietro Giron le divotc orazioni di quella Principeifa; ma oltreché 
la divozione non è tanto micidiale, un importuno fofpetto , che con una 
così affettata ragione li vuol prevenire , non fa che diventare più forte . Io 
per verità non ardifeo, giaccl.è non lo fanno gli Storici Nazionali, impu- 
ntare codefla morte , quantunque improvvìfa c fucceduta molto a propoli- 
to, ai cattivi difegni di una VrincipclTa per altro virtuofa; ma perchè nel- 
la fua dìfperazìone fi era ella fatta quella fenteuza , tnuori ovvero uccidi , 
lémbrami che da conghiettura a conghicttura , è più naturale il » 

che qualcuno della ai lei Corte avelie potuto cavarle fuori degli occhi il 
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Anuji G.c. Gran-Maeflro , che non c credere autori di quel misfatto i Congiurati , per 
le ragione clic, dice un Moderno Autore; non volevano nè la pace . nè 1’ 
innalzamento di Paccco. 

Checché Cane (imperocché c quella c molte altre limili morti , che ac- 
cadevano in que’ tempi infelici appunto come per fervire di fcioglimcnto al 
grand’ imbrogli, debbano parere le non altro molto fofpette) Ifabrila fu li- 
berata da un giogo, più Ipaventofo per lei che la morte, e Don Airigofu 
riabilTato con ciò in imbarazzi, pe’ quali divennegli infopportabile il vivere. 
Ma iembrava chei Paccco foiTero defliiiati a congiugnerli col Sangue Re- 
gio. 

II Re d’ Aragona, contuttoché fupcriore in Catalogna per la morte del 
Conteltabile di Portogallo, aveva, ficconic ho dianzi detto, un altro gran 
nemico nella perfona del Duca di Calabria . Di più dopo il tentativo di 
Gailon di Foix fupra Calahorra , non era fenza inquietudine per la Na- 
varra. Temeva grandemente che il Conte non (1 anno;alTc difcorgcriocon* 
fcrvare troppo a lungo un Regno, di cui c^li fi diceva rcrede; e chenon 
fi)ile altrettanto ardito, e più forrunato di Don Carlo; e non erano fcnz4 
fondamento i fuoi timori: per queflo non ritrovando appoggio abbailan- 
za, nè nei Duchi di Milano, e di Savo;a , quali proccurava d’ intercitire 
nella fua cau fa contra il Duca di Calabria, né nelf Inghilterra eh’ era trop- 
po lontana, viille alTìenrarfi della Calliglia, cioè dei Collegati fuoi alleati : 
impcrciò inviò nel HtJr. Peralta fuo Conteftabile, per iflrignere il nodo col 
mezzo di un doppio maritaggio, vale adire di Donna Giovannafua figliuola 
con Don Alfonfo, e di Don Ferdinando fuo figliuolo con Beatrice figlia 
del Marchefe di Viglicna. Tanta e tale era F autorità di quello capo di ri- 
belli, che le tede Coronate non fi fcliivavano punto di far fcco-lui allean- 
za, ed ardiva farne egli fteiTo la propofizione. 

E’ vero però , che il Marchefe non ebbe ardir di proporre fua figliuola 
a Don Alfonfo , per paura di follevare contro di elio tutto il Regno . Si 
contentò della Q>rona di Aragona in difetto di quella di Cafliglia ; mala 
fua politica portava più di lontano le mire . Oltreché pretendeva mettere 
in mano a Beatrice uno feettro più fodo di quello di Alfonfo , eh’ era an- 
cor vacillante, aveva guflo di prepararli dei ripari contra Dan Arrigo e 
lo flctTo Don Alfonfo, fecondo l’eligcnza dei tempi e delle vicende . Ma 
tutti quelli progetti di matrimonio fe n’andarono in fumo. Se fi voglia 
" dar fede a Zurita, il vecchio Aragonefe molto più politico di ouello foffe 
fcaltro Vigliena, lo interteneva, c deftinava Ferdinando ad Ilabella. Se non 
altro la Providcnza , la quale a codcAa unione quella della Cafliglia e del- 
l’ Aragona annelfa aveva, dirigeva infcnfibilmentc a cotal punto le cofe per 
iflrade in apparenza contrarie a quello difegno, c toglieva a poco a poco gli 
eflacoli, che vi opponevano gli uomini . 

•Vigliena, morto che fu fuo fratello il Gran-Macftro , non premendogli più 
èa pace, non penfava che a ricominciare la guerra; Offervò nondimeno un’ 
apparenza di pace per aver l’agio di fortificare il fuo partito; ma il Conte di 
Benavente fuo genero fu per fare abortire i fuoi progetti, e portare il fatai 
colpo alla Lega. 

Volendo egli afiìcurare a fe fteffola Cittì di Portillo , della quale in quelle tur- 
bolenze fi era fatto padrone , fi riconciliò fegretamente ( ma a cotal prezzo ) col 
Re, il quale accordogli rutto ciò che volle. Mofib da una tanta condifeen- 
dfcnza , rifolvè di fare per lui qualche cofa di più importanza , per guadd- 
gnarfi una più confiderabile ricompenfa . Era fuo dìvifamento togliere dalle 
mani de Confederati Don Alfonfo, e l’cfeguì nella maniera che fegue. 

- Come dovevano efli pafTareper Portillo, il Conte affegnò loro gli alloggi 
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nella Cktà, c fece entrare il Principe nel Cartello . La mattina dietro pre- a»-<ìiG.c. 
leiitatofi r Arcivefeovo di Toledo per falutare il Principe , quelli di concer- 
to col fuo liberatore, gli fece dire che fi ritirallc, e che quanto a fc era ftu- 
fo della Lega e dei Collegati. Per erti querto fu un fulmine, ma bilbgnò an- 
darfene, eficndo il Conte il pid forte. In guiderdone del qual fervigio, il Re 
generofo a fpropifito gli orterì, o gli fece fperare il Gran-Magifterio di San 
Iacopo, che egli amminiftrava a nome di Don Alfonfo, troppo giovane per 
TClfcdcrlo. Codefta grazia fatta fenza difcernimcntoe ritìelTo, produncunef- 
fetto tute’ oppofto a ciò che aveva pretefo ; imperocché avendo il Conte di 
Benavente data parte di quella novità a Vigllena fuofuocero,. quafi per aver- 
ne il fuo confeniu , il Marchefe fece fembiajice di darglielo t ma come ri. 
ferbava quella dignità per fe medefimo , fi olTefe che il Re averte ardita 
farne dono ad altri che alni. Profittò adunane di quella confidenza per giun. 
tarre fuo genero ed il Re , ficcome vcarallì fra poco ; voglio dire per 
togliere a querto Don Alfonfo, e a quello il Gran-M.igirtero . Sopra code- 
ila idea principiò a far muovere tante macchine , che il Conte rellicui in- 
prima il Prinjcipc ai Ribelli , e perde poi la dignità alla quale ancLi. 
vai doppiamente difgraziato di aver fatto due giuochi , fenz’ altro frutta 
che di renderli odievolc ai due partiti , c di rompere la pace 
Con tutta quella finca pace il Regno in una rtrema confufionc trovavafi.. 
Succedevano Ircquenti ladronecci ed artailin), ne.fi gaftigavano, percliè la li- 
cenza dell' armi e lo fpirito di ribellione avevano fatto tacere le Leggi \ la 
guerra civile minacciava la guerra llranicra, ed anclie una feconda invafione 
dei Mori , amici e nemici , tutti diflìdavano gli uni degli altri-, le llrade 
erano iniértace da inafnadieri, e nclfuno era ficuro in fua cafa. Non fi fape- 
va come mai rimediare a tanti malanni , quando avvifaronlì parecchie Cit- 
tà di dimandare pcrmiifione al Re di formare delle fpecic di Confraiernicà , 

0 per ufarc il termine Spagnuolo, di Hci ìTundad , con la mira di por freno 
ai difordini, c mantener la Giullizia . Qjidlo rimedio, per folletto che fof- 
fc, atcefo l’abufo che poteva farfene , parve necelfario nella prelcntc congiun- 
tura, e divenne eziandio utile, particolarmente nella Provincia di Guipufeoa , 
dove due Fazioni facevano per poco lo ftclfo male che i Guelfi c’Gibelliniin 
Italia: ma in fondo, il Re con querto mezzo prorticuiva il poco clic gli ri- 
maneva d’ autorità. 

, Ertcndochè la pace della Lega era in qualche guifa peggiore di una feoper- 
ta guerra, poiché non davafi efecuzionc a vcrun degli articoli } il Re volle 
aver un abboccamento col Marchefe di Viglicna . Operti fi fece pregare e 
per fua ficurczza dimandò per la porta dell’ abboccamento una Città neutra- 
le ; c Don Arrigo con una cieca compiacenza acconfciitl di ritrovarli prima 
a Coca, Città di Cartiglia la Vecchia, c dipendente dall’ Arcivefeovo di Si- 
viglia, poi a Madrid, la quale ebbe la delx>lczza di mettere come in fcque- 
llro, per foddistare Viglicna, pel tempo delle Conferenze nelle manidei me- 
defimo Prelato. Il rifuTtaco di cotai vilcadi fece molto llrcpito c poco ertecto 
ad onta delle premurofe attenzioni della ContclTa di Piacenza , la quale cf- 
fendo Realilla lineerà , quantunque moglie di un Confederato , era Hata 
chiamata di confenfo d’ ambi i partiti in qualità di mediatrice . 

Il Marchefe di Viglicna più bravo a tender reti, che non era il Re a fchi- 
varle , fcrvirtì di codcllc allemblcc per infultare il fuo Padrone , e fviargli i 

1 Cuoi buoni fervidori. Tentò fra gli altri la fedeltà di un certo Don Pietro 
Arias d’ Avita, c ritrovandolo immobile nel fuo dovere, determinò di rovi- 
narlo, come pure fuo fratello I>jn Giovanni Arias d' Avila Vefeovo di Se- 
govia. Ciò non gli collò altro clic una calunnia, che diede ad- intendere al 
.Re pel canale dell' Arcivcfcovo d» Siviglia. D«i Pietro fu meffo in prigione, 
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/«.JlG.c. e fi cereava di far lo ftcffo dell’ Arcivefcovo fuo fratello, con grande fcanda»' 

i««. eieg. Rcalilìi, giuftamcntc fdegnati, che al capriccio dei Ribelli il Re fa- 
crificalTc i fuoi amici ; ma avendo i deputati dell’ Hermtnditd ftrepitato di 
molto fopra quello aliare, coftriiifero Don Arrigo a metter in libertà il pri- 
gione, e i Congiurati a ritirarli. 

1 fratelli della Santa Hcrmxndai feircndo egli quello il nome di cui fi glo- 
riavano^ ardirono, per fervire il Re mal fuo grado , fare ancora di più : 
imperocché avendo laputo, ch’egli fi era contentato di ricevere unfalvocon- 
dotto dal Conte di Piacenza, per trasferirli in quella Città, affine di conti- 
nuare le Conferenze, ragunaronli tumultuofamcnte in una Chiefa , e con- 
chiufero di arrcllarlo per amore o per forza, giacche correva tanto aperta- 
mente incontro alla fua rovina. Otto Deputati gli portarono codello annun- 
zio} ma com’egli fopra il parere di quelli del fuo Configlio , che tenevano 
per la Lega, fi ollinava a voler fare il viaggio di Piacenza , la Comunità di 
concerto col Popolo e co’Cortigiani ben ati'etti al Re, eccitò un follevamen- 
to in Madrid-, in guifa che i Mediatori, cioè l’ Arcivefcovo di Siviglia, e Is 
ContelTa di Piacenza furono sforzati a fottrarfi da paura di elfcre accoppati 
dalla plebaglia. Se ne fuggirono inlieme a lllefcas, dov’era Don Alfonfo, c 
di là lo feguirtuio ad Arevaio. Don Arrigo attorniato da un innumerabile- 
popolo, fu ricondotto per forza al fuo Palazzo , al quale la Santa Herman- 
dad accrebbe la gu.ardia, e locollitui, per cosi dire, in tutela: Principetan- 
to più da compuigncre, eh’ era quali egualmente fchiavo della Lega che lo 
pcrfcguitava , c della Santa tJnion; che lo cullodiva. 

Tutte quelle pratiche riaccndcv.ino a poco a poco le animofità fra i due- 
ptirtiti} ma le luperchierie della Lega ttrmìinrono final.-nentc in un" aperta 
xottura. ElTendo 1 1 Corte a Segovia , i Confederiti, i quali avevano vola." 
to rovinar il Vefeovo di queflt Città e fuo fratello , per via dello llelTo Re, 
a cui quantunque irritaci erano rimalli fedeli, ebbero rardimeiito di tende- 
re un’ altri volta la rete alla lor fedeltà; ma lo fecero in vano, almeno per 
allora. Andò loro meglio furo apprclTo un certo PietmdiSilva, il quale die’ 
loro in mano Olmedo, Città appartenente alla Regina. Quell’ultimo tenta- 
tivo fu il fcgnal della guerra . Ambe le parti fi mifero in armi ; il Re 
chiamò i Grandi , molti dei quali gli venderono c.iro i loro fervigi . Il 
Conce di Medina-Ccli, il Vefeovo di Calaliorra, c’I Ducad’Alburqucrque-, 
eh" erano rilegati dalla Corte , volarono in fuo fotcorlìj per confervarh il 
favore. Il Conte di Alba non dimandò cos’ alcuna, ma li fece lungamente 
afpctrare, e poi non venne. Venne bensì Dm Pietro di Vilafco ad oflfri- 
rc al Re il pentimento del Conte d’Haro fuo padre con fctteccnto Cava- 
lieri, c quantità di Fanti, ma colla condizione di ottenere le decime di mare', 
fopra di che alficura Garibai, d’aver fentito dire a dei Cortigiani , i quali 
erano Ilari a quel tempo, die Velafco fece a Don Arrigo quello breve di- 
feorfo. „ Sire, io ho ordine da mio padre di condurre a Vollra Altezza 
f, quello foccorfo, c di pregarla nel mcdclimo tempo di contentarli firmare 
„ quello fcritco (ed era l’atto della donazione delle decime fuddette ) : in 
„ difetto di che mi lafcia in libertà di fare di quelle truppe tuttociò , che mi 
„ parerà meglio. ,, 11 Re acconfentì a tal diforrevole tratfico , firmò lofcrit* 
to, ed accordò ciò clic lì volle. In oltre arrivò colla dcbol.-zza fino a confi- 
dare la PriiieipciTa fua figlia al Marcliefe di Santillana c a' faoi fratelli , per 
Tcndcrfeli interamente àtfezionati. Ma non è poi maraviglia che i fervidori 
del Re gli facdlero comperare la loro fedeltà o ’l loro fervigio , quando i 
Collegati obbligaAaulo a ricompenfarc i loro furori, e la lor ribellione. ' 
Formatafi ni brcvillìmo tempo l’armata Reale , pam da Cucllar , e 
comparve fotte» Plmcdo un giovedì io, d’Agofto fella di San Bernardo » 
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Tcntiduc anni e qualche mc(ì dopo la famofa battaglia di Oltncdo , data An.iJiG.C, 
da Don Giovanni padre di Don Arrigo al Re di Navarra e all’Infante''**^''*'** 
Don Arrigo fuoi cugini . I nemici ufeirono fuori della Città , c l’Arcivc- 
(covo di Toledo gli ordinò fubitamente in battaglia . Don Alfonfo foÀc- 
mrndo per ncccifità e per difperaaionc il perfonaggio che rapprefentava , 
era fopra un cavallo riccamente bardato , e fpirava un’aria di valore ol- 
tre di molto all’età fua , che non pailava i quattordici anni -, mentre Aio 
fratello Iene flava nafcollo in una Città vicina , per conliglio del Contc- 
(labile di Navarra : configlio fofpctto , poiché Peralta favoreggiava i Col- 
legati , e più di tutti r Arcivefeovo di Toledo , il di cui tìglio aveva per 
moglie una tigimola del Contetfabile . S’inii mò non pcrodimcno c>.isi bene 
nell'animo di Don Arrigo , verfo cui era flato dentato dai Confederati 
da Olmedo , acciocclié proccuraiTe che non (ì vcnific a battaglia , clic non 
avendo potuto in ciò riufcire , fu incaricato , come Generale di fom- 
ma fperienza , di ordinare in battaglia le truppe Regie , lo che an. 

Cora fece. 

Animava l’efercito in afTenza di Don Arrigo il Duca di Albu:)uerquc » 
e faceva comparire un croifmo , che renduto degno, arebbclo di edere il fo- 
flegno del fuo Re , fc non toiVe flato l’amante della Regina . Qu and' tra 
ancora in marcia alcuni giorni prima della battaglia , l’ Arcivefeovo di Si- 
viglia , il quale volevagli bene , mandò ad avvifarlo per un Araldo , che 
quaranta Cavalieri dd partito Confederato avevano giurato di cercarlo per 
tutte le file per ucciderlo , pregandolo perciò a travefUrli il giorno della 
battaglia . Il Duca rifpofe freddamente all' Araldo; „ Dite al vollro padro- 
,, ne , che lo ringrazio, ma che io non combatto mai travcflito,, . Guidan- 
dolo p.ii nella fua tenda ; „ oil'm-vatc , dili'cgli , quefle arme , fono ouclle 
» die io averò indoilo . Non mancate di difegnaric bene ai quaranta Cava- 
„ beri „ : indi lo regalò c licenziò. L'armata era due leghe diflante da Ol- 
nicdo , ed ciTcndo venuta una partita di Collegati a rìconofcerla , il Duca 
d'Albuquerque fece pregare il Capo , clic grinviafTc uno de’ fuoi che aveva 
coiiofciuto , al quale dimandò , fe credeva die i Confederati fofTcra per ac- 
cettar la battaglia? Rifpofe l’altro , 'ch’egli non ne aveva alcun dubbio : 

10 vi donerò , replicò il Duca , fe queflo aidrjiene , diecimiLt m.iravedis 
di entrata . Lo menò pofeia , per inti:norire i nemici , a vedere l’armata 
Regia . Veramente egli non li credeva in iflato di far tcfla al Re, e non 
s’ingannava i ma due giorni innanzi la battaglia venne loro un rinforzo 
conlìdcrabilc^ dalla parte deli’ Almirantc , dell’ Arcivefeovo di Siviglia , dcL 
Conte di Piacenza , e di fua figlia la ContcHa di Belale afTar, ncìruno de’ 
quali li trovò a codefla giornata , come neppure il Marclicfe di Viglicna W 
occupata allora a far turt’altro perfonaggio clic quel di guerriero. 

. Si fecero da quella c da quella parte diverfe propofle , le quali non cr.t- 
no dal caiito del Re die viltadi , einfulti da quello dei Collegati . L’arma- 
ta Regia era fuperiorc in numero , c quella dei Ribelli in ifceltezza . Si 
mofléro elleno nel mcdefimo tempo j la zmia fu lunga è tumulcuofa ; 
Scorgevafì da una parte un Principe giovane correre per le file , efporre 
la fua perfona , c combattere da difperato per alTodare un Trono vacciU 
lante , e per renderfi indipendente , non folamente da un fratello cii’ei 
voleva degradare , ma dalla I^ga che lo tiranneggiava . Si vedeva al fuo 
feguico un Arcivefeovo piucchè Prelato guerriero , con la flola al collo , 
e la fpada in mano fare da foldaco. c da capitano -, imperocché quantunque 
ferito non ccfsò di combattere fino al fine . Fra i Regi rcndevafi ofTervabiic 

11 Duca d’Albuquerque in mezzo a quaranta Cavalieri che lo alTalcavano, e 
di quali tutta iaimata ucmica, che l’avcva più con lui che col fuo Pa- 
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•C. dronc . Oppreflb dalla moltitudine nulla giovandogli il fuo valore , ebbe* 
bifogno del foccorlb di fuo fuocero il Marchefe di bantillant , il quale di. 
lìmpcgr.oUo . ' 

L avvantaggio fembrava eguale da una e dall altra parte j imMrocchè 
mentre i Regi vincevano in un’ala , erano battuti nell’altra dai Collega- 
ti . I due ftendardi Reali erano perduti ; finalmente fopraggiugnendo alla 
fatica la notte , feparò 1 combattenti . Ciafeuno fi attribuì la vittoria , 
e ne fece allegrezze pubbliche . Apparì dal progreflTo ch’trano amenduc 
vinti del pari e vincitori ; perchè Don Arrigo andò a trionfare a Medi- 
na del Campo , che fu la vera occafione del combattimento , avendo! 
avuto i movimenti di guerra colà il fuo pincipio .. Quivi attraile alcu- 
ni Signori al fuo fervigio : altri all’oppofto palfarono al pan ito de’ Con- 
federati , particolarmente il Conte di Alba , U quale fi diede , come fu al- 
fora detto , al più offerente . 

Diventò univerfale dopo quefta giornata l’incendio della guerra , effendo- 
la Caviglia difgraziatamente diviOt tra due Re , ai quali toccava eifere go- 
vernati , uno pel la debolezza della fua etadc , e l’altro per quella del 
fuo animo : lo che fu cagione d’infiniti mali alla Spagna . Ma rimale 
ognuno attonito dopo la battaglia , quando fi feppe che non. per altra ra- 
gione il Marchefe di Vigliena fe n’era affentato , che per andare a Occa- 
gna a fiirfi eleggere Gran-Macftro di San Jacopo dal Priore di Uclctcdai 
tredici Elettori , lenza partecipazione nè di Arigo , nè di Alfonfo , nè del 
Papa . U Conte di Benavente , a cui aveva facto il gambetto , funne più 
d’ogni altro forprefo -, e ciò che è molto più . maravigliofo , quella elezione 
fu in progreffo confermata . 

Vigliena ritornò trionfante a Olmedo col titolo dì Gran-Macftro , fenza 
darli fallidìo del come rintcnderebbero i Regj e i Collegati . Non difippro- 
vò egli che in apparenza la rottura della pace , perchè voleva che 11 fuo 
Gran-Magiftero ne fblfe il frutto, come fe tutto il Regno non fi foffe dovu- 
to muovere fuorché co’ fuoi ordini , e fecondo i fuoi interellì . Ma quefta 
dignità rapita al Conte di Benavente , fu per coftar al Marchefe più d’una 
fiata la vita , c d’ allora innanzi il fuocero fu fempremai in diffidenza 
del genero. 

' In quello mentre lì vide arrivare a Medina del Campo Don Antonio di 
Veneris , Legato di Papa Paolo II. che modo dalla lettera di Don Arrigo , 
voleva pacificare il fuo Regno . Fu benillìmo ricevuto il Legato dal Re , c 
malilfimo dai Ribelli . Lo ìnfultarono quelli più d’una volta con parole , e 
vollero eziandio maltrattarlo co’fatti . Egli minacciò di fcomunìcarli *, ma 
fe ne appellarono al futuro Concilio •, di modochè il Legato andolTene lenz’ 
aver fatto nulla . Ritornò qualche tempo dappoi , e non riufcì di vantag- 
gio ; replicaronfi da una parte le minacce , e gl’ infulti dall’ altra . Final- 
mente il Nuncio lanciò la fcomunica cantra i Confederaci , i quali fe ne 
beffarono ; E tanto era arrivata al colmo l’ audacia loro , che mandarono 
I rabafciadori al Pontefice , pìutofto per imporre leggi che per impetrar gra- 
zia ; quindi non furono alcolcaci , dicendo e’folamcnte loro molto fui ferio 
qiuefte notabili parole : Io ben wj^o che il voffro Trimpino , vittima de- 
gli altrui misfatti , averà in gafiigo una morte immatura ; e furono una 
vera profezia. 

>• Era poca cofa per Don Arrigo il foccorfo fpirituale del Papa centra del 
furiofi rifoluti , calpeftando le divine e umane Leggi , di perderlo . Men- 
trechè fperava o^iii cola dai fulmini del Vaticano , gli tolfero Segovia , 
dov’erano tutti i fuoi tefori , la quale e’ riguardava come l’ultimo fuo ri- 
fugio . 11 Vefeovo di quella Città Don Giovanni Arics c fuo firatello , in- 
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mfpriti digià contrailRe, fi diedero vinti alla terza tentazione oiFcrin dai ab. di 
Congiurati . Fu maneggiata con tanta fegretezza la cofa da alcuni Frati 
c da degli Ecclefiafiici , che data in balia de’ nemici la Città , la Regina 
tentò non poco a falvarfi ticl Cafiello> che Rette laido . Quanto ad IfabeU 
la , lafciorii ella prendere volentieri dai Collegati , perchè non la pote- 
va perdonare a luo fratello per l' indegna unione > a cui aveala con- 
dannata* 

La perdita di quella Città , e ’l difertamento di una forella fu per efib 
un colpo terribile , che l’opprcfsò , e parve che gli levafic quel poco di 
felino e di fermezza , quale ancora reftavagli -, fembrava ciTere fuori di 
fe medefimo , aveva gli occhi pieni di un fuoco torbido c fiero } non fi 
fidava più di neflùno , meditava progetti di vendetta , e tutto in un trat- 
to gli riprimeva , indi fi falciava luliugare da fperanze di pace > fempre 
combattuto, giammai tranquillo , e fomiglievolc ad uno ch'é agitato da 
orridi fogni , Dopo efierfi ben girato fra penficri aftlittivi , la pace verfo 
cui fofpirava continuamente per amor del ripofo , gli fece prenclere il par- 
tito di andare a trovare il Marchefe di Vigliena a C^a , fenza dirne men- 
te al fuo Configlio , fenz’altra ficurczza che quella dell' Arcivefeovo di Si- 
viglia , e fenz’ altro accompagnamento che di alquanti domcflici . Quefl’era 
un darli in preda al fuo nemico , cui egli forfè pretendeva guadagnare 
con la pietà; ma non liipeva clic un nemico politico è ineforabile , e che 
la compalTìone per un ^vrano degenera in difprezzo : ficcliè l’abbocca- 
mento di Coca non fervi a nulla , fc non fe folle che il Re Scaduto per 
elio in dififlima de’duc partiti , fu abbandonato dai fuoi , a legno che 
i fuoi domcltici , qualora viaggiavano , non ardivano alferirc eh’ erano 
de’ fuoi . 

Fu Stimato bene lafciare Coca per rannodare le Conferenze al Callello di 
Segovia , dove fi fece un Trattato della fielTa poca durata degli altri , con- 
tenente quattro articoli principali , cioè, I. Che il Re cedereb^ il Callello dì 
Segovia, il quale era ancora a fua divozione, a fuo fratello Don Alfonfo. II. ciré 
a Don Arrigo farebbero rellituiti i fuoi tefori , per cficrc trafportati nel Ca- 
Acllo di Madrid alla' di cui cuRodia farebbe poRo Pietro di Muncares, crea- 
tura del Matchefe di 'Vigliena . III. che la Regina farebbe meda in oRag- 
gio nelle mani dell’ Arcivefeovo di Siviglia . IV. che fra lei mefi fi rcRitui- 
rebbe al Re il governo dello Stato . Condizioni , dalle quali chiaramente 
(tbbaRanza apparifee ., che il Suddito era diventato U tiranno del fuo So- 
vr.mo . 

Dopo oueRo trattato il Re, il quale non ne aveva altro che il 
adotto Mlmente l'aria e le maniere d’uomo privato, che al vederlo andare^,.,«,‘, ràii 
acromo liberamente e con poco feguico , il fi farebbe fcambiato per un fem- 
phee Gentiluomo . Con la medefima confidenza, con cui andò a Coca, fìmi- 
le parimente nelle .mani del Conce di Piacenza, in cafa di cu! pafsò quattro 
mefi deH’anno 146ÌÌ. fortunatamente fenza pericolo, perchè non dava più 
foggezioir . Dall’ altra parte, ficcome la guerra teneva uniti i Confedera- 
ti , c allogava le loro animoficà private , la pace all’incontro rifvegliava le 
loro fcambievoli gelofie , e formava fra loro unafcgrcta divifione. Infoppor- 
tabile e fofpctta era loro!’ ambizione fmifurata di Vigliena , il quali erafi impru- 
dentemente facto Gran-M acRro di San Jacopo ; dnracefafcmtirava loro di tra- 
vagliare unicamente pc’di lui intercfiì . Seppero inoltre , che aveva de’rigi- 
rl colla nuova Guardia dei Tefori Regj nel CaRcllo di Madrid, alfine di 
metter le mani fopra il denaro ; c alcuni dei Confederati nc fecero awifato 
il Kc, e Rabilirono di ricondurlo da Piacenza a Madrid per atcraverfune 
il dileguo ; ma Vigliena più bravo ^li elfi , li teneva femptcnc’fuoilaccivor 
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Ar.ditì.c. li . Egli fe l’ intendeva coll’ Arci vefeovo di Toledo , c i tefori farebbero fta- 
ifti.cTcg. rapici , fc il Re , a cui il Govemator del Caftcllo ebbe un giorno lacerne, 
riti di negarne ringrelTo, non ravellc dappoi sforzato a fuggirfe^c,lafciandOi^ 
gli vilmente lavica. Intanto principiando la fortuna a dimoìtrarfi verfo Don 
Arrigo un po’ piti propizia , dicdegli in mano in una forma molto particolare 
la Città di Toledo. ■ 

Erane Governatore Don Pietro Lopesd’Ayala , il quale aveva in moglie 
Maria di Silva , forclla di un Domenicano Vefeovo di. Badajos. C^eftoPre- 
lato bu^n Realifta era allora a Toledo ; formò e^i il difegno d’ intelligen- 
za con fua forella , di dare la Città in mano al Re .* e la congiuntura era 
giufto a p”opo(ito , perchè il Clero per un motivo molto onorevole a Don 
Alloirfo , era di lui malcontento . 11 dì vcmunenmo di Luglio dell' anno paf- 
fato , clfeiido andato alla Chiefa Don Alvaro Gomes Governatore allor di 
Toledo , uno de’Capi della Lega , c come tale fcomunicato , il Clero inter> 
ruppe r Uffizio . Comes volle coftrignere i Sacerdoti a continuare , e nel 
tumulto un dc'fuoi tratta la fpada nc uccife uno in cotta. Da quefi’ omici- 
dio nacque una fedizion formale,- e molte reciproche violenze, il fine delle 

f uali fu il difcacciamenco di Alvaro Comes e de’fuoi partigiani, fenzaciiQ 
olcdo ceiTafTc per quello di ftar fommelfa a Don Alfonfo , Per quella fu- 
periorità il Clero fatto ardito, deputò nel 1468. uno del fuo corpo verfo quel 
Principe , dimandandogli che folle loro aggiudicata la confifeazione de’ beni di 
coloro, ch’erario flati fcacciati . il PriiKipe naturalmente giullo trattòbru- 
fcamentc il Deputato -, c perchè gli lì facevano minacce di toglierli alla fua 
divozione . Fate, dilTcgli, ciò che vi aggrada, ma io nonaccoiifcntirò giam- 
mai ad una innufiixia. Elfendo già gli animi innafpriti per cotale rifpofla , 
il Vefeovo di Badajos volle prcvalcrfi di quella difpolìzionein favore di Don 
Arrigo . Il Re , fatto avvifato di renderli a Toledo , andovvi da Madrid , 
e c’entrò full’ ofeurar della notte così poco accompagnato , che alla prima 
non fu riconofeiuto : ma fu per coftargli caro quella imprudenza , peroc- 
ché avendo il popolo indovinato ciò eh’ era , eccitò una commozione , la 
quale avrebbe avuto delle confeguenze , fe il nuovo Governatore , coraechè 
non folle a parte del fcgrcto , non I’ avclTe preflo acquetata . Giudicò tut- 
tavolta bene , che a mezza notte il Re fe n’andalTe , per timore die non 
gli folle perduto il rifpetto dalla plebaglia . Don Arrigo , cosi fianco com’ 
era , ritornò indietro affai malinconico, feortato dai due figli di Don Pietro 
Lopes d’ Ayala , e da Perafan di Ribera : non potendo il fuo cavallo piò 
reggerli , pregò Ribera a dargli il fuo , lo che fugli negato da quelGivarie- 
rc con una rullichezza , la quale , fe fi trattalTe di qualch’ altro , fuori di 
. • • un Re infelice e fpregiato , fembrarebbe incredibile . I figlinoli del Gover- 
natore Don Lopcs gli diedero entrambi il loro cavallo , per elfo e pel fua 
paggio , contentandoli di fcguitarlo a piè fino a Madrid . Intanto il Gover- 
natore^ di Toledo , avendo prefe fuc mifure meglio di fua moglie, voltò cosi 
bene l' animo degli abitanti , che cinque giorni dopo il vergognofo feampo 
del Re , il Popolo efclamò , F'iva Dim irrigo , muoiano i HiSelli j e lo fe- 
guente di il Re prefe polTelfo della Città , non fenza alcune viltadi che gli 
convenne fare , in accordando ad una ammutinata plebaglia tutto ciò , che 
ardi dimandare : c cosi l’acquifio di Toledo fu per luì il lenitivo del la per- 
dita di Segovia. 

^ Ma ai Oinfederati fii d’infinito rammarico 1 ’ aver perduto la Qttà lor 
principale , a fegno che minacciarono di alfediarla . Necorfe la voce : edi- 
M ‘^'fponevano , quando li videro arrefiari da una improvvifa cata- 
ftmfc dalla qu.ilc acccleravafi la riunione della Cafiiglia e dell’ Aragona . 
Pon Alfonfo , il quale fi era pollo in marcia con rlTo-loro , arrivato cne fu 
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à Cardcgnofa , borgo due leghe dinante d’ Avila , fi ammalò gravemente ai An.diG.C* 
quattro di Luglio, e morì ai cinque , chi dice di morbo contagiofo, chi di 
veleno . Alfonfo di Paicnza con la fua folita liberti , di cui lamentanfi gli 
Scrittori ^agnuoli , vuol far creder per certo , che fii avvelenato mangian- 
do una Trota , eh: gli fece preparare d’accordo con Don Arrigo Viglicna ■ 

Mariana fenza tur via la fofpizìon di veleno , ne feufa il Marchefei , e non 
ne accula anima viva . In fatti , farebbe difiicile addoffarc quella fcellerag. 
gine a Don Arrigo attefo il fuo carattere , o ai Congiurati , atcefi i bro in<- 
terelTI , o eziandio a Vigliena , la di cui politica era di contrapporre fratello 
a fratello , e Re a Re , affine di diftruggere uno per via dell* altro per go- 
vernar egli folo . Avvegnaché gli Storici fpagnuoli non ne dicano parola , 
cadcrebbe forfè pW fondato il fofpetto fopra l'Almirante Federigo , e a Re di 
Aragona , interefiati entrambi pel matrimonio di Ferdinandoedlfabella: ma 
^uenc fono tenebre , che non ifpctta all’Illoria fpartirc. Sia come fi voglia, 
e bene qualche cofa di fingolare , che il bitbiglio di codella morte fi folTe 
fparfo nel Regno tre giorni avanci clic fucccdeiTe . Il giovane Principe non 
aveva fedici anni compiti quando mori ; ne aveva regnato quali (quattro, fc 
può chiamarli regno una continua ribellione , c una vera fchiavitu col nome 
di Re ; e cosi vcrifìcoflì la profezia di Paolo li. 

Quello avvenimento ruppe I’ equilibrio infra la Lega e i Realilli , ritor- 
nando parecchi Signori all’ ubidienza del Re legittimo . L’ Arcivefeovo di 
Siviglia e ‘1 Conte di Benaventè rinnovarono i loro giurame.iti nelle fue m.i- 
nì ; c la Città di Burgos Capitale della Confederazione feguì 1 ’ efempio di 
Toledo. Ma poco durarono la pace c la felicità del Re: gl’ intrighi che tan. 

Collo ricominciarono gli avranno. ratto fentire , e come bene! che per la 
morte del fuo competitore non erano terminaci i fuoi guai . 

- Il Re d' Aragona, intefa eh’ ebbe quella morte, rivolle i fuoi penfieri a farla 
giovare a’fuoi intereflì. Non era minor della fUa la bramofia della Regina Giovan- 
na Henriques fuafpofa , che feguilTe il matrimonio del fuo caro Ferdinando con 
K.abellai ma iran eDbceUa la foddisfazionedi vederlo elleccuaco, perchè morì ai 
tredici di Febbraio di quell’anno 1468. Fu una perdita quella conliderabile per 
uno fpofo vecchilfimo, cperun figlio ancortroppo giovane j elTendo ella una 
Eroina in politica e in guerra. Óltre ai contrafiegni che più d’una volta nediede, 
l’ abbocc.imcnto , eh’ ebbe poco prima della fua morte con la Contefla di Foix , n’ è , 

«na prova più che ballante . Quelle due Priiicipcfic , le quali governavano del pa- 
ri c più che i loro mariti, una l’ Aragona, l’altra laNavarra,fi erano trovate 
infieme ed Exèancl i467.fcnzachc i loro mariti ne fapcflcro nulla . Quivi lotto : 
prctcllo di travagl iar di concerto al bene dello Stato , la madre e la figlia avevano 
iva d i loro fatto una Lega verfo c contra tutti fenza eccezione ; in maniera che la 
Govcrnatricc di Nav.irr.a s’impegnava di mantenere la fucccflìonc della Corona 
d’ Aragona c di Sicilia a fav.ore di Ferdinando fuo fratello } e la Regina per 
Carte Tua prometteva di afficurarc alla Covernacricc il titolo di Regina di 
Navarca . Ma il Conte Gallon di Foix fu per guallarc con la fua troppa 
fretta , ficcome ho già accennato , e dirò fra poco , ogni cola . Sofltrivamal 
volentieri , che il Re fuo fuoccro fi tiferbaffe tanti anni la Navarca , dove 
voleva egli regnare . In quella guifa lo ricompenfava di avere ad elfo facti- 
ficico Don Carlo , e Donna Bianca . 

La Regina d’ Aragona principale autrice di cotai misfatti, ebbene in mo- 
rendo terribili fcrupc.li . Dicefi che , dopo la morte del Principe di Viana, 
eralc venuto un canchero nel petto , che a poco a poco la rolìcchiava ; fe- 
gLiu •.enubiic dei ci udJi rimorfi che llracciavanla al didentro, particolarmen- 
te nell’ ultima fua ora . Nelle convulfioni orribili di corpo e di animo che 
fofi.riva , reofuò ella edere fpaventata da Jugubri fancalmi 5 ripetè più ffa- 
Tem ili. P te que- 
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Xn.dic.c. tc quefle parole , Ferdinando > jighuol mio , o quanto tu eojH caro a tua ma^ 

J4<i-c(c£* jirf I jTyvi chi aggiugne , che la fua bracciata cofcìeiiza le cavò a fuo dt* 
fpccto la confcfljone della fua fccllera^ine in prelcnza di fuo marito, cche 
quello Principe reftonne in si fatta guifaiiiiiorridito, che non volle più vederla, 
Checcliè fia di queft’ultimo particolare , il quale giullifìcarebbe Don Gio- 
vanni , egli feguitò ad avanzare con più calore il matrimonio di Ferdinan- 
do c d’Ifabclla , cui aveva già concertato con la Regina fua fpofa . Ma per 
rendere fuo figliuolo maggiormente degno di quella , la quale doveva eflere 
(come tale almeno era ormai riguardata) l’erede di Cafliglia , lo lece Redi 
Sicilia, quali nel tempo medelìmo che Don Alfonfo fpirava ; come fcil ca- 
fo o la politica avelie , mentre veniva innalzato quello, quello precipitato. 
Ma il fiknzio degli Scorici fa , che io non ardifea , nè pula allerire , efl'crc 
hata premeditata per quello motivo la morte del giovane Alfonfo -, tanto 
più ch'è certo , che il maritaggio , di cui facciamo parola , incontrò degli 
ollacoli , e fu maneggiato con molti rigiri , cui converrà Ira non molto an- 
dare fviluppando . 

. I Collegati , innocenti che folTero o rei della morte del loro Re , fe nc 
mollrarono fconcertati ; ma il loro fpauracchio , vero o llmulato , fuibreve. 
Come la loro ficu rezza dipendeva dalla lor ribellione rivolfero i pcnfieri lo- 
ro a fabbricarli un altro fantoccio*, gettarono gli occhi fopra Donna Ifabel- 
la, la quale per cìòche avevano antecedente fatto, diventava necelTariamcn- 
te Regina di Calliglia . Elfendo ella ad Avila nelle loro mani , rilbiverono 
di fargli fcintillare agli occhi la Corona ; perfualì che come donna, e mal- 
contenta di Don Arrigo , accetterebbe fenz’ efitanza un partito , mercè di 
cui appagava la fua vanità in uno c ’l fuo odio. , 

L’ Infanta , per feguire l’epoca della fua nafeita , accennata nel corfo di 
qiiella lAoria , aveva quali diciatto anni, Pareva nata pel Trono, e vede- 
vauli fin d' allora in elTa certi felici prefagj di fua futura grandezza^ la fua 
iiatura ben meflfa , ma mediocre , i fuoi occhi vivi e mafchili , la fua ca- 
pigliatura bionda e tirante al rolTo , il fuo colorito un pò olivaflro , le fue 
fattezze per altro affai regolari più graziofa che bella rcndcvanla : ma da- 
yanlc molta maellà , tanto che non curava punto le acconciature c le attcn- 
zioiKclle proprie del fuo fclTo , i feiitimenti del fuo cuore fatto per le cole 
, grandi , TClle maniere nobili ; un’aria grave quantunque aifibilc . Alleva- 
ta dalla Regina fua madre , la quale ancora viveva , e nudrita fottoa’fuoi 
occhi in una efirema regolarità, nonfe n* era mai dilungata; accoppiava ad 
un raro fpirito l’anior delle feienze , a fegno che fapeva la lingua latina . 
Una pietà fingolare unita a molto di difcernimcnto e dì gravìfa Spagnuo- 
la , ne formavano una Principefla degna d’infinito xifpctto. Queft’ era ilfo- 
(legno che a fe desinava la Lega. 

L’Arcivefcovo di Toledo, il quale Tulle deputato dai Confederati, dopo 
un artificiofo difeorfo , nel quale 1’ adulò a fpefe del Re fuo fratello , le 
prefentò Io fetttro . Ifabclla ripqfe al Prelato con altrettanto fenno chege- 
ncrofità , reftare obbligata ai Signori Confederati della loro buona volon- 
tà } ma elle la natura , la giuftizia , le leggi , e Pefempio di Alfonfo non 
volevano che toglicfle il trono a un fratello ; fi contenterebbe di regnare do- 
po di effo , [c frattanto effere dichiarata Principclfa delle Afturie ; doverli 
per altro conofccrc dal fuo rifiuto , che non dehdcrava che folte prefo quell’ 
ultimo partito per braraofia eh’ ella avelTe di una Corona , ma per pu- 
ro timore di veder cadere lo feettro de’ fuoi antcn.ici in mani indegne 
t intendeva di Donna Giovanna ) .* c con oucAo wobil rifiato unico ad una 
clunan^, la quale nella mente dei Casigliani era divenuta ragionevole, 
ella allicurava i fuoi intsreffifenza intacco del fuo onorifico'. 

‘ I Con- 
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I Coagiutact ammirandola’ fftrcmameiite , fi prevalfero di codcfta apcr- An.dio.C 
tura per trattare la loro pace . 11 ripiego che pigliava 1* Infanta >- Ibddisfa- >***'< 
ceva tutte le loro brame : dall'altro canto i due partiti erano fianchi d’una 
guerra*, die gli finugneva entrambi,'*, ed il Mardicfe di Vigliena, vedendofi 
afiìcurato def Gran-Magi fierio , non aveva più hulla da defiderare . 5i ri- 
folfe adunque di pacificare il Regno , che aveva per lofpazio di quafi cinque 
armi gettato fuzzopra . L’Arcivcfcovo di Siviglia riconciliato con CÌon Ar- 
rigo , e Andrea Cabrerà fi trasferirono^ad Avila per trattare l'accomodamen- 
to ; giacclic il Re fu quegli , che fece ancora i primi palli . Ritornarono in 
breve a lui colle propolizioni dei Confederati , le quali riducevanfi a quatto 
Capi . I. Che folle dichiarata crede di Cafiiglia c PrincipclTa dell'Afiuriela 
Principeifa Ifabclla . IL Che il Re facelfe divorzio dalla R^ina, eia riman- 
dale iniìeme all' Infanta fua figlia in Portogallo . III. Che fi pubblicaOe una 
perdonanza generale per i contederati , e die fi rifiabililTero ne' loro beni • 

Iv. Clic a cocal prezzo eiTì riconofeerebbero Don Arrigo Re di Cafiiglia. 

Quefio era un dar la legge da Vincitori , e non un lommetterfi da Suddi- 
ti .* laonde il Configlio deliberò dimolto fopra propnfizioni si firane. Ma era 
talmente riufcito alla Lega di far credere ai Caliigliani la fuppofizione di 
Donna Giovanna *, c per altro la volubilità di Don Arrigo , c le dilTolutczzc 
di fua moglie erano cosi manifefie , che ciò che prima non era fe non uno 
fofpetto , palTava allora per un fatto reale . Era d'uopo comperare a qua- 
lunque colio la pace i quindi l' inccrcire pubblico , ed il p.irticolarc d' ifa* 
bella, la quale aveva molùilìmi partigiani alla Coite, prevalfero finalmen- 
te a quei ai uiu Principeifa perfeguitata , di una Regina duloluta , ; di 
un Re lenza onore .* 

Diede il crollo alla bilancia co’ fuoi rigiri Andrea Cabrerà *, e Don Arri- 
go , parte per necefiìta , parte per vilcadc fegnò piagnendo il Decreto dd 
tuo obbrobrio . Al primo articolo toccante Ifabella fi aggiunfeunaclaufulai 
cioè , che non putclle maritarli fenza il confenfo di fuo fratello , lo che ella 
giurò . Si feorgerà perchè , e come non olTervò quefio giuramento. Quanto 
all' articolo del divorzio della Regina , e del diredamento di fua figliuola , 
fu egli fnfcritto fenza refirizione *, e Don Arrigo in quell' incontro fi facri- 
fico come padre , come fpofo , c come Re ,* ma non era arrivato perancora 
al termine de' fuoi guai. 

Per dir vero , il motivo fegreto di un cosi firaordinario Trattato, il qual 
era di guadagnar tempo e burlare Ifabella > lo confolava . Pretendeva giu- 
fia il configlio di alcuni fuoi confidenti , levarle in realtà la fuccellìone del- 
la Cafiiglia dandogliela in apparenza , e maneggiare in guifa il maritaggio 
di fua lorclla e di fua figlia , per vìa della fccita artìficiofa dei loro fpoli , 
che invece di quella , divcnìltc Regina quefia •, ma in conclulìone , codefia 
non era per Don Arrigo che una ipcranza incerta , ed il fuo ilifonorc era 
certo . D.i un'altra parte importava ai Confederati non innalzare tutto in 
•un tratto Donna Ifabella fui Trono, ma contentarli di dichiararla Principeifa 
delle Afiuric , ficcarne fecero innanzi il Tratatò parecchie Città : imperoc- 
ché era loro difegno di regnar tuttavìa nulla oftante la pace , e di tenere in 
freno il fratello e la forclla v il primo colla minaccia di coronar l'altta , e 
quefia col renderfi eli arbitri del fuo matrimonio , con la mira, di contrap- 
. i^fare grintereifi de! marito , della fpofa , c del fratello. 

Qpefia doppia politica cambiò in progrelfo la faccia degli all'ari , e pn»- 
dulfe queir equilibrio , che durò molcìllìmo tempo fira I' Infanta Ifabella c 
Donna Giovanna , cìafcuna delle quali delle reliquie della Lega c de' Realifii fi 
fece un partito , finattantochè Ifabella per conto di quella fielTa politica, che 
'doveva allontanarla per Icmprc dal Trono, finalmente la vinte. 

P 1 Don 
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Don Diego Hurta<lo di Mrndoza , Marcbefe di Santillanna , e Don Pie*' 
tro Goraales Vcfcovo di Sigucnza fuo fratello , una volta Vcfcovo di Cala'* 
borra , e noto puìcia lotto il nome di Cardinale di Spagna ; finalmente Don 
Pietro Fernandes di Valafco Conte di Haro , poi Contcliabile di Cafiiglia , 
oltre a molti altri Signori del partito di Don Arrigo , non avevano avuto parte 
alcuna al Trattato ; non eflendo flati chiamati per timore chejion vi fi oppo- 
nelTero . Fu ben grande la loro forprefa e mortificazione , allorquando lepe- 
ro eflcre flata regolata fenza loro notizia e participazione una colà di tanta 
importanza . Se ne lagnarono amaramente col Re , ma i loro lagni fuion 
gettati j il Re non penfò che a riconeiliarfi col Gran Maeflro , c a preparar* 
1; una novella fchiavitù ; c quello affine di godere un ripofo , ch’era tanto 
che da lui fuggiva : quelli Signori impcrciò fi ritirarono malcontenti a^Gua- 
dalajara , rifoluti di lare una conrrallcga , e foflenere LI partito di Donna 
Giovanna contra lo fleifo Don Arrigo , quali folF ei diventato il Capo dei 
Collegati ma entrarono elfi fenza penliirvi nelle di lui mire , e lo ferviro* 
no attualmente perchè n’ erano difgullati. 

La Regina di Calliglia era tuttavia nelCaflelIo di Alaeps fatto la culladia 
dcH’Arcivcfcovo di Siviglia , come di fopra notai . Quivi per fuadifgrazia Don 
Pietro diCaflella , nipote dell’ Arcivefeovo, andavafpefiba confortarla nel fuo in 
fortunio . Ella troppo fenfibile per natura e per ad'uefazione , prefe tantoflogufto 
delle converfazioni di Don Pietro , il quale alle fuc attenzioni accoppiava 
molto fpirito e della tenerezza . O.mcgià per lei Ja raodeflia non aveva più 
limici, ella non fi vergognò di palcfarglilafua paffione; le fuepubbliche dillo* 
lutezze le avevano inlcgnato a non più arrollare. Vero èchcgliilorici Spa- 
enu'oli afftttanodi gettarne l’txiiofirà addoflb fuo marito; infinuano clic que- 
llo Principe ,.pcr darli per altrui mezzo qualch’ crede, die non poteva proccurarfi. 
egli Hello , indulfe il primo la Regina a dare orecchio al la paflìcnie del Cuevai 
e che dopo quello primo paflo ella fi familiarizzò col libertinaggio in giiifa, 
che non curò più di falvarc il fuo decoro . Ma la loro teftificazione fembra 
fofpctta ; hanno clli troppo interefle di dar rifalto alla gloria d’ Ifabrlla , e 
così iK>n polfono non ofcurarc la memoria di Arrigo e di fua moglie . Ma- 
riana è il foto , che io fappia , che ardifea lafcinr dubitare della fulìituzione 
di Donna Giovanna, c ccwefta alTcrzionc in una borea Spignuola èdi un gran 
pefo . Per difgrazia di Don Arrigo, la Regina con le lue difoncliiinciiau- 
Torizzava che troppo le fofpizioni di tutto il Regno al propofito di fua fi- 
glia . I fuoi recenti amori con Don Pietro diventarono fenza ritardo pubbli- 
ci , e fecero rifoivcrc , fenza dubbio , i Collegati a dimandare , ch’ella folfe 
rimandata in Portogallo . Una dilfolucezza cosi contrallcgnata in congiun- 
ture fimili non poteva ftarfene lungamente occulta; imperciocché ella ebbe 
di Don Pietro due figli , Don Ferdinando e Don Appoflolo , i quali tienlì 
eflcre flati' fegrctamente allevati nel Moniftero delle Domenicane di "role- 
ido , la di cui Priora era zia del novello amante della Regina. Il Re in pro- 
greflb trovò modo di farlo prendere , e aveva intenzione di vendicare fopra 
di erto l’aflronto-, che ricevuto aveane , quando la Regina lagrimofa an- 
dò a gettarfcgli a’ piedi ; e Io clic parerà per poco incredibile , ottenne da 
fuo manto la grazia di colui , dal quale veniva 'infamato a villa di tutta la 
Spagna . 

Qu^a PrincipelTa , la quale, alleggeriva il difgufto di eflére allontanata 
dalla Corte , col darli in preda nella tellc detta guifa ad amori infami; fi 
trovò in un cflrcmo Imbarazzo allorquando ebbe la nuova delia pace, chert 
tramava a fue fpefc . Entrò immantinente in furia , e fi ftimò tradita dall* 
Arewefeovo di biviglia ; imperocché ignorando ella il fegreto del Re, efa- 
pendo che il Prelato aveala indotto a ricevete le propofizioni infoienti dei 
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CònfcJci'ati , immaginò che ravcffc forfè facnficata .a' fuoi, incerchi . In a«.>iì G C, 
quella crudcl inquierudine ebbe ricorfb al fuo amante , il quale più fede- 
le al fuo amore. di fuo zio, fiotferi cooperare inlicme con iaidovico Hur. 
tado di Mendoza allo fcampo della Regina. Si odervò un proiiindo fiy^'ro- 
lo fi corrup{wro alcune guardie , s'ingannarono le altre , e fi difpofcro 
)e cofe in maniera , che una notte la Principcd'a mifciì in una celta per 
calare da una fìnellra del Caflello : ma quei , die l'a)utavano a falvarli, 
credendo che fofle arrivata a terra , mollarono imprudentemente le cor- 
de , le quali furono troppo corte , e la Regina in cadendo li feri malif- 
/imamcntc . Don Pietro , altri dicono , DoirLodovico di Mendoza, aven- 
dola follcvata di terra , e polla in una letiga , trafportoila predamente a 
Buytrago, dov’ella abbracciò fua figliuola divenuta la compagna delle fuc 
difgrazie , e la vittima delle fue dillolutczze . 

Quella fuga precipitata oHefe così vivamente PArcivefeovo di Siviglia; 
che per punir la Regina di aver avuto fofpecto di edb , accelerò la con- 
«lulion del trattato a favore d’Ifabella . Rellò accordato , ch'ella e fuo 
fratello fi trovadcro infieme a Guifando vicino ad un Moniflero , fra Zc- 
breros e Cadahalfo . La Corte era nella prima , e l' Infanta nella feconda 
dì quelle Piazze . Si trovò uno e l'.altra alla data polla un lunedì ai 19 . 
di fettembre. 11 Re era accompagnato dal Gran-Maellro , dall'Arcivefcovo 
di Siviglia , dai Conti di Piacenza , di Hcnevcntc , di Miranda , e da 
quantità di altri Signori tanto Collegati clic Rcalifli , alla teda di mille 
trecento Cavalieri . Il feguito dell' Inl.inta era compollo di milledugento uo- 
mini di Cavalleria , oltre ^.^rcivefcovo di Toledo ; Don Luigi d'Acunha • 
Vefeovo di Curia , attaccatiilìmi al fuo fervigio e al fuo partito, median- 
te le licurczzc e ricompenfe , delle quali avevano avuto l' attenzione di 
redar d'accordo feco-lci a Zebreros . Vi fi trovò il Nunzio Antonio di 
Vencris Vefeovo di Leone per farvi una gr.an parte v imperocché dopo i 
primi Complimenti fra il Re e l'Infanta, fciolfe tutti i Signori dal giura- 
mento di fedeltà , che avevano tempo fa predato a Donna Giovanna . 

Dopo di che Donna Ifabclla riconobbe fuo fratello per Re ; c Don Arri, 
go dichiarò aneli' ci Ifabclla Priiicipcda delle Aduric , ed erede di Cadi- 
glia alla prefenza de’ Grandi, dai quali furono fubito fatti i giuramenti 
cd omaggi foliti , fralle acclamazioni di un popolo fenza numero , accor- 
fo a quella cirimonia . Ecco il fondamento della riunione di CadJglia e 
d' Aragona. Indi le due Corri sì ritirarono infieme a Cafaruvias } di do- 
ve il Re fpedi lettere nc’fuoi Stati , per render conto di tutto ciò clic fi 
era fatto . La cofa è di tanto rilievo , che io lio creduto dover riferire rut- 
ta per didefo la copia fedele di codede lettere , tratta da Zurita fnpra quel- 
la ehq fu mandata a Baeza, Città d' Andaluzia afrczbiiacidima al Gran-^lae- 
flro di S. Jacopo . 

. „ Don Arrigo per la Dio grazia Re di Cadiglia , di Leon , cc. Al Con* 

•„ figlio , ai M.igidrati , Cummilfarj , Luogotenenti di Polizia , Cavalieri , 

Scudieri , Unciali , nodri buoni Sudditi della Città di Baeza . Salute e 
„ grazia ; Voi fapcte pur troppo le diircnlìonì , turbolenze , c gli fcandatl 
M fucceduti da quattro anni in qua ne' miei Regni , c gl’inefplicabili mali 
„ derivatine ai mìei Sudditi e a' mici Stati . Voi pure non ignorate qpali 
„ fieno dati i miei defiderj, e quali i miei tentatiyi per proccurarc una pa- 
„ ce , la quale non aveva pMuto ancora cfTcr concniula , finattantochè in 
„ ultimo la illudrilllma Principclla Donila Jfabclla , carillìma e dilettiffima 
„ mia fbrclla, ebbe un abboccamento con elfo meco nc' contorni di Cadalul- 
„ fo , dove io teneva mia Girte . Quivi fonofi trovati i Revcrcndiflìmi Pa- 
u dri in Gqfu-Crìllo Don AUioulo Càfillo Aicivclcovo di Toledo , Primate 
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An.dfG.c. „ delle Spagne, Gran Cancelliere di Caftiglia, c Don Alfoiifo di Fonfeci 
!«<•.€&£. Arcivefcovo di Siviglia , con Don Giovanni Paceco, Gran A^ftro di San 
„ Jacopo , Don Alvaro di Zuniga Conte di Piacenza , mio Giuftizia-Mag. 
„ gksr, i Conci di Benavente, di Miranda, d’OiTorix), e l’Adelantada-Magi. 
„ gior di Caftiglia , oltre i Reverendi Padri il Velcovo di Burgas , il 
„ feovo di Cofia , e Comes Manriques fuo fratello, tutti del mio Configlio', 
„ In quefta conferenza , alla prefenza del Reverendo Padre Don Antonio di 
„ Veneris , Vefeovo di Leon , Legato del noftro Santo Padre il Pontefice , 
„ la detta IVincipcfia mia forella mi ha riconofeiuto per fuo Re ; c fovrano 
„ naturale di quelli Regni , e mi ha rcnduco l'ubbidienza, e '1 rifpctto clic 
„ mi doveva ; giurando di tenermi , feguirmi , e fervirmi tutto il reftante 
„ di mia vita come fuo Re c Signore . Similmente i detti Prelati c Grandi 
„ in generale , e ciafeun di eflì in particolare mi hanno riconofeiuto per lo^ 
» ro Re , e Sovrano naturale-, promettendo di ubbidirmi , edi conliderar- 
„ mi come tale tutto il refto de'miei giorni , c non altri , qualunque poffa 
„ egli eficre , e in codefta qualità fcrvirmi e feguirmi lealmente e veramen- 
„ re , come buoni e fedeli Vaffalli e Sudditi ; e fu di ciò fecero giuramento 
foicnne e pubblico omaggio . 

„ Conofccndo io poi il gran bene eh’ è la pace e la concordia ; per ifcht. 
„ vare ogni motivo di dilTenfione , per foddisfare ai vincoli del fangue e 
„ della tenerezza, che m' intereffano , e mi hanno fempre intereifato per la. 
„ Principeffa mia forella ; e perchè , grazie al Cielo , ella è in età da ma- 
„ ritarfi e d'aver prole , acciocché i miei Regni non rimangano fenza fu- 
„ cellori della noftra ftirpe : „ ( parole ben degne di conlidcrazione in un 
Atto di Don Arrigo , il quale po poi non afleri giammai, die Donna Gio- 
vanna non foife fua figlia . ) „ ho rifoluco , continuò egli , di eleggerla c 
„ riceverla , c l'ho eletta e ricevuta come PrincipelTa . e mia erede prefun- 
„ tiva . Impertanto , l’ho nominata , intitolata, e dichiarata con giura- 
„ mento , e l’ho fatta fimilmcntc ricevere , nominare , c riconofcere , non 
„ folamente dai fuddetti Prelati c Signori là preferiti , ma da tutti gli altri 
„ miei Sudditi in perfona dei Deputati delle Città e Signorie , in qualità di 
„ Principeffa ereditaria de’ miei Stati, c Regina dopo la mia morte. A que- 
„ fto effetto il detto Legato con l'autorità della Santa Sede Appoftolica , gli 
„ ha ratti c cadauno in particolare affolti da tutti gli altri giuramenti con- 
„ trarj circa la detta fucceflione , da qualiifia perfona , e in qualunque ma» 
„ nicna fieno ftati fatti , difMiifandoli di tutto pienamente , c interponendo 
„ a ciò la fua autorità c ’l fuo decreto : dopo di che io fon ritornato a Ca- 
„ dahalfo in compagnia della Principeffa mia forella , del Gran-Maeftro di 
„ San Jacopo , e di altri Prelati e grandi ch’orano meco. 

„ Tutto quefto io ho voluto notificarvi , perciochè egli è giufto. che Io 
„ fappiate per ringraziarne Noftro Signore , al quale piacque concedere al 
noftri Stati la pace . Per quefto ordinovi di ritornare alla voftra antica 
„ fedeltà, la quale mi è dovuta come a voftro Re , di fottomettervi a mìa 
„ ubbidienza , e dì riconofeermi con giuramento come voftro fovrano . 

„ Ad iftanza de’ detti Prelati e Signori , io ho fatto fpedire lettere di 
, amnillia per tutti i Prelati , Cavalieri , o altri che fi fono tolti alla mia 
„ ubbidienza , perdonando loro i paffati delitti , purché ritornino al mio 
„ fervigio , e mi confegnino o (àcciano confegnare tutte le Città , Piazze , 
t, Caftelli e Fortezze , delle quali fi fono impadroniti , o le qu.li fi fono 
„ follcvatc a favor loro c per loro mezzo , e ciò fra quindcci giorni per fa 
„ Caludia , e fra trenta per quei d’Andaluzia e di Murcìa . Quello' ordine 
„ loro di fare nel termine preferitto , fotto pena di calcare in diferazia , e 
„ perdere tuttj i loro beni , Vaffalli , Città> Caftelli , oredità , ulfiz;, gra» 
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« zie e penfioni elìgibili dalla mia pubblica caiT.i} tutte le quali cofe fatati- Aa-<l>c.c. 
,, no contìfeate e applicate alle mie rendite .'<iuefta dichiarazione e ftata di 
,,'mio ordine pubblicata e affina nella mia Corte . Per la medelìma dichia- 
» r.azione , e colle tnedefimc condizioni di fottomcttervi nel tempo preferit- 
M to , io vi perdono a tutti e a ciafclicduno ^i quella Città , Grandi , Ca> 
f, valìeri , ed altri abitanti di quella , tutti i palTati delitti dal più grande 
„ fino al minimo inclufìvamentc . Di più , comando che fubito ricevuta 
„ quella mia lettera , convochiate il voflto Configlio fecondo il folito , per 
M prcllar Muramento alla fuddetta Principeffa mia forclla , come all’ erede 
„ de’ miei Regni ^ altrimenti incorrerete le pene qui fopra menzionate . 

„ fenz’ altr.i fentenza , nè nuova dicliiarazione . Se qualcun di voi ricufaf- 
„ fe di ubbidire , quegli che vi prefenterà le mie lettere , ha ordine di ci- 
» tarlo a comparire alla mia Corte-, cioè, il Configlio per il fuo Procurato- 
„ re , e tutti gli altri in perfona fra quindeci giorni , da contarfi dal gior- 
„ no d> Ha citazione , e cu fatto le medefime pene ; fotto le quali coman- 
„ do pure al Cancelliere , il quale a quello etictto farà chiamato , di da- 
» re a quello eh' io fpcd'fco un attellato fottoferito di fua mano , affinchè 
„ io fappta in che guifà fono Rati efeguiti i miei ordini . 

„ Ed io , la Princ'pciTa Danna Ifibclla , erede prefuntiva de’ detti Re-* 

« gnì dopo la morte dcll’altidìmo e potcntifiìmo Re mio Signore e frat- 
„ tcllo -, vi dimando ed ordino , che per fuo e mio fcrvigio , efeguìate 
u lenza dimora tutto ciò , die vi preferivo -con la prefentc lettera fua AU 
„ uzza i allìcuraiid.ivi che in quello mi farete pi.acere , e mi renderete fcr- 
„ viggio, e che io mi riputerei otlcfifTìma del coiitrarioi di modo che ufe- 
,, rei tutta la diligenza per rcfccuzione delle pene incorfe dai contravve- 
„ nienti. Dato a Cafaruvias il dì vencinquefimo di fettembre Tanno di 
„ Noilro Signore 14A8. IO IL RE , IO LA PRINCIPESSA .‘cc.,. Segue 
poi il nome del Segretario del Re , Giovanni Oviedo, e quei del CanceL 
fiere Arcivefeovo di Toledo , del Conte di Piacenza , del Gran-Maellrodi 
San Jacopo, e del Conte di Eenaventè. 

Ritiratofi pofeia Don Arrigo al Pardo , diede fuori l’ultimo dì dcTmc- 
defimo mefe un altro Editto, col quale ordinava ai Governatori, ed altri 
aventi comando nelle Città, di tenerle a nome fuo, ed efeguire d'alloraia 
poi quaiico loro ordinalfe il Gran-Macllro di San Iacopo . Quello fu per 
tutta la Caltiglia un monumento pubblico della grazia ecceflìva , dov’ eri 
rientrato Don Paceco , la quale diventò ancora maggiore di quello foni; 
fiata innanzi la fua difgrazia e rivoltura . In confeguenza di quelli Editti 
fpicgaroiili per ogni dove gli llcndardi Regj per Don Arrigo , con tanta » 

, foleiiiiità, come fe lode montato allora allora lui Trono ; ma era quello il 
trionfo piuttollo del Gran-Macflro che del Sovrano . A codeflo favorito 
rutta volta preparava Don Arrigo contra fua intenzione un pericolofo ri- 
vale nella perfona di Andrea Cabrerà fuo Maggiordomo, uomo nuovo in 
Caftiglia, ma clic fi follcvò a poco a poco ad una grande fonuna . Cabre- 
rà favoreggiava fottomaiio il partito d^Ifabclla, ed aveva più d’ogni altro 
contribuito alla conchiulìone del Trattato di Guifando , di maniera che 1 * 
innalzamento della PrincipclTa era in qualche forma fua opera . Inconta- 
nente dopo la cereinonia della pace, riceve dal Re il Governo della Città 
di Segovia, il quale fu levato a Don Pietro Arias. Fu dato infieme il Go- 
verno della Ciccadella al Gran-Macflro : la qual cofa prodttfTe in progref- 
fo fra quelli due emuU grand’ inimicizie. 

Edcndocliè regnavano allora in Segovia morbi contagiofi, il Re , termi- 
nato ch’ebbe il tellè detto affare, ritornò a òifaruvias, dove fi portò qua- 
f) fubito Don Lodovico di Mcndoza , per fare ^un compUmcnto alla Cor- 
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:c, il quale doveva ben afpcttarfì. E«li aveva proccura dalla Regina per 
*»« .efeg. p, -fcfjfarc a ji Iqì nome un Atto, col quale dichiarandoli protettrice di 

tif,ha » proccftava di nullità pel giuramento predato a Donna Ilàbella . 
d'icfta Icrittura fu notificata al Nunzio , ma Ifabella fc ne dicdfl 
paco fadidio; ignorava allora'ella gli occulti difegni di fuofratello, ilqua* 
le era rifolutiinmo di profittare di quell’apertura, quando fi fentifie forte 
a fufficienza per palcfare i veri fuoi fentimcnti. 

Avevanvi dunque due partiti pubblici , uno in favore della Principefla 
Ifabella: ed era in apparenza il più numerofo , giacché 1’ altro di Donna 
Giovanna pareva non confillcre in guari più, che ncllcaCafc diMendoza, 
di Ve!afc<J, c in pochi altri Signori, malcontenti di non aver avuto parte 
alcuna nel Trattato: Ma que’mcdcfimi, i quali aveano d a t' opera all’ in- 
nalzamento d’Ifabella, erano divKi in due Fazioni, oppoftifiìme ne’loro di- 
fegni , comcchè fcmbraficro tendere al medefimo fine . Una di quelle fa- 
zioni d’accordo col R.c, come di fopra notai, aveva per mira di rovinar 
l’altra, e mettere in mezzo Ifabella. Quell’era il gran fegreto della Cor- 
te, e tutlo dipendeva dal modo, in cui folTero maritate IcducemulePrin- 
eiportcj dovendo il loro matrimonio decidere della Corona, in favore dell< 
-una o dell’altra. Per quello era fiata voluta la claufula del Trattato,’ 
che non lafciava in libertà della novella Principelfa ddic Afiurie il pigliar 
marito fenza il confentimcnto del Re fuo fratello. 

Per maneggiare un affare così dilicato egli aveva bifogno del Gran-Mae» 
firo i c quelli l’avcva abbracciato tanto più volentieri , che mofirava coni 
ciò di fcancellare la pallata fua ribellione, e rientrava a cotal prezzo nel 
potere difpoticoi imperocché Don Arrigo, per appagare inliemeinlieme la fua 
poltroneria « la fua vendetta, aveva rimcHb nelle di lui mani lo feettro q 
grintercllì di Donna Giovanna. 

Quello minifiro non iftette guari a metter airordine il fuo nuovo rigi- 
ro: prefe occalionc dallo fcontcnto dei Mendoza e dei Velafco di eflcrecon 
loro a Villarejo , dove propofe loro di maritare Donna Ifabella con Don 
Alfonfo Re di Portogallo, e Donna Giovanna col Principe Don Giovanni 
figlio di Alfonfo, con patto che fc Ifabella non aveva credi, occupalfcro il 
.Trono di Cafiiglia, quei di Giovanna. Ecco il giro che fi voleva far pren- 
dere alle cofe per contentare tutti i partiti, fenza fvelar loro il mifiero - 
Imperocché da un canto Ifabella confcrvava in apparenza i fuoi diritti al- 
la Corona di Cafiiglia, fpnffndo un Re , il quale farebbe intereifato a 
. mantenerli'; dall'altro Donna Giovanna poteva rientrare pegli fiellì mezzi 
nelle fuc pretenfioni-, ma in fondo era ella la ben fervita in pregiudizio 
della fua rivale, poiché venivale defiinato il figliuolo , il quale dovendot 
naturalmente fopravvivcre al padre, fi metterebbe infallibilmente in ifiato 
di unire la Cartiglia al Portogallo', fenza darli fafiidio di una fuocera , e 
de’ fuoi figliuoli , s’clla ne avelfe. Cosi fottilmcntc fu eondotto l’aftare , e 
la rete cosi ben tefa, die il Re di Portogallo mandò fuoi Ambafeiador* 
per trattarlo. 

Ma il Re d’ Aragona non fc ne flava aifonnato. Aveva egli , dopo Irf 
morte del giovane Alfonfo Re della Lega,. inviato fcgretamentc il fuo Con- 
tcfiabile di Navarra Pietro di Peralta ai Signori Conicderati , per guada- 
gnarli in favore di Ferdinando. Aveva eziandio intereifato per fe r Arci- 
vefeovo dì Toledo, il quale ftimolato da un’altra parte dall’ Almirantc di 
Cafiiglia i non ncgligcntava cofa per wnirc a capo del fuo imprendimen- 
to. y accorfe facilmente quella Fazione della piedica , clic veniva tefa ad 
ICibcIla, c non mancò di avviliirnela. Era ella fiata condotta dal Gran-Mac- 
/Iro di San Iacopo inficme cui Re ad Occagna, dove non fitcevanofineuno 
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t l’altro di darle degli alTalci, di concerto con Alfonfo Nogueras Arcivc- 
fcovo di Lisbona, Capo dell’ Ambafciata di Portogallo. Come la follecira- *'“'*“*' 
vano eftremamente a condelcendcre alla parentela di quella Corona , im- 
perciò rArcivefcovo di Toledo fi trasferì nella fua Città d’ Yepcs , donde 
per mezzo di Cartiere di Cardenas fuo Icadierc ebbe delle intdlizeaze fe- 
srete con Ifabella. Cardenas introduiTe da lei di nafeofto il Conteiiabile di 
Navarca , e quei di fua «azione : rapprcfcntaronle tutti vivamente , che l* 
alleanza di Portogallo era un puro artifizio per allontanarla di Cartiglia , 
e per collocare fui Trono Donna Giovaiuia -, doverfane far giudizio dalla ne- 
gligenza di Don Arrigo ad efemire gli articoli del Trattato di Guifando , 
pc'quali fi era impegnato a cederle alcune Città per fuo allegnamento , e a 
mandar via nel termine di quattro mefi la Regina e fua fi^iuola , lo che 
non aveva fatto-, che il Re di Portc^allo avendo un figliuolo, erede dc’fuoi 
Stati dopo fua morte, doveva dia alMttarfi di non avere nè la Corona di 
Portogallo, nè quella di Cartiglia-, elle una e l’altra avrcbbele piti agevol- 
mente Donna Giovanna, o quelle forfè di Cartiglia e d’ Aragona, fpofando 
non facendolo ella , Ferdinando : che querto giovane Principe , oltreché 
era più addatto per 'una giovane Prinei^fia , che un Re vedovo e avan- 
zato in età , era del fuo fanguc s che aveva ei molti partigiani in Carti- 
glia , e uno licettro fermo in Aragona i finalmente non dover ella pe- 
ritarc a preferire il cerco all' incerto , e 1’ Aragouefe al Porcoghe* 

^5 • 

Comprefe Ifabella la forza di quelle ragioni, e cosi per inclinazione che 
per intereiTc vi fi arrendette-, di modo che diede parola in fegreco all’Arci- 
veloivo di Toledo, di non pigliare altri in ifpofoììfe non Don Ferdinando 
Re di Sicilia. Conrottociò per offervar le apparenze diìTe pubblicamente , 
che fopra la feelca dello fpoin voleva ilarne àll’ opinione del maggior no. 
vero di Signori -, ma quando fi trattò di dar 1’ ultima ritorta al Re di 
Portogallo, dichiarò fcbicccamente a fuo fratello, ch’ella non acconfentireb- 
be giammai a imparentarli con quella Corona;:.Ed il molto di ringoiare è, 
che la medefima diebiarazione la fece anche la Regina di Cartiglia a nome 
di fua fizliuola, per timore che quel maritaggio nonfolTe un artifizio per 
rimandarle entrambe iit Portogallo , fecondo il Trattato di Guifando t lo 
che difgurtò coHtra di erta finn i fuoi partigiani; - i .. 

Di quella fermezza di fua forella il Re degnato , fi era- quali rilbluto 
di articurarfi, giurta il configho datogli da Paceco, della di lei perfonà , per 
obbligarla a far per forza ciò eh: non voleva fare di genio : magli fece 
paura il partito d’ifabella, particolumeiite quando feppe che alla terta della 
fazion Aragonefe. v’era l’Arcivefcovo di Toledo. Cede adunque alla necef- 
fità, e fi contentò di render Ibrte il partito di ponna Giovanna, rifoluto 
di dare piuttorto lei (Iella in moglie al Re di Sicilia , per togliere querto 
rifugio a Ifabella, c roviiure, fc mai poteva l’Arcivefeovo di Toledo. Ev- 
vi chi crede, che querto Prelato fu facto avvifato dal Gran-Maertroa ftac 
cogli occhi aperti , giurta la fui folita mallìma , d’intchderfcla -con i parti- 
ti opporti, per renderli neceiTario agl’ uni e agli altri, e per reggerli tutti. 

Vi m bifoeno di pagare i Portoghcli di buone parole edi belle fKcanzc, po- 
feia fi die£ loro licenza di partire, come pure ai Deputati delle Città, eh* 
erano ftaci chiamaci ad Occagna, e dai quali , per far conofeeKad Kabdla 
quanto il Re era rertaco oilelb del fuo rifiuto , non fi efigè punto il giura- 
mento di fedeltà per erto-lei. L’Arcivefeovo di Lisbona, avanti di partire, 
giurò fuirOftia Mera, ch’egli ottcrrebte o per amore o per forza quanto 
aveva dimandato; ma non faceva rifleflb che nella perfbnadeU’ArcivcfcovQ - 
di Toledo aveva un antagomlla piò imbroglione c fiflo di lui. 

- Tomo III. ' ft Don 
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As.diG.Ck Don Arrigo eri troppo irritato contra fua Ibrella. pérdiè volcfle perdo» 

iffi.cUi. ngfig jj fuj iiKlinaziuoc verfo il figlio del Re d’Aragoiia fuo capitale ne» 
mico.' diilìmuiò nondimeno il fao rammaticchio a cagione di un viaggio, 
che nell’Andaluzla, la quale non era ancora pacificata , fax doveva ; ma 
innanzi la fua partenza, fcrilfc al Pontefice una leacra di propria rnaix), 
pregandolo a confermare la fuccdlìone di Caviglia a Donna Giovanna, c 
r»n alla Principeffi» Ifabella . Dopo qucfto paro accompagnato dal Gian- 
MaeAro di San Iacopo, il quale atìèttò nd cotfo di quello viaggio di r^o» 
lare ogni cofa a fua fancafia, e di dare contralTegni pubblici di fua ecccfiiva 
autoritade fopra P animo del fuo Sovrano , in obbligandolo quali ma! fuo gra» 
do, a mutare feiiza ragione i Gxnandanti c i Governatori, per mettere nel» 
le loro veci i fuoi partigiani ed amici . Per quello Ila ad Ifabella, quancun» 
que il Re le avefie cavate delle lettere, Kt far vedere a quei d’ Andaluzia 
che il fratello e la forella erano d’accortto, tant’ è lontano che fi fidaiTc di 
cota’ ingannevoli apparenze, che non fi Rimò ficura ad Ocagna , c col pa» 
vere dell’ Almirante edeJl’ ArdWclcovo di Toledo, determino andaread Are* 
Vaio, fiotto pretefto di vedete per l'ultima volta il corro di Don Alfwifo * 
ma in verità per avcr*}«e(la Città a fua divozione. 11 Cónte di Piacenza, il 
quale teneva Arevak) a nome della Regina Vedova, entrò iu fofpctto di ciò 
ch’era} e temendo elTerne fpofiefiato, la -dimandò al Re. a titolo di Ducato. 
Don Arrigo per far dif|^to.a Ifabella v’acconfenti , Ibllccitatone niandioda 
Viglicna, il quale penso non poter meglio tenere ne’ fuoi lacci il Conte, di 
Piacenza, del quale non fi fitma, quanto col dargli il patrimonio della Ca» 
fa Reale, c roccupazioir travagliofa di cuRodire la robà xiltrui. ; 

I La IhrincipefTa delle .ARuriei, perduta codcRa Tperanza, fi ritirò in Avila, 
dove furonle lacte importanifiìmcibllicitazioni dalle due fiutioui d' Aragona 
e di Portogallò*.' Come non fi.lafciava d’ importunarla ancora aMadrid, do» 
ve era rifuggita, le venne orf'oeiio un nuovo partito, cioè , dimandata una 
Corona, la quale diventava Poggecco di tutte le brame -de’ Principi vicini. Il 
Cardinal d’ Albi le propofe di fpofare il Duca di Gnienna Rateilo di Lodo» 
vico X7. Qpefto Re politico per coacrappefare la Lega d’inghilcerra cdiBor. 
gogna, fbrmata contra di fe nella guerra del ben puhbiico , la. quale. non fa' 
liienie a mio sropofito, ovvero per mandar lontano. un fratello , che gii Ri- 
ceva paura, fi erapoRo in capo di proccurargli una Cocona Rraniera , am> 
mogli;uidolou:on libila t> con Giovanna, fecondo che prcvalellé queRa o 
quellal 11 Cardinale! incaricato dr'un negoziato, di tanta dibcatezza , noa 
mancò d’indirizzarfi ad Ifabella, U di cui partito principiava ad elferc il do- 
minante; c il Re di CaRigiia aveavi acconientito colla medefima mira di Lo» 
(iovira XI. rifpetto a fuo fratello, vale a dire , con dilegno di «avarli idagli 
Qcciù fua forella. -Furono poRi in viRa alla .PrincipefiTa, piùartifiziofamcn» 
tc elio fi potè, gl’ avvantaggi della parentela del Duca di Guienm, gl' in. 
convementi delle al«# due , iPantica amicizia fra la Francia e la Caniglia 
quella dei genitori del Duca c dell’lnfiiota ; in fomma impiegò il Cardi- 
nale cutte le ragioni i che poterono dfct^i fuggente dalla fua eloquenza, 
c dalla fua abilità ne’ maneggi. Ifabella avvezza Rante fua dubbiofa fitua- 
zionc al fare della Corte, ricolmò d’onori c di buone grazie gliAmbafcia- 
dori ; ma non diede loro altra nfpoRa , ic non clic aveva gii rifbluto di 
confultart fa di ciò i Grandi del Regno , e di Icguire i pareri loro c la 
volontà del Cielo: indi rimandò i Fraixrefi come aveva fatto i Portoghefi. 

« Di tanti Requenù aflfalti fe Rannodava Tinfiinta , e.i (di lei palliati ri- 
fiuti formavano tanti roalconmnti, capaci di pa Rare al partito di Donna 
Giovanna , e di farle le medemne oflierte , che ad Ifabella fette avevano . 
QpeRo fece rifolvcre l’Alroirantt, l’Arcivctcovo di Toledo-, e ’l ContcRa» 
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<»ilc di Navarra a condur a fine più predo che poteffero 1 opera loro. Sti- 
marono bene, che per non dar tempo a tanti rivali e a Don Arrigo di 
far qualche rifoluzione, foflc d’uopo precipitare gl’indug;, forpaffare le Jor- 
matità ennfuete, farla al Ke, il quale voleva fiirla a loroi in fomma mari- 
tare Ferdinando e Ifabella a difpetto di^ Don Arrigo. 

L' imprcndimento era ardito , ma riufclbile , c fe poi all’ aduzia s’ ag- 
giugndfc la forza, il buon elito diventava infallìbile, il Re d’Aragona, co- 
mecliè imbarazzata nella guerra di Catnlt^na dov’eraaldifotto, voltava tut- 
te le fue attenzioni dalla parte della Cadiglia, per maneggiare quello ma- 
-crimonio a prò di un figliuolo, il quale gli era cullato la morte di un pri- 
mogenito, e la perdita d’una parte de’ fuoi Stati . Aveva mandato foglia 
bianco nll’Arcivefcoro di Toledo , come al capo di quella importante intra- 
prefa . Teneva nel tempo medefimo in piedi due altri negoziaci , uno apf 
prelln il Gran-Maedro di San lacc^. per tentare di drafdnarlo ne’ fuoi in- 
tcrclfi; ma quedo non riufei: più facile l’altro , e con più fortuna appref. 
fo perfonc ben affette alla Principeffa ; profondeva feco-loro in regali , offer. 
te, e promeffe, perfiiafidìmo edere mai femprc: quedo modo di negoziare 
il più efficace e ucuro, didribuiva lenza riguarda Governile Vefeovadi -, 1' 
oro d’Aragona colava con profufioiie in Cadiglia, incaniochè gli altri Am- 
bafeiadori non ifpaccìavano che vanì difcorll , e molta politica, di cui non tì 
fapeva che fare. In codede gratificazioni non fi lafciava da' banda il Legato 
del Papa Don Antonio Vcncris, affinchè ottenclTe la difpenfa Pontifizia, o 
almeno non fi opponeflc al matrimonio. 

Ora fi lafciò che gli altri Pretendenti fi perdeffero in non far nulla , e per 
le vie tedè dette moltiplicatafi eccellìvamcntc la Fazione Aragonefe, Ilabclla 
pigliò per formalìcll il parere de’lhoi partìgiaiiì, i quali non mancarono di 
accordarlo colle di lei voglie i e incontanente ella diede il fuo coulenlb a fa- 
vore del Re di Sicilia. Il contratto fu formato da quelli del Configlìo della 
Principefla, e fottoferitto ai cinque del mefe di Marzo dell’ anno i 4 <jp. da 
Don I^rdinando a Cervera, dove allora trovavafi . 1 diciocco articoli che 
conteneva , rìducevanfi a tre capi principali , il primo de’ quali riguardava 
Don Arrigo, il fecondo Donna moclla, c Eton Ferdinando il tèrzo . Qjiedi 
impegnava infieme con effo-lei di rifpettare , fervirc , e riconofccre Don 
Arrigo come Re, finché viveflc; ed era un articolo necelfario per non inlia- 
fprire un Prìncipe, del quale fi facevano ano e l'altra, malfuogrado, ifuc- 
ceffori. Il Re di Sicilia obbl^avafi in fecondo luogo di lafciare intatti i 
diritti d’ifabella, qualora folfe divenuta Regina, a non toccare le Leggi e i 
privilegi dei Callìglianì , a non fare cos’ alcuna fenza fua partecipazione*, in 
ultimo a nominarla infieme con fe negli Atti pubblici, tanto per la Calli- 
glia che perTAragona. Di codelli diritti fu ifabella in progreifo gelofifit- 
ma, e lì mantenne cofbntemente. Quanto a ciò che riguarda Ferdinando i 
gli fi poneva in capo la più bella Corona della Spagna, e in portandogli una 
così ragguardevole dote, era tempre poco tutto quello, che potevafi daini 
efigere. . * , i • 

Era gii tutto accordato da una e dalPaltra parte .• il’punto elTenziale era 
condurre il negozio fino alla conclufione , c fupcrare degli oflacoli che pa- 
revano invincibili . Bifognava metter in ufo forza o cabala , quella eraqua- 
fi imponìbile , e quello pericolofo . 11 Re d’ Aragona occupato abbaflanza in 
Catalogna , non aveva nè truppe , nè dinartv ; pltrechc fi era (munto in do- 
ni e promefle per ridurre l’affare fino aH’efeeuzione : la guerra cI» lacera- 
va i fuoi Stati , gli rubava tutti fuoi perdierf J e aiibrbiva (òmme "immen- 
fe : dall'altra parte poi Don Arrigo cT fuo Miniftro erano i più’potenti iti 
Cadiglia *, effi modravanfi ineforabili fopra la elezìon d’ Ifabellff, -c a nnil’ 
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A";, pensavano . fuorché ad aver nelle mani la di lei .perfona , per decìde^. 

'*« fovranamente deUa fua forte . Il Gràn-Maeftto Pareva trop^’ a^ort “e fof 
tc , ^rchc VI potelTe clTere il calo di forprenderlo q violcnc^ló • aveva alla 
fua divoMone parchi ^di quegli ftertì , eh’ erano dintorno alla Princi^fft 

a VallatWid , fu coftretto a fervirfi di truppe . Oltre a tutto quefto Don 
Giovanni vedeva con fuo rammarico , che quefto matrimonio iwn andav^a 
gemo agli Aragonefi , ai quali dava on^af ingrandimento del loro Sovrano • 
egli medefimo temeva tutto per fuo tigliuolo ; dura cofa pareagli efoorlo a 
wtta la colloca di un nemico fena' altro rifugio fe non fe^ un fartitran^ 
, e focile dafchiMtarfi. Cornei unico mezzo diriufeire pareva che 
fblTcro 1 artifizKD e la preftaza. l’ Arcivefeovo di Toledo fpedivacorrtó fa! 
pra coiTieri per aifrettarc il viaggiò del Priociiic ; ma l'attWifo e ‘l cornei 
del Prelato non mettevano m piena calma il ^ d' Aragona . in euifa®^ 
Smc!lì!n?‘ f^toferizion del contratto in cominué incenc!t« e1 

® ^ fortuna r mandò in Cafti- 

SaLri PnhK con la foU compagnia di quattro Ca- 

valieri . Pubblicaronfi motivi fìnti per occultare la ravion di Sia affenza 

dall’ partircbte da una banda, mentre era già entrato 

j l’a nella C^ftiglu . In quefta forma arrivò egli felicemente a Valla, 
tr k’ 1 ^ frsnim ifchiatoll nella folla de’ Cortigiani voHc per bizzaria fari? veriprf 

^rre^la uoacosi grata forprefa. Come la Principefla lo cercava cogli Scon 
d!fele 'a*** ' Cardenas fuo confidente “cofta^ 

OOlCiC > le uidc > SCCCDnSndo io fìX)(o che fi pUa _n . 

Spagnuolc . ef/é « . le quali hanno^l aAITo delfo k«em S 
che ella con grazia ripofe^ bene io vogifa che la lettm S “ 

Zi il fondo delle tue «mi . E quefta S ìb r^fai^ X V r°" a 
feraprc dipoi portato quefto fimbol^nella fua^Uprefa 
Ferdinando non aveva allora che diciaffctre anni, vale a dire 
mefi e tre giorni meno d’Ifobella.. Era ftatb conceputo in u! JinL’. 

M fua infanzia date grandi foerair..- ■ uà ■ ;tincipino aveva fin dal. 

non fo qual rifpetto d’ ««ora ua 

e deftinata a co«T iramfi. Ai fete anni fifonomia fortunata 

vivacità del fuo fpirko e wr la Tt 

riufeito I m-, .nn7‘Ir° d* foa memoria farebbe in òuellt 


riufcito\ ma7p'pr„;ra«^XVtriXmi^^ memora fattóri;,* q«lU 

Infognò diftaccarnclo prima che aveflè finiti di!Ji"" ® . che 

armi. Molto piò pructnXX!«a .? * P®*" '''■'uirlo nelle 

tienza V era df mc^« eXn ^tcKizio, che 

.ifcccdTo, 
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fu non mangiava mai più di due forte di vivande , nè beveva più di due Aa.dìGC. 
volte . Allevato ia mezzo alla guerra , aveva , imparato a buonora a ma- zt*»-*^'** 
neggiare ion ^azia un cavallo , e a diftingucrlì in tutti gli efereiz) dell’ar-, 
te militare . Sapeva già reggere al pefo degli atfari , eai travagli della guer- 
ra fapeva eziandio comandare gli cicrciti , e riportar delle vittorie , ncco- 
me ben vedere lo fece nella guerra di Catalogna . Era per altro di una con- 
dotta regolaridtma , c canto pio che non mangiava mai > k non avede pri- 
ma fentico MeiTa. 

Uno fpofo di cotal carattere non poteva non piacere a Donna Habcllav la 
conformità del genio , de’ coitami , della fortuna , delle inclinazioni , e del- 
le qualità facevano giudicare , che il Qelo gli aveva fitti nafeere uno per 
l’altro . La Principcila lo accolfc molto civilmente /.eguale fu il giutTilo e., 
di qu.r e di là , e canto più ardente , quanto era (lato d’ uopo fuperare di 
grandi odacoli per formare codeda unione , la quale in fondo aveva qual- 
che ^oco del Romanzo . Non fì didèripiua lunso a drignernei nodi -, ifift 
di Su Luca ai diciocco d’ Ottobre fereii la cerimonia def matrimonio , ed il 
giorno- feguente l’allegria delle nozze con poco drepito nella CafadiGiovan- 
ni di Rivero , tiove pofeia fu la Cancelleria . Trovaroniì a còdelta feda la- 
lamente l’ Almirante i 1 ’^ Arcivefeovo di Toledo, Don Pietro d’ Acunha Con- 
te di Buendia , e i principali del partito Aragonefe, come fe date fodero le 
nozze di uri femplice particolare t mentre oltre che non -fi voleva ■innafbrir 
Don Arrigo , col trionfore troppo pubblicamente di db in mezzo- a’ fuoi 
Staci , i nuovi fpofi erano tanto tprovveduci di denaro , che le fommenecef- 
farie al macrimonio di quelli , che dovevano un giorno governare Regni si 
vadi ne’ due Mondi vecchio e nuovo , fu di bifogno trovarle in predo . L* 
articolo della parentela aveva fatto da principio qualche didìcolcà } ma un 
Autore contenyioraneo ( Alfonfo di Palenzo) dice , che fu imiiiediatè leva- 
ta dall’ Arcivc(covo> di Tatedo col dite ch’egli aveva una difeenfa di Pm D. 

Si denta molto a credere che veramente 1 ’ avedè j:, attefochè oltre all’ Cfler 
Eio IL morto il quindicefimo d’agodd' dell’ anno 14^4. in tempo che tion fi 
penùva al matrimonio di Ferdinando e d’ifabclla, c eh’ è verifìmilecheZa- 
rita e Mariana abbiano prefo sbaglio dietro il tedè citato autore , citando Pio 
IL Per Paolo II. quedi defii Storici fanno fopra codedo punto una riileifio. 
ne naturalifiìma ; cioè , eiferfi efprefiamence detto nella difpcnia , che fu 
poi data dal Pontefice Sido IV. che il matrimonio era dato fatto fenza ^ 
fpenfa . Laonde può crederfi , che l’ Arcivefeovo di Toledo , naturalmente 
poco fcmpolofo , abbia lenza efirarc falcato con una bugia ufiziofa coded’ 
odacelo tanto più che il partito contrario a Ferdinando addufic per fua 
force ragione il difprro di dif^nfa . Egli è ornaai tempo di riferire quat fti- 
tono i varj odacoli, che fi ^pofero all’unione dei due Regni la quale ave- 
va per bafe quella di una Frincipefia Cadigliana e di un Principe Arago. 
nefe -, e in 'che guila radbdanienco dì queda reodc ferma c imperturbabile 
l’altra. 
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Uando il Gran-Maeftro fcppe il maritaggio di Ferdinait'^ 
do c d’Ifabella , fu per difpcrarc di vederfi burlato : 
ftantcchè oltre a’fuoi impegni col partito *di Donna 
•Giovanna Vera portato da interclTc riguardante la Aia 
perfona a non fopportarc, che <!ivcnta(lc Re di Cartiglia 
un Principe Aragonefe , avendo tramandato a Aio figlio 
Don Lopes Paceco il Marchefato di Viglicna , pofieduto 
una volta da Don Giovanni padre di Ferdinando , il 
quale avrebbe potuto torglierglielo . Per querto , c infieme per la bramo- 
sa di continuare al timon degli affari , era ei divenuto così appartìonato 
Realifta , com’era ftato caparbio Collegato . Scriffe dunque al Re > il 

J [uale era a Siviglia , pregandolo renderli a Santillana , dove aveavi co- 
e di eftrcma importanza da rivelargli : Quivi difatto arrivò alla notizia 
di codcrto Principe il matrimonio fuddetto ; e fu cosi grande il Aio 
rancore , che non tenne piò celati i difegni , che avea in favore di Aia 
■ ’ ‘ figlino- 
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figliuola , e ruminò a rivocare il giuramento , fattogli fare dalla politi- *» diG.c. 
ca rifpetto a (ua forclla. Egli fi fermò a TrugUlo , Città cui voleva do- *<««• 
nate al Conte di Piacenza -, ma il Governatore del Caftcllo avendo pene- 
trato cotal difegno , dichiarò fchicttamente , -che non cederebbe mica la 
Piazza , che la teneva per il Re , e che non comporterebbe giammai che 
i)lTc alienata dalla Corona . Per verità le profufioni di Don Arrigo ave- 
vano un non fo che di cosi bizzaro e /piacevole , che i fuoi fteffi fudditi 
vi fi opponevano > ficcome addivenne nel prefente incontro e in parecchi 
altri , iti tempo particolarmente del fuo viaggio d’Andaluzia . Per quella 
non oftantc non falciò egli , in quel Ereve tempo che reftò a Turgillo , 
di far parte de’ fuoi favori inditferentementc agli amici ed a’ nemici . 11 
Conte di Piacenza poi lo eonlblò confermandogli la donazione di Areva. 
lo j eh’ era una faglia della Regina Vedova. 

. 11 Re ellendo ancora a Turgillo , ricevè da Donna Ifabclla una umilif. 

Cma e riverentifiìma lettela , contenctyc la notizia , i motivi , e le feufe 
di un matrimonio cosi poco afpcttato . La Corte fi contento di rifponde- 
rj^fcccamcnte airinviato, che fea poco il Re farebbe a St^via > dove fi 
potrebbe parlare di atfari . Ebbe egli mefib appena piede in quella Città, 
che vi ritrovò tre Deputati , uno di Ferdinando , l’altro d' Ifabclla , e’I 
terzo dell’ Arcivefeovo di Toledo . Opefii Deputati a .norma delle loro 
iiiruzioni , prefero eziandio la figura di fupplicanti» pregando umilmen- 
te il Re a non negare il fuo tonfenlb ad un matrimonio cui era flato 
d'uopo per la neccfiìcà delle congiunture fare a precipizio : gli -dilTeTO , 
olle le gli era (lato tenuto occulto , >cìò non era fiato nè per maucanza 
di rifpetto , nè per ifpirito di rivolcura , ma «nicamente a. cagion delle 
dlfcordie le quali tuttavia perfeverando non avrebbero' pecmefib ai> Sigoo- 
ù Cafi^liani di unirli per .i veri-.vancaggi -del Re e dello Stato : che per 
quello ^cta allo Spolb e alla.Spofa, fi confidcravano entrambi come fuoi 
figlioli , e Io pregavano ad avere per efib loro fentimenti di padre ", che 
ìp aiuterebbero a mancei^ere fua aucoritade , cd erano pronti .a. dargliene 
tutte le caparre c iicurezze , die poterte mai defidcrarc : gli fi prefentò 
Mi.-tìiie il Contratto , terminandoli col chiedergli ^r grazia un’ab^cca- 
mè.ito co’ Principi /poli , affinchè potefiè meglio amcurarfi .della TettinidU 
nc delle loro intenzioni . Don Arrigo dillìmulaiido il fuo difpetto, rifpo- 
fc fcmplicementc c con molta pacatezza , cflcre la cofa di cosà gran con- 
feguenza da penfarvifi maturamente , e die ne tratearebbe col fuo 

Cà'llligliO. ; . 

. Il tilfegno del Re era di rimediare a quello , che non aveva potuto im- 
pedire-, e di difcacciare Ferdinando di Cafiigiia i ma per far quefio vi vo- 
leva del tempo ; imperocché i Popoli erano talmente aifezionari verfo queft’ 
ultimo , cd erano fiate prtfc così buone mifure, che, come lo fcrifTc il Prin. 
cìpe al Re d'Anigona fuo padre , con tutti i rigiri del Gran-Maefiro non 
c'era cofa , die ttaballalTc centra di lui . Sì flava folamente da una e dall’ 
altra parte in diffidenza . La corte aftettava molta indifferenza , e’I partito 
d' Ifabclla una gran fommiflìone ; Intantochè il Configlio del Re delibava 
fopra codefta facenda, l’ Arcivefeovo di Toledo invigilava ad’interenì c al- 
la difcla de’ novelli fpofi : per loro buona forte il Gran-Macltro di San Jaco- 
po era ad Oc.igna cqn la febbre quartana , e Don Arrigo non potendo fer 
nulla fenza di efib , quanto lente erano le mifure , altrettanto erano inutili 
le deliberazioni . Tuttavolta quello lidinìfiro , divenuto piucchè mai il pa- . 
drone , governava tutto dal fuo letto > ed il Re fenaa badare alle mormo- 
razioni della Corte fi portò qualdie tempo demo a Madrid , per effcrc piò 
aportata di ricevere i di lui pareri , o per meglio alice J di lui.affolati ordi-, 
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Aa.diG.C. ni . Gli andò eziandio incontro fubito che feppc la Aia guarigione , e lo 

>f<r. e /(f. condufle trionfante a Palazzo . In conforto poi della Aia pafTata malattìa , 
gli fece un donativo della Cittì di £fcabera ; ma perché ricufavano gli abi« 
tanti di ricevere un tal padrone , il Re s'abbafsò Ano ad andare in perfona 
a coArignerveli quaA clic una qualche onnipotente malia lo avelTe renduto 
appaffìonato per uno , il quale avealo tante volte tratto giù dal trono . Di 
fatto , fi fece olTervazione die qucAo Minillro ebbe un poeo alla volta tutta 
la fpoglia del famofo Don Alvaro di Luna > ma cAefe molto di piò 
Tautorìtì ! 

La fazione d’irabella,Mr renderli vie piò forte , mandava continuamen-' 
ce Deputati al Papa, al Re d' Aragona , e a tutti i Signori di Spagna amici o 
nemici, fperando cosi di tener faldi gli uni , di riguadagnare gli altri, e diot» 
tenere in cafo di bifogno foccorfì di gente e di denaro. Il Re di Aragona (li« 
mò dover proccurare a Aio figliuolo un appoggio nella perfona diDónArrU 
go fuo nipote , fiiglio dell’ Infante Don Arrigo d’ Aragona; per queAo lo 
invcfti l’anno 1470. del Ducato di Segotba , non penfando mai che l’Infantf 
fi fervide di quei benefizio per forfi fra poco il competitore di Don Ferdinan- 
do . Per altro non potendo il padre mandar denaro a fuo figliuolo , gli 
mandò almeno moltìllìmi buoni configli ; gli raccomandò fralle altre cofe di 
coltivare eftremamente JI’Arcivefcovo di Toledo , fino a fommetterfi intera- 
mente a’fuoi lumi , e di fargli làpere che aveva ordine di cosi fare : con- 
Aglio prudentifiimo , e che fe fode fiato esattamente efeguito , avreb- 
be appianati moltiflìmi ofiacoli ; attefoché era cosi ambiziofo quel Pre- 
lato , e unto diiicato nella Aia ambizione , che era capace , ogni 
poco cIk fi vedefie non curata , di disfare ciocché avefie egli fieffo ope- 
rato , ficcome accadde in progrefTo. 

Qpefio era lo fiato vacillante dcHe cofe , c tutta la Cafiigiia fiava af 
vedere ch’efito fofTe per avere il pafib di Ferdinando ; quando ecco che le 
conrefe private interruppero l'attenzione , che fi aveva all’ affare del ben 
pubblico . Per la debolezza di Don Arrigo , e per la difgrazia de* tempi > 
il Aio Regno fi era convertito in uno State , il quale piò non era , a parlar 
ginfiamente , nè una Monarchia , nè uiu Repubblica , ma un compofio 
di piccioli tiranni , e di guidoni falariati , ciafeuno de' quali compariva la 
Aia volta in ifccna , in euifa che era appena paffato uno fcompiglìo, che 
ne furgeva un piò motefio . Ne aveva ben fatta pruova il Re nel fuo 
viaggio di Andalufia . Aveva egli ufata particolar diligenza di riconcilia- 
re due nemici di confidcrazione , cioè Don Pietro di Cordova Conte di 
Cabra , e Don Alfonfo di Aguilar. Quefii Signori erano da qualche tem-^ 
I» in rottura , percliè fi erano fcambìevolmente dati addoflo alla Corte 
Don Alfonfo all ombra di codefia finta riconciliazione invitò un giorno i 
due figli del Conte a definare , e gli pofe ambedue in prigione ed aven. 
doneli il Re fatti cavare , il MarelciaMo Don Diego di Cordova il mag- 
giore di efii dimandò pcrmìflìone al Re di vendicarfene col ducilo ; lo 
che gli fu negato . Punto egli di quefia giuda negativa pafsò a Graiiada , 
ed ottenne dal Re Moro uno {leccato per batterli con don Alfonfo, a cui 
mandato aveva un ingiuriofiflìmo cartello . Lo afpcttò il giorno affegnato 
fino, a fole fparito ; ma non comparendo , gli venne ih capo di attaccare 
alla coda del fuo cavallo una effigie di Don Alfonfo ,. firafcinandola per 
le firade colla faccia in terra : rodomontada ridicola , con cui prctende- 
. va forfè imitare l’azzione di Achille verfo il cadavero di Ettore ; c men- 
tre dava a Granada codefio fpettacolo , gridava di tutta lena , £cco il 
traditile alfonfo di , il quale ha avuto tanta codardia di ricufare 

la dujida , Sopra di che cflendo fiato il Marctciallo dichiarato dal Re di 

Gri. 
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Granada vincitore , mandò ai Signori di Spagna parecchie (lampe , rap- An. dì c.c. 
prefencanti codetta commedia . * ‘*> 

Nel medefimo tempo i Cavalieri di Alcantara , ettcndo (lati maltrattati 
idal loto Gran-Macttro Comes di Caceres , gli (ì folicvarono contra . S‘in- 
roltrò cotanto quella contefa , die fi venne all’armi , e (i alTediarono delle 
Clttadi . Comes trovandoli il più debole , ebbe ricorfo a fuo fratello Guc- 
tiere di Solis Conte di Coria , ed a Garzia Alvarcs di Toledo Conte d’Alba: 
ma quett’ultimo dimandò per pegno la Cittì di Coria , la quale tettò poi 
fempre nella Cafa dei Duchi di Alba ; perchè il Gran-Maeftro d’ Alcantara 
poco forciticato per quello foccorfo , fuccombè finalmente folto gli sforzi 
de’ fuoi ammutinati Cavalieri , e morì di rancore dopo aver perduta fua 
dignitadc . Gli fu dato fuccellore Don Giovanni diZuniga , figlio del Con- 
te di Piacenza , che io da qui avanti chiamerò il Duca di Arcvalo . I Ca- 
valieri lì oppofero da principio a codetta conceflìorte del Papa e del Re : ma 
la Concetta Donna Eleonora di Pimcncel tenne force , e tanto fece con mi- 
nacce e con donativi , che guadagnò o fottomife tutti i Cavalieri i di modo 
che fuo figliuolo rimafe pacifico poffcflbre del Gran-Magittcrio , finaccanto- 
clid emetta dignità e le altre confimili furono tutte unite nella perfona dì 
Don Ferdinando , quantunque i Cavalieri di quegli Ordini non fi fe^naf- 
fcro mai , che dovette egli diventare un giorno il loro univcrfalc Gran- 
Maettro. 

, La licenza fra i Grandi non poteva etter maggiore •, altro diritto etti non 
riconofeevano fuorcliò quello di chi più poteva -, l’autorità Reale era in dif- 
prczzo , c la giuftizia conculcata . Entrarono in quittione il Conte di Be- 
navente e Quello di Lemos , c li fecero giuttizia , a ufo di quei tempi , col- 
le armi . Né erano folamente i particolari , che fi dittruggevano fra di lo- 
ro -, ardevano le intere ProviiKie , la Bifcaglia . in particolare , per le fa- 
zioni d'Ogncs c di Gamboa , le quali infuriate facevano un mondo' di la- 
dronecci . Don Pietro di Vclafco , divenuto per la morte di fuo padre 
Conte di Haro , ebbe ordine dal Re di quivi portarli , e pofe quella Con- 
trada io qualche calma con lo sbandirne i due Capi principali . Da un’altra 
banda , profittando i Mori di tanta confufione , facevano feorrerie c ttragi 
confiderabili fulle frontiere di Andalufia. In fomma era così grande il difotv 
dine , che tutti i partiti contrari alla Corte propofero al Re di unirli in 
qualche Città , fotto la malleveria di quattro Signori , per arrecare d’accor- 
do un qualche jimedio a tanti malanni. Ma il Re tuttavia poltrone c difap- 
plicato prometteva affai , c non efeguiva nulla } ficch? il male andava di 
giorno in giorno crefccndo , e non gli lafciava campo di vendicarli come a- 
vrebbe voluto d’Ifabclla . 

Il Gran-Micttro di San Jacopo non per tanto fervi in quella parte i fuoi 
delidcrj i perclré non potendo impedire che Ferdinando non avclfe fpofaca 
la Pnncipeifa , proccurò almeno di fufcitargli un potente competitore , ac- 
c'iocclié non divcntaife Re . &riiTe in Francia per indurre Lodovico XI. a 
dimandare Donna Giovanna pel Duca di Guienna ; lo che fu immantenentc 
accettato . 11 Cardinal di Albi e ’l Signor di Torci per parte del Re di Fran- 
cia i il Conte di Bologna c ’l Signore di Malicornc per il Duca di Guienna, 
vennero a trovare Don Arrigo a Medina del Campo , e avendo principiato 
dalle adulazioni , lamentandoli molto del procedere d'Ifabella , e dando . ri- 
fatto al merito di Donna Giovanna , dimandarono quella per il Duca , nel- 
la (Iclfa guifa che un anno innanzi avevano dimandato la prima . Oltre al 
Gran-Macttro di San Jacoi» , avevano elG per partigiani il Duca d’Areva- 
lo , rArcivefeopo di Siviglia , i Vefeovi di Siguenza e di Burgos, ed il Con- 
te di Denaventé, La proporzione andò tanto a gemo del Re, quanto difi 
Tomo III. R piacque 


Digiì'^.v! by Google 



130 ISTORIA 

An.df<^ piacque alla di luì foretla ì ma per fua buona forte ella fi liberò , ficcòme 

^♦ 70 -e fc*. yEjjt-cmo, anclic da quello pericolofo imbro^io. 

Ella eraaDuegnas iniicme cd fuo fpofo per maggior loro ficurezza ; per. 
•che era Tempre da temerfi una qualche forprefa : di più in mezzo a tanti 
timori , vedevano con difpiacere un formidabile malcontento nell’ Aixivcf- 
covo di Toledo , il quale non governava cosi aflblutamente > come fc l’era 
immaginato . C^lli principi di freddezza mifero in tanto fpavento il Re 
d’Aragotia, che inviò a Ferdinando il fuo Segretario Giovanni Chioma , per 
fargli fapere , efiere fuo voler fuptemo , che rArcivefeovo di Toledo folTe 
conlidcrato qual padre -, foieW infatti il delhiio del Re di Sicilia e della fua 
^fa dipeiidcvaiio interamente da efib . Coloma rappnfcntò da parte di 
Don Giovanni al giovane Re , che il Prelato era un uomo fiero , fimulato- 
rc , dilicatilfimo , gelofodi fua autoritadc , ccapace di vcndicarfi nelle più 
llranc guifc ; che lenza di tutto ciò , un Principe appena arrivato negli al- 
trui Stati , per diventare il cognato c 1 fuccefforc di un emulo , cne lo 
voleva morto ; che l’erede di una tal Corona , fcnz’eppoggio , fenza dena- 
ro , fcnz’amici , aveva bifogi» di confervare i fuoi panigiani , c di colti- 
vare in modo fpeziale quello , a cui era obbligato di uno Scettro ; che final- 
mente la gratitudine , l’intercfie , l’onore , tutto tutto efieeva ch’egli trai- 


talfc bene coll’ Arcivefeovo. 

Ma il Principe non era nato per cedere o per ubbidire . II 


principio della 
he dlfcretifiimo 


lato , trattando di qualche affare a Valladolid , gli aveva favellato in un 
uria decifiva • Sappiate j^diifcgli Ferdinando , clic io non intendo di efic- 
» re fotte Governatore , nè voi nè alcun altro non dovete fognarvi di effer- 
„ lo Pur trop» io fo quanto ciò abbia voluto dire a molti Re di Calli. 
^ glia „ . Quelle parole punfero Cardio fui vivo , credendoli ferito nella 
parte la più dìlicata . Egli nondimeno diffinrulò allora , c fi portò in avve- 
nire con pU'i precauzione j ma quello motivo di rancore era troppo profon- 
damente imprellb nel fuo cuore , ficchc non lo faceffe feoppiare in qualch’al- 
cra guifa . IVcfe dunque un prctcllo di contendere ; lagiiofTì amaramente 
che foffero a lui preferiti Alfbnfo Henriques e Guttlerc di Cardenas : f^u an- 
che fpinto dalla fua gclofia a volere, che o eglino folfero sbanditi dalla Cor- 
tc , q fi permettelfc a lui di ritirarli nelle fuc terre . Si aprì un giorno mol- 
to pm con Coloma , e diflegli fchiertamente ; mi dofà ben Vanimo di mette, 
re ifabelld in taigujiie , come ho folto con Don ^rrijo Difatto , pareva più 
malcontento di ciTa che del fuo fpofo , nè io fò per qual ragione . Diffe 
inoltre che gli erano fiate fatte dal Re di Calliglia di grandi oitcrte , e che 
il partito della Corte lo riceverebbe a braccia aperte . Anzi principiavafi a 
dire , che Carillo c ’l Gran-MacUro fe la intcndevaao infieme j c eodello 
fofpetto rendeva i Grandi talmente guardinghi, che non ardivano dichiarar- 
fi ne per uno nè per l’altro. 

ftrdinan^ fenza darli troppa pena della feontentezza dell’Arcivefcovo 
di Toledo ( negligenza da Principe giovane ) rimandò Coloma a! Re di 
Aragona «doccile gli efponeffe Io fiato delle cofe j eli faceva fapere il ri- 
giro di Pnceco , il maneggio degli Ambafeiadori Francefi , c T difegno 
che avevafi di opporgli nn competitore di tanta potenza , qual era il fra- 
telio del Re di Francia - Si cftendeva motto a minuto per fòreli capire 
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non avendo a fua divozione altro che quattro o cinque Città al più , la An.dic.c.. 
primaria delle quali , cioè. Valladolid , nou era troppo bea ferma ne'fuoi * *'**' 
uitereffì . 

Don Giovanni non aveva da dare a fuo figliuolo , che di molta politi- 
ca , e niente altro . Rivolfe fubito fue cure a tirar dalla fua il Marchefe 
di Santillana , per veder di ottenere che dalle in mano al partito Arago. 
nefe la figlia di Don Arrigo. Il Marchefe, foffe finzione, foiTe realta, al- 
lorquando Pietro Vacca e Coloma intavolarono qucfh> negoziato , moflrò 
.di tentennare . £ che. potrebbe eg^i. , dille loro ,. darmi il vofiro Vadroue ì lì 
parlò di dargli AlmuiiiaQttà di gran conlìderazione *, Ma r^licò ei, Ifabella 
non ha potuto venire a capo di altere Sorgia , come mai ptft'iojperare Mlmunial 
Indi fbgginnfev che il lì pigliava in fallo, feera ffimato capace di un tal tr.adi- 
meiito..Gli Aragbneli credendolo già fmollb dall’ interenc , intraprefero. di far* 
lorifolverc pervia d’onore, molbandoglichequeirazzionc, lungi dielTereuna 
malvagità , lo ricoprirebbe di eterna gloria che Donna Giovanna clfendo 
un motivo di turbolenza per tutta la Spagna , e non elTcndo per altro 5- 
glia del fuo Re, il dare quella Principcifa piuttoHo alla Francia, che all'Ara* 
gona, farebbe un difonoraree tradire la Patria • Il Marcliefe ,. invece di ar- 
renderli, ruppe la Conferenza, moflranda ai Deputati lettere di Don Arrigo 
dirette alla Regina e ad clTo-lui , eoa le quali il Re gli avvifava di Aar 
attenti, die la PrincipelTa non mangiaife cos’alcuna di fofpetto, foprattut- 
to nè frutta , nè latticini ; rimprovero indiretto x ma vituperofo al partito 
Aragonefe , fofs’ella fondata o no la fofpizioue. 

Ma infomma , Don Giovanni non operava , a quel che pare, molto uni- 
formemente ; imperocché dopo le prolulìoni che aveva fatte per comperate 
partigiani a fuo hglio , offeriva troppo poco al Marchefe di Santillana, per 
una tradigionc di tanta importanza - Laonde la fedeltà intereifata o lineerà 
di qucAo Signore , fa ben meglio ricompenfata con la Città deU’lnfantado , 
clic gli diede Don Arrigo eretta in Ducato .* queAa Città era per verità 'di 
ragioi]C del Marchefe di Vigliena , figliuolo del Gran-MacAro , ellendo la 
dote della Contesa di San-Stefano fua moglie ■, ma gli fu dato in ifeambio 
Requenacon i diritti della Dogana}, ebifogna credere che qucAo tanto equi- 
valeifc almeno a ciò che gli fi toglieva .. 

Un’altra macchina ancora faceva giuocare il vecchio Re di Aragona, ed 
era la principale , ma non ebbe miglior riufeita . Si trattava di guadagnare 
il Gran-Maetlro di San Jacopo } a queAo motivo Pietro Vacca palTò una 
notte intera in conferenza con elfo . Vacca gli offerì per fua licurczza di 
far dipendere dal fuo arbitrio il Re e la ILegina di Sicilia ,. forfè per lufìn- 
garlo fuAitucndolo in luogo dell* Arci vefeovo di Toledo malcontento-, ma 
clìgevali in contraccambio die fciogliclfe il parentado, con la Francia . Co- 
me per qucAo punto il negoziato- andava languendo , A venne a parlare , 
per incolorirlo , di un accordo , ch’era Aato mcifo fui tappeto già quattro 
meli ; cioè , che l’ Almirante di CaAiglia promettelfe , che il parto di Don-, 
na IGbella ,. la quale era vicina a fgravaru , farebbe dato io. TOtere del Grau- 
MacAro -, che lì delle ajuto a Don Ferdinando a ricuperare il Principato di 
Catalogna , ovvero eh’ elfo c fua moglie fc ne Aalfero in una Città partigia- 
jia di Don Arrigo con delle fìcurtà }. che finalmente lifàccife untriplice ma- 
trimonio di tre figlie del Gran-MaeAro con tre nipoti dell"' Almirante ; fi- 
gliuoli , uno di Don Alfonfo Henriques , l’altro del Marchefe di AAorga , 
c del Conte di Alba il terzo .. 11 Vefeovo di Coria Don Diego Manrique 
avanzò codeAo negoziato-, ma comunicato che fu all’ Arcivefeovo di Tole- 
do , il di cui parere non fi poteva far. a meno di dimandare e feguirc , quan- 
tunque folle difguAato } egli di propria fua autorità vi fece qualche tnuta- 
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An.diG.c. zione j c configliò di proporre una tal Donna Giovanna bafiarda d’Aragd. 

>*7*-ci«{;. pjj. j| (jonte di Urvcgna nipote del Gran-Maeftro, c Don Alfonfo fi- 
ni il mente baftardo d’ Aragona per una delle figlie di Paceco . Ma Paceco 
gii burlava tutti , e fecondo le .fue mire tutti quelli negoziati tendevano 
puramente a tenerli a bada ; egli non ci dava orecchio , e non fingeva d’ 
inclinare a favor d’Ifabclla , che a fine di guadagnar tempo , e di conchiu- 
derc r affare del matrimonio di Donna Giovanna di Caftiglia . Egli era di- 
già concertato , quando Donna Ifabella diede alla luce a Duegnas il dì fe- 
condo di ottobre 1470. una figliuola, la quale fu dinominata ifabella , co- 
me fua madre . L 7 n contralTegno particolarilTìmo della fermezza , e del mo- 
do di peniate di quella Principcfla , è che mentre aveva le doglie fi fece 
cuoprire il volto , acciocché non vi li vcdclTc alcun marchio di debolezza t 
lo che praticò fempre dappoi. 

Il Re veggendo , che co^ trattati e colle conferenze aumcntavafi il nume- 
ro dei partigiani di fua forella , la quale aveva 1’ appoggio di una crede , 
principiò a mettere in ufo le vie di facto ; c innanzi di dichiararle aperta- 
mente la guerra, le tolfe Medina del Campo , Città di fno aflegnamento, , 
accordata per il Trattato di Guifando . Fullc eziandio d’ uopo Itare atten- 
ta a mantenerli- Avila , temendoli che il Gran-Maellro non la occupane. 

Qualche tempo dopo il parto d’ifabclla, la Cortefiera trasferita a Segovia 
per ricevere Donna Giovanna , die doveva cllervi condotta da GuadaLaja- 
ra , e per prendere il Giubileo conceduto ultimamente da Paolo II. Gli Am- 
bafeiadori di Francia avevano pregato Don Arrigo ad unirfi a Lodovico 
XI. per la convocazione di un Concilio Generale contra quello Pontefice j. 
ma il Re di Caftiglia imbarazzato abballanza in cafa fua , fenza cercare 
nuovi imbrogli aldifunri , non illimò bene romperla con la Corte di Ro- 
ma , per ifpofare i litigj del Re di Francia. 

j,a Regina aveva gù condotto fua figliuola come in trionfo a Segovia 
quando fu intorbidata l’allegria per Una commozione, che fopravvenne a 
Valladolid infra i vecchi e i nuovi Crilliani . Ferdinando c Ifabella ufcii- 
roiio incontanente di Duegnas , e temendo di perdere una Città di tanta 
importanza , come Valladolid , vi accorfero per acquetare la fedizione, ov- 
vero per trarne profitto -, ma eifendo elfi alloggiati appreifo Giovanni di 
Rivero loro partigianno , c’I nemico degli Ebrei , mancò poco che gli am- 
mutinati non alfcdiafTcro la fua cafa , e non prendeifero i Principi . Il Vc- 
feovo di Salamanca fortunatamente gH falvò , c li fece ripafl'are a Duegnas, 
non fenz’avere fchivato un gran pericolo ; avendo i- Crilliani novelli chia- 
mato in loro ajuto Don Arrigo, libale s’impadronì della Città, confifeò 
la cafa di Rivero, e la diede al Conte di Benaventè con l’incarico di 
difendere Valladolid , tolto in quella guifa di mano a Ferdinando. 

Per finir di metterlo in difperazione non vi mancava altro , che di con- 
chiudere il matrimonio di Donna Giovanna : al che rivolfe il Re tutti i 
fuoi più fer j pcnfieii dopo il fuo ritorno a Segovia ; mife in fretta tutto al- 
• l’ordine per fa cerimonia , e affine di renderla più folenne , fcelfe una pia- 
nura vicina al Monallero di Paular , chiamata la Valle di Locoya , infra 
Segovia e Buitrago . Si trattava di fcancellarc l’Infamia addofl.ua a fua fi- 
gliuola in dircdandola ; era d' uopo per quello annullare I’ Atto illiraente- 
Ifabella crede di Caftiglia , c dare sfogo alla tenerezza paterna , opprefla- 
ta dalla politica. Quell’ era il fatai colpo che fi prcparavaad Ifabella,* ma 
tenevafi la cofa feg^reta , e non fi parlava pubblicamente che della cerimonia 
del matrimonio . Finalmente un venerdì ventifei di ottobre , il Re fi tras- 
»rf al luogo aflegnato infieme con la Regina fua fpofa , la PriiKipcfla fua 
figli» , gli Ambafeiadori di Francia , e tutta la C«tc . Donna Giovanna, 

era. 
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tra accompaenaca dai Duchi di Arcv.alo c di Valenza , dai Conti di Bena- An.dtr: cf. 
ventè , di Miranda , c di Santa.Marta , dall’ Arcivefcoro di Siviglia, o da 
tutta la Cala dei Mendoza : era riccamente abbigliata , ed aveva in capo 
una ghirlanda d’oro molto limile ad una Corona ; vanicontralTegnidiuna 
(ligniti , a cui non era Ibata desinata dal Cielo . Ella non aveva ancora 
nov’anni finiti, nata clTcndo nel Genna^> 1461. ma comcchc lànciullalafcia< 
va trafpirare delle qu.iliti , le quali non avrebbero punto difonorato il tro- 
no , c meritavano che folte creduta figliuola di un Uc . I! fuo fpirito ftipe- 
-riurc all’ età , la fua nafeente bellezza , una non fo qual macdi che fpicx 
nelle fattezze dei Sovrani in oenietade , e più di tutto Icfue difaventureat- 
tracvanle la compalTìone , nontolamcnte del fuo partito, ma di quelli ezinn> 
dio , ai quali premeva farla pallare per la figliuola di Cueva. 

La Corte era così numerofa , c ’l concorfo del popolo così grande , che 
quella fcfta potè Bare ijuafi a pari con quella di Guifando , fetta un’ anno 
innanzi per Ifabclla . Giunta la Comitiva al luogo deftinato , i Signori ac- 
compagnanti la Regina , fi diftaccarono per baciare la mano al Re : e quel 
che feguivano il Re , fecero lo ftellb alla Regina e a fua figli» , ficcomc an- 
che gli Ambafeiadori Francefi , i quali avevano maggior interelte di rende, 
le la fecna feriofe . E di fectolofu: fiantechè dopo quella cerimonia, il Li- 
cenziato Antonio Nugnes di Ciudad Rodrigo ebbe ordine di leggere ad alta vo- 
ce una Scrittura, contenente in follanza, che avendo EXm Arrigo , per ac- 
quetare le turbolenze, dichiarata fua fordla , principeffa delle Afturie , c 
non avendo Ifabella , per parte fua corrifpoilo ad una tanta gcnerofità , 
che col maritarfi contra il fuo giuramento , c centra la volontà di fuo fra- 
tello c del fuo Re , egli rivocava 1’ Atto pubblico fatto a fuo favore, la di- 
chiarava decaduta da’fuoi diritti alla Corona , c la diredava folennemcnte } 
che in fua vece riconofeeva per fua erede Donna Giovanna , intendendo cho 
nulla oflante ciò ch'era flato fatto l' anno precedente , folle rillabìlìta in tut- 
ti i fuoi diritti . Dopo la qual dichiarazione , il Cardinal d’ Albi citò pub- 
blicamente il Re e la Regina a giurare , fe veraraanre credevano cheDonn.» 

Giovanna fblTe figliuola di Don Arrigo ; amendue giurarono fenz’ efitanza , 
che come tale l’avevano femprc conlìderata : giuramento di cui gl istorici di 
Spagna fanno grande fchiamazzo, quafichc folle fiato falfo, ma ladifappaf- 
iìonata pofierita , ed i ftranieri manco interelTati degli Spagnuoli ad adulare 
Ferdinando ed Ifabclla , ne giudiclicranno forfè in altra guifa . Sofpenderan- 
Mo almeno il loro giudizio , c non fi cimenteranno di condannare un dif. 
graziato Re , il quale con tutto il fuo variar di condotta rifpccto a 
Donna Giovanna , non aficrì neppure una fola volta , che non foife fua lì 
glia. 

Elàtto c pronunziato che fu un così ftravagante giuramento , i Prelati', 

Signori , e gli Ambafeiadori che non volevano altro che quefto , fenza cu- 
rarfi di ciò che veramente era , fi avanzarono per baciar fa mano della nuo- 
va PrincipeU'a delle Afturie , e per replicarle il giuramento , che la maggior 

S arte di elfi aveva tempo fa così orribilmente violato nella fecna di Avila . 

Cardinal Ambafciadorc cavò fuori una Bolla di Paolo li. che aboliva il giu- 
ramento preftato a Ifabclla , ficcomc il Legato Antonio de Veneris aveva 
prima di lui difpenfati i Signori , a nome dell’ ifteHo Papa , dal giuramento 
avevano prefiato a Donna Giovanna : in quella guifa la bizzaria delle con- 
giunture contrappefava la forte delle due Ih-incipeflc , abbacando 1’ una 
ed innalzando 1 altra , fenza fermare fopra alcuna di effe la Corona . Eof- 
fervabde in codcfto incontro , che il Marchefe di Santillana , il Vefeovo di 
Sigucnza , c i Mendoza loro fratelli , i quali parevano così attaccati a Don- ' 
pa Giovauna . fi feufarono allora di prcltarc il giuramento , prendendo per 

pretc- 
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X».diG.c. pretcfto , edere inutile replicare ciò che avevana già fatto : ripiego d’accor- 
•47«.*fe£* ti cortigiani , che vollero forfè per via di quella, aftuzia lalvarli apprclToIla- 
bela , nel cui partita indi a non molto li gettarono^ 

Tutto quello non era che un preliminare al matrimonio di Donna Giovan- 
na col Duca di Guienna . 11 Licenziato avendo dunque pubblicata fopra di 
CIÒ la volontà del Re , il Duca di Bologna mollrò tantollo la proccura > 
che aveva dal Duca , per ifpolare a fuo nome la PrincipelTa : fopra di che 
jl Cardinale prefe le mani della Principelfa e del Conte , le con^iunfc, e le 
léce levare in alto all'ufanza , diceZurita > di Francia: li fenti pofeia 1» 
ilrepito de’ tamburi e delle trombe , annunzianti agli fpettatori , die il Du- 
ca e la Principelfa erano fpolati . La Corte fe ne ritoniò- molto contenta a 
Segovia c gU Ambafeiadori ancora più foddisfatti prefero la via di Francia , 
dopo aver creduto perire per una violenta tempella , che ritornando dalla 
Valle di Licoya gli forprele.. 

Quella llrepitofa azzione ebbe nell’animo dei popoli la forte medelìma >. 
che avevano avuto quelle , le quali erano già Hate fatte in. lìmil materia . 
Si vedevano elli con ciò riabilTati in una guerra civile -, quindi non fu più 
che mediocre il loro piacere,, oltrecchc lì. lentivano, molto più. inclinati per 
Ferdinando e per Ifabella, i. quali allcttavano di amar grandemente la giu- 
flizia e la pace, che per Don Arrigo , il quale lafciava il fuo Regno in 

J ircda al capriccio del fuo Minillro, ed alla rapina de’ fuoi Cortigiani. ■. 
’cr quello fpetta a Ferdinando e alla fua fpofa, dacché elIì feppcro ciòche 
fi era fatto al Monillcro di Paular, llimarono proptio di feri vere al Re la 
feguente lettera- 

,, Altiflìmo e potcntillìmo Re e Signore .. Voflra Altezza IT ricorderà ,. 
„ che nel mele di ottobre dell’ anno, korfo , noi gl’ inviammo Pietro Vac- 
„ ca , Diego di Ribcra, e Lodovico di Antelfana ( quelli erano i tre Dc- 
„ putati , de’ quali io favellai), con lettere credenziali, per notificarle il no- 
„ ftro matrimonio, e i motivi che ci avevano fpinto a non afpettarc ivo- 
„ liti ordini , e per aflìcurarvi che ciò non lì era fatto che pel meglio del 
„ volito fervigio; feongiurandovi a non prenderlo in mala parte , ed ode- 
„ rendevi con tutto ih rifletto e con tutta, la pollìbile fommillìonc la no- 
„ lira ubbidienza e fcrvitu - . 

Dopo quello efordio i: Principi mcttevangli a- memoria la fua rifpolla 
ambigua-, lamentavanlì di non averne per anco ricevuta una polìtiva , nè 
in bene nè in male.-, efageravano la lìncerità, colla uuale ave vano, dicevan’ 
cllì , impegnate le Città del loro, partito n darli all’ ubbidienza del Re . 
Era pregato a conlìderare ,. che padì. così riverenti non erano., flati pagati 
' che con continue moleflie ». che certi, cortigianii mal intenzionati avevano 

{ iropollo e formato un’alleanza, ftraniera-, in. ultimo che i giuramenti paf- 
àti a favor d’Ifàbella, e autorizzati dal Re, erano flati da lui medenmo. 
violati c annichilati: il lì fupplicava almeno,. imianzi di venire alle vie di 
rigore, di alfegnare una Città libera e guardata da quattro Signori neu. 
trali , per ivi avere un abboccamento feco.lui . ,, Noi pr^hiamo- Vollra 
,, Signoria, foggiugnevaim». u convocare i Deputati delle Città , affinchè 
,, giudichino con autorità fuprema delle voftrc c delle nollre ragioni . ,». 
Dimandavano per arbitri Don Pietro Fernandes di Velafco Conte di Ha- 
»o » con quattro Prelati Regolari , degli Ordini di. San Domenico, di San 
Francefeo, di San. Girolamo,, e dei Certolìni, promettendo di ilarfene alla 
' decilìon loro; ben fapendo che farebbe loro favorevole- ,, Finalmente, di- 
‘ u cevano». feongiuriamo Vollra Altezza per il Supremo’ Scrutatot deicuo- 
» ri, a non. negarci codella giullizìa, che dovete fare a voi llelfo eai vo- 
Ari Staci; giuAizia pec altro così naturale, che dopo avervela dimanda- 

» ta . 
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» ta più volte in privato, noi crediamo dovervi pubblicamente invitare a An.diG.c, 
„ farcela in faccia a tutta l’Europa; affinchè in cafo che voi ce Janeghia- 
„ te, e clw noi ci sforziamo di loftenere l’equicà della nofira caufa , noi 
n fiamo (inceraci apprclTo tutto il mondo dei nofiri doveri verfo Dio c 
„ verfo 'gli uomini. In ogni forma, l’ ultima grazia, che fupplichiamo Vo» 

„ lira Signoria a concederci, é almeno una pronta prccifa til^da . ,, 

Quella flette poco a venire tal quale i Principi 1' afpcttavano , cioè , 
chiara, breve ma poco favorevole: perchè non fi trattava più di parole , ' 

bensì di operare da una c eiall’ altra parte , intanto il Regno era in una 
orribile confulìone. I Grandi, l'ambizìon de’^uali non era tenuta in freno 
dall’ autorità erano divenuti , fìccome l'ho già detto, tanti piccioli tiranni, 
fomigliantiflìmi ai Signori Francelì né* tempi infelici della MonerchiadiFratw 
eia, quando i Re altro tion erano al più die i primi fra gli ammutinati c> 
guati , e quali fempre indmendenti . DifficiI cola farebbe il riferire per mi> 
nuca le ufurpazioni, che facevanfi allora in Calliglia . Quella era la mop 
da , che coloro -, i quali potevano impofTclTarfi di qualdie Piazza , non 
mancavano di farlo, fenza metterli in pena degli alfalfini , delle ruberie ; * 
c degli orridi misfatti, eh’ erano o le confeguenze , o il principio di cotai 
piccole guerre civili. L’anima occulta di tante ufurpazioni era il Gran-Mae- 
llro -, llimò egli che col lafciar cosi andare il Regno in un generale llcr- 
minio, rovinerebbe più (ìcuramente il partito di Ferdinando, e conferverebbe 
molto meglio ciò, che ufurpava egli liclTo , che col fare a 'quel Principe 
Un’aperta guerra, di cui era fempre incerto il fneceffo. 

■ Fondato fopra cotai politica, cgji fi era impclleffato della Città di Al- 
-caras, piazza a lui comoda per ciTcre vicina a Viglicna, Marchefato, dicui 
«veva invcllito fuo figlio: e già fi perfuadeva di elTere confermato dal Re 
nel polfellb di quella Cittì. La cofa fu ella come l’aveva preveduta, efem- 
pio perniclofiflimo feguiro da molti altri , dal Conte di Benavente parti- 
colarmente, il quale s’impadrom di Villalva-, fcacciandone di propria au- 
torità il Merin -Maggiore (UfiziaJe confidcrabile di Valladolldl, per confe- 
rire quella dignità a Don Pietro Pimcntel fud fratello , colla fperanza d’ 
indurre la Corte ad approvare una tanta ingiullizia . Ella di facto ratifi- 
cava ciò che non poteva impedire: e in quella guifa appunto Don Rodri- 
go Ponce di Leon, Conce d'Arcos , ottenne dal Re ad illanza del "Gran- 
Maellro, a titolo di Marchefato, la Cittì di Cadice, ufurpata da fuo pa- 
dre in tempo della rivòlcura ; il qual donativo pafsò per una dote , aven- 
do Don Rodrigo fpofaca Donna Katriee , figlia del Gran-Mactlro . Ferdi- 
nando dì Pulgar ha fatto una pittura allegorica di codelle ufurpazioniuel- 
la fua Egloga, o per dir meglio nella fua Satira , dove fotto il nome «K 
due pallori Tacconta i deplorabili cali delia fua Patria. 

Ne meno frequenti delle ufurpazioni erano le guerre particolari . Qualun- 
que riffa che aveflero infieme aue Signori , levavano fenz’ altra cirimonia 
quante truppe potevano , e sbrigavano le loro differenze colle armi -, come 
latto avrebbero due 'Principi Sovrani . In quella forma Don Emmanucllo 
Ponce di Leon , fifatello del Conce di Arcos , fece una battaglia formale con 
Don Ferdinando di Vclafco, affai vicino alla Corte; e Andrea Cabrerà cor- 
rendo d’ordine del Re a fepararli, cadde di cavallo in una firada xmlverofa 
fenza clic alcuno fe n’ accorgefle , e fii per effère fchiaceiato dai cavalli » D« 
un altro canto , eflendo l Conti di Haro e di Trevigno entrati in quillione 
per un motivo Icggeriffìmo, la terminarono ncH’illcffa maniera, con quella 
diffèrenza, che il fecondo in vece di finir la guerra con la vittoria clic ripor- 
rò, fe nc fervi per riaccendere le turbolenze di Bifcagliar facendovi ricntra- 
ce i Capi degli ammutinati, c mettendoli alla loro tefta per perfcgukarc il 
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An.jJG.c. fuo nemico, il quale era flato delegato dal Re per reificare quella Proviii- 

‘t 7 ^.cies- Collò agli uni e agli altri molto tangue, ed al Re una porzione di fua 
autoricade: mentre oltrcclic egli era otiefo e difubbidito, bifognò inoltre che 
fi abballalTc a farfi il mediatore di coloro , che doveva gaftigar come mal- 
fattori . 

An.diG.c. E’ vero che moftrò ei a principio più franebezza rifpetto all’ Arcivefeovó 

M 7 >.cics. <li Toledo, e al Vefeovo di Segovia Don Arias , per diflaccarli dal partito 
‘di Ferdinando . Indulfe Vafeo di Contreras a togliere al primo la Fortezza di 
Perales. Quefli ubbidì puntualmente; ma FArcivefeovo punto fui vivo vi 
accorfe iniicme con Don Arias alla tefta dì alcune truppe , in maniera che 
llimò il Re dover portarvifi in perfona per ifpaventarlo . Andò dunque a 
Madrid al principio deU’anno 1471. e di là alf afledio di Perales, ficchè Ca- 
ri! lo fu coflrctto a cedere e ritirarli. Ella è cofa di grande flupore, die que- 
llo Prelato malcontento di Ferdinando non fi arrendefic nè alle oikrte , nè 
alle minacce dì Don Arrigo-, ma che afl'cttafic al contrario una fpccie d’in- 
dipcndenta, per cui era egualmente formidabile al partito , a cui fuo mal 
grado Icrviva, cd ai Realifli , clu volevano fottomcttcrlo o tirarlo dalla 
iua . 

Efiendochc la forza delle armi non F aveva abbaflanza umiliato , nè lui ; 
tic il Vefeovo dì Segovia fuo amico, per coflrignerli a rientrare nel loro do- 
vere; il Re invece d'impiegar la dolcezza , la quale a lungo andare farebbe 
forfè riufeita , fi pensò di pigliar in preflo dal Papa le armi fpirìtuali , per 
efpugnarli, o almeno per renderli abbominevoli al pubblico. Ne ottenne 
due Brevi, uno coiura il Vefeovo, al quale ordinavafi di portarli pcrfonal- 
mcnte a Roma nel termine di novanta giorni-, l’altro centra FArcivefeovo, 
u cui il Papa comandava di ritornare all’ ubbidienza del Re, altrimenti no> 
minava per Commilfar) quattro Canonici di Toledo, con ordine di lormar- 
gli folennemente proceifo. Quelli Brevi notificati non ebbero alcun clfetto j 
ridondarono bensì in difeapito di Don Arrigo : imperocché offefo F Arci- 
vefeovo di rotai condotta, fi.fcusò di aver preflato giuramento a Ifabella 
per comando del Re; c quando i Canonici moflrarono dì progredire , egli 
venendo fecondo il fuo folito alle vie di fatto, forprefe tre dei CommilTar; , 
c non li reflituì che in cambio degli amici, clic il Re gli aveva anch’egli pi- 
gliato. In quella guifa il Sovrano, facendo gucrriccìuola con un Prelato Uio' 
fuddìto, viepiù fi difonorava. Ciocche in quello aliare v’è difingolare, òche 
il Gran-Maeflro di San Iacopo acquetò ancora quella controverna , e falvò il 
^ Prelato , egli che aveva ricufato di accettare alcune Fortezze per fc e pe’fuoi 
due figli, con patto che abbandonalTe il partito dei Principi; come fe tutti a 
Grandi del Regno fi folTcro accordaci a confervare in mezzo alle loro diil'cn.» 
fioiii una forca d’ intelligenza, che manteneva la loro dominazione epoifaiw 
za. Per verità le Hermandadc facevano il debito loro, galligando i mariuo- 
Ji dì bailo rango, c frenando quanto mai potevano l’avidczza della Nobiltà : 
ma quello rimedio era poco efticacc, e poi difpiaccva al Gran-Maellro , il 
quale non fi fchivava dire, che ciò fi cliiamava un fottomcttcre la Nobiltà 
alla canaglia . 

Non ollantc i detti malanni, il Re penfava da buon felino a caccLir 
fuori di Cafliglia Ferdinando e Ifabella, affine, ci diceva, di poter rime- 
diare all’ altre calamità-, ma il Gran-.Vlaeftro gli fece mutar penfiero, c lo 
pci-fuafc a mettere in opera una politica più artifiziofa, per diftruggere in- 
icnfibilmcntc il loro partito; inoltre bifognava attender prima alla pacifi- 
cazione di Toledo c di Siviglia, lacerate da diffenfioni intclline , e a re- 
primere i Mori , i quali grandi ftragi, c un ricco bottino nell’ Andaluzia 
titc aveano. 
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Ferdinando dall’altra jparce ben vedeva di qual confcguen/,a cragliii rifar- 
fi amico a gualunque colto l’Arcivcfcovo di lolcdo . Ne venne diFatto a ca- 
po con le lue buone maniere -, e dopo aver tirate al fuo partito alcune Piaz- 
ze , Sepulveda fra le altre nella vecchia Caftiglia , rimife i fuoi affari nelle 
mani e alla condotta di Carillo , e andò a Tordelaguna ; eh’ era di fu3 
ragione . 

In tanto che il mifero Don Arrigo , fenza fcper dove , correva qua e U 
ifpcgncre il fuoco delle dilcordie , e per foftencre le varie parti di un 
Regno , il (pale fero lava , il Gran-Maellro afpettava con impazienza il 
Duca di Guienna; ma quello Principe follecitato a diventare genero del Du- 
ca di Borgogna , e non lapcndo bene quanto gli collerebbe a diventarlo di 
Don Arrigo , fi era fvogliato di quefia ultima parentela , fulla quale il Re 
di Calliglia aveva fatto tanto gran conto . Quello fventurato padre dolen- 
tilfimo di feorgere fua figliuola fpregiata da tutta l’Europa , e fiuta il zim- 
bello di tanti Principi , cercanti piucebd la fua perfona la fua Corona , cor- 
te tutto difpetto a Badajos per offerire e quella e quella al Re di Portogal- 
lo -, ma tutto il frutto delle fue premure lu il dover inghiottire un altro ri- 
fiuto infra Badajos c Ielvcs.il Re di Portogallo diffidava del Gran-Maellro , 
c molto più delle fue forze concra i Re di Sicilia e d’Aragona , i quali , più 
tempo che loro fi dava di fortificarli , diventavano più formidabili -, e a die 
vero , Don Arrigo non pareva die dafle altra dote a fua figlia , che il mo- 
Icllo fofpcrto di figliuola illegittima, con uno fccttro, il qualS^Sidn dléndo 
più fuo , doveva clfer comperato troppo caro . Tutto ciò fece aprir gli oc- 
chi al Re di Portogallo -, in modo che & determino egli ad ammogliar fuo 
figliuolo a Donna Ellconora fua cugina , figlia dell’Infante Ferdinando Du- 
ca di Vifeo , con difpenfa del Pontefice Siilo IV. fuceeJuco in que’giorni a 
Paolo II. ( 

11 Re di Calliglia , frullato da quella parte , fi vedeva ridotto a rialTu- An.cliC.C. 
mer il maneggio col Duca di Guienna, e vipcnfava con rutta ferietà, qiiand’ 
ecco venne nuova della fua morte , accaduta a Bourdeaux il di duodecimo 
di M.iggio dell'anno 1471. Morte così vantaggiofa a Lodovico XI. che hi a- 
vuto in fofpetto di eiTernc llato l’autore , e di aver fatto avvelenare fuo fra- 
tello dall’ Abate di San Giovanni d’Angely fuo Limofiniero-, a fogno che rac- 
conta Brantome aver fentito dire da un Canonico , che il Re di Francia fa- 
ceffe a Nollra Dama di Cleri, alla prefenza di uno fciocco il quale poi pub- 
blicolla , quella preghiera .- Santa. Sigtiora ottenetemi la perdonarla, di aver, 
avvelenato mio fratello . E’ fuor di dubbio, che avendo l'Abate d’AngcIy ir». 
vitato ad un convito il Duca di Guienna , c Margherita Montlbreau fua 
Amata , diede loro mezzo perfico per uno . Poco d.appoi la Dama fi fcntl 
male, c moil: ed il Principe dopo quel fatai convito non fece che languire. 

Se nc formò giuridico proceffo ■, c dopo la morte dell’ Abate il Re non fola- 
mente fi fece confrgnare tutte le carte del proceflb , ma di più beneficò ^ 
dovico d’ Amboife vefeovo d’Albi , uno dc’Comraiffarj, epiecro di Sacier- 
ges , che fu poi Maellro dei memoriali , delegato anch’egli all’ efame di 
quel negozio . Concuttociò fopra macerie di quella forca non lì può dir 
cofa alcuna di certo , e bada olfcrvar di palTaggio, che uno Storico deve 
Tempre ad onta delle apparenze falciare ne' confini del dubbio fomiglianti^ 
mistatti , fe pure non fieno ìncontraflabilmcnte vérifìcati. 

Don Arrigo privo di ogni fpcranza dalla banda della Francia, ritocnò.a vol- 
gere gli occhi verfo il Portogallo, per proccurar di ritrovare a fua figlia uno 
fpofo Re i ma il tentativo che poi fece , non riufcl meglio di quello chd 
fatto aveva nel fuo ultimo viaggio a Badafos . Egli era flato un gran catti- 
vo viaggio per lui ; atcclbcbc oltre al poco buon efito della fua intraprea 
Timto ik S 
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fa , aveva avuto la mortificazione di -vederfi negar ringrefTo della Città dal 
Conte di Feria , il quale n’ era 'Governatore , fotto prctcfto che il Re foflc 
per donarla incontanente al Gran-Maeftro di San Iacopo , uomo infaziabHc , 
il quale era in fatti Rato cagione , che Scpulveda era pallata al partito di 
Ferdinando , perchè cavò di mano al Re la -donazione di quella Piazza , Iti 
aggiunta Don Arrigo perde ancora Don Pietro Gonzales di Mendoza , Ve- * 
feovo di Siguenza , il quale ricusò fchicttamente di accompagnarlo , e che 
immediate dappoi pafsó egli e tutta la fua Cafa alla divozione d’ifabella , 
fdcgnaco ch’era di aver perduto lo fperato Cappello di Cardinale , die Pa- 
ccce, dando a lui il gambetto, aveva ottenuto pel fuo proprio nipote Don 
I^dovico d’Acugna Vefcovo di Burgos . Finalmente le commozioni di Sivi- 
glia e di Toledo erano di Rand’inauietudinc, 

A Siviglia , il Duca di Medina ^idonia entrato in contefa col Marclicic 
di Cadice , lo difcacciò dalla Città » xoRrignendolo a ritirarli a Xeres - 
Quelli , fofterrato dai Cavalieri di San Iacopo c di Càlatrava , e piò di 
tutto dal fuo fuoccro Paccco > Titornò in campo, e avendo uccifo nells 
pugna due baftardi del iuo uèraico , gli pigliò la fua Città di Medina Si- 
donia '3 dimodoché il Re 'fu allretto a mandarvi Inigb Lopes di Mendoza 
Conte di Teudilla , al quale con la fua deftrezza andò fatto di riconciliare 

3 ue’due Signori . La controverfia di Toledo era più dilicata , e più diffìcile 
acquetare ; era cagionata dal partito del Conte di Cifuentes, il quale fpalleg- 

f iato dd Gran.Maotro voleva ad onta del Re fpofarela figlia del Conte di 
uerffalida. Ne derivarono molti malanni, i quali poflfono imputarli, co- 
me pure tutti quelli che ho raccontati , al Gran-Macllro .di San Jacopo , 
che intorbidava c acquettava il Regno a fuo piacimento- 
Quell’anno 1471. si funcllo al Re di Caftjglia , fu più felice pel Re 
d’Aragona , e in confeguenza pel Re Don Ferdinando fuo figliuolo . II 
vecchio Re principiava finalmente, dopo tanti flagelli che avevano annon- 
dati i fuo Stati , a refpirare . Aveva ridotto Gallon di Foia fuo genero a 
xitirarfi in fondo al Bcarn , e a contentarli di regnare in Navata dopo di 
lui : aveva veduto morire un poco dopo, cioè ai iz. di Novembre i4<>i)u 
1 Infante Gallon ì primogenito del fuo ambiziófo genero . Quello Principe 
giovane di foli i 6 . anni , clTendofi grandillìmamence legnalato in un tor- 
neo fatto per il Duca di Guienna , era Rato <051 malamente ferito nell* 
occhio da una fcheggia di lancia, 4:h’cra morto fui fatto , Il Re d’Ara- 
gona aveva anche conchiufo un nuovo Trattato ad Olita con Donna El- 
Iconora fua figlia , nel TOcfc -di Maggio Udranno 1471. per ridarla al ti- 
tdo di Governatricc della Navarra 1 finalmente per colmo d’allegrezza di 
I^n Giovani , Barcellona , quel baluardo imprendibile dei follcvati , fe 
gli arrende ai ;dicia(retce di Novembre -del prciente anno , ovvero a voler 
dar fede al Padre Alczon , néll’anno 3471. Veramente la felicità di Don 
Giovanni fu un pò turbata dal Conte di Lerin della Fazion Bomontefe . 
teco 11 fetto , come vien Tiferito daH’Autorc tcllè citato,, e molto diffe- 
rente dal racconto xbe nc fa Garibai, il quale in queRa materia ne fepe- 
va meno, 

Il Conte di Lerin c’ fuoi partigiani malcontenti del Trattato di Olita 
Jra d Kc e la PriiKipcffa , perchè fapevano ch’era favorevole ai Gram- 
montefi, intefcro che l^nna Ellconora doveva trasferirli a Pampclona , 
dove effì dominavano , Le fecero dire ^h’^lla potrebbe andarvi in qualità 

i pregandola in oltre di non condur 
^ Marcfcial Pietro di Navarra Wo nemico , altrimenti la Città 

l« Po«e «n faccia - La Principeffa offefa di una tal dichia- 
, fi prevalfe dell ailenza dei Conce di Lerin per proccurar di for- 
' ' • prcn- 


\ 
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prendere Pampelona , per via di una intelligenza ch’aveva con quei della A«.dic*G. 
fazion di Grammont . La uotte adegnata per leliecuzicne il Marefciallo •♦**** 
fi accodò ad una porta chiamata la Zapatcria , che Giovanni d’Athoiàio 
doveva aprirgli •, ma come (^uedi tardava a venire , le genti del Mare* 

Iciallo tentarono di buttar giu la porta . Un fbrnajo vicino avendo fenti- 
to lo drepito , corfe ad avvifarne il fratello del Conte di Lerui Filippo 
di Beaumont > il quale portatoli colà con ^lla gente , incontrò il l^re- 
fciallo già entrato nella Città , e lo incalzò in tal guilà , che dopd a\-er> 
lo fequwrato in una drada , gli fece il trattamento, che elTo Marefciallo. 
dedinava ( così vien detto ) di fare a Filippo e ai Bomontelì , vale a di- 
re , pafsò a di di fpada lui e ouellL che erano, (eco.. 

Qpedo adarc fece di molto Itrepito , e difpiacque infinitamente al Re 
d' Aragona j ma arrivò a coiifolarlo la morte di dio genero Gadon ^ 

Tobe , il quale palTando per Roncevaux per andar a fodener fua moglie, 
cadde malato e morì nel mefe di Giugno deiranno 1471. in età di cin- 
quanta anni i. Principe veramente Grande k fode dato meno- ambizioib » 

La FraiKia ricevè da ella molti fervigj , ed il Re dio fuocero altrettante 
moledie : ma portò el la pena de' fuoi ambiziofi progetti , poiché non ri- 
tralTc profitto dalla morte di Don Carlo , e mori fenz’ aver portato il tU 
tolo di Re di Navarra , non lafciando. altro, fuccedbre che un nipote im 
tenera età, chiamato Francefeo Febo, di cui non fu lungo il regno, e la 
morte fece paìTare lo feettro di Navarra nella Cafa di Francia, ikipoaver-. 
lo collocato in quella di Albret pel matrimonio di dia forclla DomiaCat»- 
terina con Giovanni d’ Albret.. 

Ora Don. Giovamii Re d’Aragona (T vedeva arrivato ad una grande vec- 
chiaia , ma piò tramalo , ed in idato di mantenere la fuccedìon di Cadi- 
glia nella perfona di Ferdinando-, non. aveva egli bilbgno di fare nuovi sfor- 
zi , poiché il dio edere lenza impicci > il dio. nome tuttavia formidabile, la 
condotta di fuo figlio, e finalmente il calo degli avvenimenti in Caftiglia,. 
concorrevano a fecondare i fuoi dedderj .. Didicil cofa farebbe il ridire a mi- 
nuto tutti i maneggi del gabbinecto , a favore o centra Ifabella i ma da 
quel che trafjpare Irorgefi almeno , che tutte le mifure , le quali erano a lei 
contrarie ,. Il trovavano cotte dalla licenza e dalle turbolenze , dalle quali 
era concinuamente agitato- quel Regno -. Tuttavolta il Gran-Maedro di San 
Iacopo inventò un nuovo rigiro , che fu per ilconcertare il partito Arago- 
nefe - Sapeva egli , che nulla più ardentemente era bramata dal Re di Ca> 
ftiglia ,. quanto di vedete mancata Donna Giovanna , e che tutta la di lui 
afnizione era di aver veduto fallii^li tutti i partici , fopra cui aveva ei fat- 
to conto . Paceco per rilarcirlo di quelle perdite , e tcc deminar didenlìoni 
nella delia Aragona determinò di far ifpofare alla PEiiKipelTa Calligliana 
un Principe Aragonefe. Queft' alleanza era il miglior penfamento. del mon- 
do V avendo egli gettaci di occhi fopra l'Infante I^n Arrigo Duca di Segor- 
ba , Principe amato dal Re Don Giovanni, e cugina del ^ di Sicilia -. Co- 
defla trama fu cosi feakramente ordita che i Principi aventi inrereire inco- 
dello af&re furono molto tempo ingannaci l’uno., cioè Ferdinando , per- 
che non la feppe che tardi , e ftimò alla prima che li tractaUcn^et l’infante 
di una figliuola del Gran-Maeflro ; l’altro voglio dire Don Giovanni fuo 
padre , perché fi olUnava a non voler crederla . Suo figliuolo., fobico oh* 
la feppe , gliene fcrifieia .termini aliai chiari , e lo avvisò fchiectamente , 
che Difognava lenza metter cem^ di mezzo far arreftarc il Duca di Secorba, 
c confifeare i fuoi Stati _ Codefta nuova fo mal ricevuta da Don Giovan- 
ni , il di cui cicco amoK pel Duca , unita ad. un. gnn fondo di politi-^ 
ca , gli impediva il credere c’I vedete ciocché età - Rilpofc al Re dl 'SiciZ 
1 S ^ iia> 
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An.jic.G. lia , che per eógnizionc che aveva 'degli affari di Caviglia , e di quei de^ 

>«■». citg. (jran Maeftro , non poteva pteftar fede a voci di quella forca ; che fapcva 
troppo quanto gli era coAata la fua paffata credulità ; clic aveva acconlenti- 
to mai luo grado al carccramcnco di Don Carlo fuo primogenito , e non' 
l’aveva facto fe non dopo aver faputo dall’Almirante di CaAigiia, che Don 
Carlo voleva ammogliarli con Donna Ifabella per detronìzarlo : che non li 
era neppure arrcnduto a cotai voci ( le quali poi riconobbe lalfe ) falvocbe 
a riguardo delle lagrime della madre di effo Ferdinando doverli por men- 
te alle orribili confcguenze di quel primo facrifìzio ; in una parola ellcre or- 
mai Aanco di far da fevero . „ Queffi fono , e' foggiunfe , Aratagemmf 
n del Gran-Maeffro , il quale fì Audia con fomiglianti rumori metter dif-> 
M fenlioni nell’ Aragona . £ difatto , fe la cofa toffe come voi la credete > 
„ rinlàii.'e c Beatrice fua madre fe ne Aarebbero cAi si tranquilli, queU 
,, lo nel Lampurdan , e qucAa con me nel MoniAero di Pcdrulbas i In- 
„ fomma cofa guadagnerebbero ? efii rifehiarebbero tutto per delle pure 
„ chimere . „ La lettera aveva la datea dei ip. fettembre 1471. Lo Aeilo 
giorno egli parlò all' Infante, la quale fi tnife a ridere di qut.lle voci , e 
poi ferìamente gli diffe , che A cercava con ciò di metter dilcordia Ira ef- 
fi-, in lomma che ella nemmen Ci fognava di un tal matrimonio , di cut 
le gli inAnuavano così malignamente dei fofpetn. 

Qò fu nondimeno si vero, che il Re di Sicilia Aimò bene andare egli Aeffo a 
Barcellona a diAngannar Don Giovani ,- viaggio latto indarno , c che fu per 
coAar caro a' fuoi interefli , comcchè in iArada avede ricevuto una vilita 
del Cardinal Borgia , il qua! era inviato dal nuovo PontcAcc in Ifpagna in 
qualità di Legato , con la notizia della difpenfa pel matrimonio d' Ifabel- 
la : imperocché oltre che Ferdinando non riultì per niente col Re fuo pa- 
dre , il quale per tenerezze , o per altra cagione A oAiiiò a non credere » 
che A voleffe dare il gambetto la fuo Agliuolo , diede agio a’ fuoi nemici di 
fufeitar difcordie in CaAiglia. 'i - . ■> • v 

Il Gran-MaeAro mentre concertava il matrimonio dell’ Infante Don Arri. 
00 , aveva già tirato nuovamente dalla fua il Conte di Benavente ziodi quel 
Principe . Ma per vie piùproAttare dell’alTenfa del Re di Sicilia, rivolfefue 
cure a rubargli il Vefeovo di Siguenza , e tutta la Cafa di Mendoza e dei 
Velafco./;’ ' 1 ■ , 

-Il Vefeovo di Siguenza , Accome già dilli , A era poco tempo innanzi alie- 
nato dal Ré *- ed era paffato con tuta la fua Ofa al partito di Fcrdinan. 
do.. Il motivo di codeAa mutazione era , non folamentc il difpiaccre di laon 
eflcrc .Aato fatto Cardinale , ma eziandio ura parentela , che aveva con elfo 
imavolata Ferdinando in un viaggio a Guadala;ara , martt.ando fua nipote 
Bianca di Navarra Aglia naturale di Don Carlo con Lodovico della Cerda 
Conte di Medina-Ccli , nipote del Vefeovo di Siguenza . Per verità La Cer- 
da era ammogliato da dodici anni in qua con Catterina LjITo della Vega 
^a cugina carnale -, ma ^endo il Prelato annullato con la permiane del 
Papa' quel malfatto matrimonio , aveva formato qucA’ altro p.ircntado pili 
conferme a’ifuoi difegni . Ora il Gran-MaeAro di San Jacopo , il quale non 
perdeva occaAone alcuna di contramminare i lavori di Don Ferdinando, veg- 
gendoA vedovo s’avvifòdi oppore matrimonio à matrimonio, alfine di ricondur 
dalla, fua.un uomodella eonleguenza , ch’era quel Vefeovo. SpoA'j adunque in 
feconde nozze una figlia del Conte d’Haro e di Donna Maria di Mendoza . Ne- 
goziato pici» di accortezza , che lo fortificò non folamentc centra Ifabella * 
ma ajKor» cantra l’invidia de’ fiioi rivali , e fpeiiairaente centra il Duca di 
Mediua-IWonia i nemico dichiarato del Matchefe di Cadice, genero del Gran* 

MasRrO.-.i it t., 1 , 5,5. I. . ?.S,. .. . - 
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I nuovi partigiani di Paccco operavano digtà a forza aperta centra FerdU An.dlfiC. 
nando , tantoché gli avevano prefe alcune Piazze , e min.icciavann Olmedo 
e M.adrigal , quando quefìo Principe arrivò molto a propolìto da Valenza a 
Torddaguna , dov’era la Regina di Sicilia fua fpofa . La fuaprefcnzadi!llpò 
in parte lo sforzo de’ faziofi, e fofpefe almeno per uij pocolatcmpcfta, che 
contra di lui formavalì. 

In quello tnentre il Cardinal Borgia , famofo in progrefTo lotto il nome di 
Alelfandro VL arrivò a Madrid , dove fu ricevuto con tutti eli onori im. 
maginabili . Egli veniva a chiedere un fulTidio fopra le rendite Ecclcfiafticlic,' 
da impiegarfi nella guerra contra i Turchi . Poco propizie erano allora le 
congiunture per contimili leve in un Regno lacerato dalle fazioni , e impo^ 
verito per leguene intcRine . Non lafcio ad ogni modo di venir a c.apo de‘ 
funi difegni : in contraccambio concell'e molte indulgenze , e fece un regola- 
mento , cosi pregato dall' ARemblea del Clero tenuta a Segovia , per proc- 
curar di sbandire dal Clero di Spuria l' ignoranza , la (ìmonla > e 'I liber- 
tinaggio i regolò che in ciafeuna Cliiefa Cattedrale vi folTero due Canonici', 
fidi , uno in qualità di Teologo , e l'altro a titolo di Canonida i promifeiif 
oltre di ottenere dal Papa per il Vefeovo di Siguenza il tanto bramato Cap- 
pello , clic gli fu difatto fpedico ai fci di Marzo dclKanno 147?. compiacen- 
oofi il Re di onorarlo del titolo di Cardinale dì Spagna . Quello Prelato per 
tal benefizio ligio in avvenire del Re , entrò lèmpre più nella fua confideir- 
za , e diventò quali l’unico fuo confi zlierc , con gran rabbia dell’ Arci vefeovo 
di Toledo , il quale, fenza far cos’. alcuna clic poteiTc attrarfcle , credeva fe 
folamciKC degno di tutte le grazie . Il Re fi refe ancora ben affètto il nuovói 
Cardinale , non folaraentc dandogli l’ Arcivefeovado di Siviglia , vacante per- 
la morte di Fonfeca , trapaiTato a Coca , ma ancora permettendogli , d’ ac- 
cordo col Papa , di rkeiicrc il fuo Vefeovado di Siguenza : cofa llrana e no- 
vifliina neU’llloria . Di più lo fi ce Gran-CanccHierc di Cartiglia , dopo la 
morte del Contellabile Dun Luca Michel d’Iranzu , che fu afiatfinato a Jacrt 
il dì ventunefimo di Marzo 147J. nella più orribii guifa. ‘ 

L’ impunità è la licenza , che regnavano in Cartigtia , mettevano fpeflc- ab. ifi O.C. 
volte in arme , oltre Pambizione e l’avarizia , anche il falfo zelo , il quale- *^'^ 5 "*^*i* 
ferve di velo a coderte due pallioni . I novelli Crirtianì , sforzati piuttorto 
dalla violeiTza , che dal buon efempio , a lafdare il Giudaifmo, ricomincia- 
vano a giudaizzatc pubblicamente a Cordova . Quello ballòlper attizzare 11 
Popolo , e parte della Nobiltà . Effeiidochè non ufava più di ricorrere alle 
vk ordinarie della Giurtizia , li corfe all’ armi, fifaccheggiò , lì fecero degli 
omicidi , li mife a ferro e a fuoco ogni cofa : efempio feguitato in breve m 
tutta r Aiidaluzia . La cupidigia e la voglia di fpogliarc i miferi effendolì 
accefa particolarmente a Jacn , dov’ era il Contellabile, quelli volle far tetta 
al Popolo , e vi lafciò la vita . Comparve con una intrepidezza , degna di- 
miglior fòrte, e diilipò fiibicoi furfanti i-rtia fu poi li vittim.i dd loro fa- 
lere } imperocché un gionioche afcoltava Meffa nella Cattedrale, fudaiCon- 
giurati fpiccatameiit: lc.iiiinto , fenza che il Re avefie il modo di gaftigart^ 
jié gli aportati , nè gli alTafini . La carica di Contellabile fu data al Conte d’ 

Jd ir» Pietro Fcrnandes dt Velafco , e policia è Tempre rimarta in quella 
Ciii . . ■ ' 

- Il GraivMaertro di San Jacopo, che odiava a morte Andrea Cabrerà, per- 
cliè aveva tuttavia in curtodia i telbri Reginel Cartello di Segovia , flette po- 
co a fcrvirli di codellC fedizioni popolari per rovinarlo ; ma per fapcrc il pre* 

Xcllo di quella cofpirazione , è d'uono rammentarli il matrimonio , maneg-i 
giato da Paceco fra ii Duca di Segortn « la Principerta delle Allurie. Egli 
uoi) lafciò da banda querta principal macclùna , «Uiettir contra Don Ferdinam 
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iB.diG.c. tjo ; fece dunqtie avvifarc l’Infante Duca , effcre ornai tempo di farfi' vedere 

H7J*eieg. Cafìiglia j non potendo eflcr migliore la congiuntura , attefo l’impaccio 
che aveva allora il Re d’ Aragona di una guerra con la Francia per la Con- 
tea del Roffiglione c di Cerdagna ► Qjicfto Re » il di cui ùnguc marziale > 
ad onta del giaccio dell’ età Ixjllivaglr nelle vene » principiava appena a 
prender lena dopo la ricupera di Barcellona , che fi mife a ricuperare altresì 
gli Stati , impegnati fin da dodeci o tredici anni a Lodovico aL Egli era 
partito da Barcellona ai id. di Dicembre 147U con una buona armata , in 
tempo che il Re di Francia era aldifotto nelle fue contefe col Duca di Bor- 
gogna » in guifa che Elna e Perpignano- fi erano immediate arrcndute , t 
avevano gridato , ^va L' jbragOM . Ora il Duca di Segorba fi prcvalfc di 
quella lontananza del Re : parti confua madre Beatrice , fperando di foppian- 
tar Don Ferdinando , e rapirgli la Corona di Caftiglia . Qiiella era difatto 
r idea del Gran-Maeftro , il quale andò a ricever quel Principe verfo Re- 
quena *, c Don Ferdinando era nel punto di vederfi fatta la burla per l’ in- 
credulità di Aio padre , e per gli artifizj di Paceco quando la prefcnza deir 
Infante diftruflfe in un momento il progetto » formato dalla fua buona forte > 
c dal Gran-Maeftro. Qiiefto Miniftro. fopraffino. conefeitor in. pratica dei 
caratteri, s accorfe in breve di aver fatto, una. cattiva fcelta perla Corona 
di Qmiglia . Si vergognò, e^i della propria faa opera , particolarmente al- 
lorché vide 1 arroganza del Duca , il quale affettava un’ aria da Re rifpet- 
medefimi , da cui dipendeva V incoronarlo . E di fatto l’Infante 
ebbe 1 imprudenza , o la fciocca vanità dilprefentar la mano da baciare ai Si- 
gnori ,.che ^ andarcna incontro j e qucfti fc neoffcfcro, tanto cl'.e uno di 
dii prendendogli da con un burlcfco- forrifo diffegli rimirandolo: Ter z/e- 
rttà , Monftgnore y voi avete una bella mana fcherza piccante che refe l’In- 
Ànte irremediabilmcnte ridicolo *. Paceco non volle neppur comportare eh* 
cntrafle in Madrid ; ma lo tenne a bada ne’ contorni con. mille dilazioni e 
allegando al Re ora un prccefto ora un altro, tanto fece che nonfi badò piò a quel 
matrimonio , e ’l Duca di Segorba avendo troppo tardi veduto che veniva ingan- 
nato ,. andò a feppellire fua confufione negli Stati del Conte di Benavente, al- 
tro non avendo guadagnato , che il titola ironico di Infante fortunato . che 
gli reftò dopo quefto. infaufto accidente .. 

Ma prima divenire al fatale difcioglimento, U. Gran-Macftro elàgerò di- 
molto un pretcfto per differire quel matrimonio i. vale a dire , che il Ehica 
doveva avere un armata per opporli a Ferdinando , e che a quefto effetto 
«a ncceffario pigliare il denaro celato nel Cartello, di Segovia - Con quefto 
dopp^ gmoco ei pretendeva tanto non fervire il Duca , quanto dare il gambet- 
to a Cabrerà . Ma qucfti rkufmido- di cedere il Aio Cartello,, il Ctan-Mae- 
Uro fi ^terminò a lollevar fottomano la plebaglia di Segovia a- motivo dei 
nuovi Cnftiàni ; c ouefta commozione. Ai per coftar la. vita al Governatore, 
Il quale volle opporfi alla corrente ma fu piò fortunato del Conteftabile -, 
e »chivà TOn folo codefta piedica , ma un’ altra ancora telagli in progreffo. 
dallo fteffo Gran-Maeftro di San Jacopo- . progrcuo- 

a bada il Duca di Segorba , aveva rimeffó la conchiufiò- 

dl Niev?^ il convocati- a Santa Maria 

qaeft a'wio ,. e vi abolì una quantità di 
pedaggj.e d Impofizioni meffe dat Signori fubalterni .. Vi fi trovarono anche 
il I^ca e Aia madre per fapcr finalmente cofa dovevano fpcrare v ma co- 

S VoLl A "‘^<^enano .fper^ levare un* armata -, fi appoggiò nuovamen- 

« doS 'fe n”“a- gli Stati 

« itgovw , dove fanbbe piu ftcìle.di parlar di qttcll’intertire , e di ronchiu. 

" derc 
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dere il matrimonio del Duca con Djnii.1 Giovanna , la «lual era in quella a», dì ac 
Città . Q.uefto parere di Paceco non era chellratagemmà per difcacciare An- «tTi-cfes. 
dréa Cabrerà dal Tuo Governo . Cabrerà s’ accorfe deiraftuzie , c trovò mo- 
do di dilfipar quel difegno , eoi rcnderfi ben aifetto il Cardinal di Spagna , 
il Quale principiava a inclinare , liccomc faceva ancor egli , a favore d' Ifa- 
bclla , quantunque fcgretamente. 

Mcntrechè il capriccio della fortuna rovcfciava in quella guiftì le mifure 
prete contra Fcrdiiundo , un prcmurofo affare lo chiamò nclRolfiglione in 
luccorfo del Re fuo padre , il quale era aflfcdiato in Pcmignano da ventimila 
Francefi -, fotto la condotta di Filippo di Savoja . Don Giovanni fi era chiu- 
fo nella Piazza , e avendo raccolti gli abitanti nella Chiefa, aveva giurato in 
prefenza loro dì non uicimc , fe non fofie levato I' alTcdio . Quello tlraortli- 
nario coraggio in un Monarca che aveva i6. aiuii , paltò in un tracco in 
tutti gli abitanti , dimodo che fecero prodigi di valore . Pietro Peralca Con- 
tellabile di Navarra , il quale fapeva a perfezione la lin^a Francefc, trovi 
modo di traverfare Tarmata degli alTediaci in abito da frate , e di entrare 
nella Piazza per fecondare il Re . Ma con tutta la loro bravura , la Piazza 
fu ridotta alT ellremo per mancanza di provvifioni , e per i frequenti attac- 
chi dei Francefi ; quand'ccco arrivò a propofico Ferdinando con tutte le trup- 
pe , che potè raccogliere in Calliglia , in Aragona , e in Catalogna. La fua 
prefenza falvò Perpignano , c Don Giovanni : fu levato T alTcdio> e fi con- 
cliìule una tregua di alcuni meli con T armata Franccle , che fi ritirò in Fran- 
cia . Don Giuvanni rientrò trionfante in Barcellona > mentre fuo figliuolo > 
dopo efierfi liberato da una gran malattia , cagionata dalle fatiche di quella 
guerra , pcnfù a far pronto ritorno in Caviglia , per nonlafciar atfreddare il 
buon animo de'fuoi partigiani , nè ripigliar forze a coloro eh’ erano a lui 
contrari. 

Durante fua afienza gli affari di Calliglia erano rellati come prima, cioè, 
tuttavia imbrogliaci. Il rimanente di Spagna godeva una fomma pace . 11 
partito d'KabcUa fempre crefeeva a proporzione che quello di Don Arrigo 
remava. In fiifcaglia aveavi dei movimenti, ^rchè il nuovo Contellabiic 
opponevafi con calore ai maneggi del Conce di Trevigno atfezionat iifimo al 
partito Aragonefe. Toledo vedeva riforgere le fuc antiche difeordie, pre- 
tendendo il Conte di Fuenfalida dì fcacciarnc Don Beltrame di Ribadeneira , 
il quilc teneva pel Re Don Arrigo . Quello Principe ebbe bene il fuo clic 
fare ad acquetare tante turbolenze, c non vi riufei che col mezzo dell' im. 
puiiicà. Da un’altra banda, Paceco fece aU’improwifo una feena , che noa 
li farebbe dovuta afpetcare dal fuo genio portato per i negozi e per rT intri- 
ghi di Corte. Moflro efferne ornai fazio, e foffe per vcrodifguKo, toffepee 
finezza di politica, fi ritirò a Pegnafìel dalla fua fpola. Ma era già ficurodi 
governare ancora là nel fuo ritiro; oltreché mife in fua vece fuo figliuolo » 
cui aveva invellico del Marcbcfaco di Vigliena ; lo mandò a Toledo a far 
riverenza al Re, il quale lo ricevè come avrebbe ricevuto il padre , voglio 
dire con tutti i concraffegni di un' intima confidenza, in modo che Vigliena 
non fece che confcrvare , come per una fpecie di eredità , il credito e T au- 
torità, che fi era acquillaco da tanti anni il Gran-Maellro . 1 Paceco per if. 
doilarfi parte dell' odio dei Cortigiani, finfero di volcrfi aggiullarc con Ca- 
brerai h trattò di riconciliazione, con patto ch’egli rimetccffe in balia del 
Re il Caftello e i tefori di Segovia, per dover avere in rifarcimento laCittà 
di Moya, polla non lungi da Cuenca fua patria - Don Andrea , che non li 
era ancora rifoluto affatto a preferire al fuo T intereffe d’ Ifabella, preftava 
orecchio a corali propofizioni ; ma gli abitanti di Moya lapato eh ebbero 
quello maneggio, fi kdlevaioao, e li diedero ad Umbella. - 

Que- 


Digitized by Coogle 



flSTOR-IA 

An.ai C.G. Qiicfta Principera di abilità c di vigilanza badante a fapplirc aH’aflcnza 

• i7j-e Ccg. jyg marito, occupò eziandio Aranda di Ducro, alle idanze degli abitanti 
che la chianiarano, parte molli da benevolenza per lei , parte da odio per 
Donna Giovanna moglie di Don Arrigo , cui continuava ella con le fue dif. 
folucezzc a oltraggiare , mentre egli iolo pareva infenfibile a quel pubblico 
' adronto. Era allora inficme con fua figlia nel cadello di Madrid, fottolacu. 
ftodia del Marchefe di Vigliena, occupata unicamente a difonorare in faccia 
tutta la Spagna f^uo marito, fenza riflettere che in levando a lui 1’ onore , 
toglieva a fua figlia il legittimo giure di pretendere al Trono . E di vero , 
Agreda fcgul a lavor d'Ilabella 1 efcmpio di Aranda, dove 1’ Arcivefeovo di 
Toledo tenne un Concilio Provinciale dc’fuoi futfraganei. Così quella Prin- 
cipciTa fommetteva i Cadigliani con le fue virtù, mentre Ferdinando faceva 
trionfare gli Aragonefi colle armi . 

Appena il Concilio era accomiatato dalla Città, che v’arrivò Ferdinando; 
Non potè egli non provare un fcnfibil giubilo , allo feorgere la fua fpolii 
avanzare a toco a poco la conquida della Cadiglia ; ma gli fii turbata co-t 
deda gioja dalla morte dell’ Almirante Don Federigo fuo avolo . Quedo Si- 
gnore aveva fatto fotto due Re una figura confiderabile. Sventurato lotto il 
primo, malgrado delle fue grand' imprefe , (efTendo dato pre£o , e fpc^iato 
di tutti i fuoi beni, nella battaglia di Olmedo ) fodenne la fua avvcrla for- 
tuna con un’aria meritevole delle profperità, che nel feguente regno le ven- 
nero dietro. Ebbe la dedrezza di formare il rigiro, per cui Ferdinando fu lo 
fpofo d’ Ifabella ; e fc non ha avuto il piacere di vederlo Re Cadiglia , ebbe 
almeno il vantaggio di lafciarlo in via d'arrivare a quel Trono. Nc’fuoi be- 
ni c nelle fue dignità fuccedè fuo figliuolo. 

I voti dei Popoli già fecondavano quelli di Ferefinando, c non gli mancava 
altro che unire i fufiragj di una Corte divifa di mire e d’intercfli . Il Cardi- 
nal Borgia, il quale gli era favorevole, perche eflendo pratico dei grand’ af- 
fari, prevedeva la rivoluzione a favore di quedo Principe, volle obbligarfe- 
Jo col tentare, ad onta degli odacoli che fi facevano nafcerc , queda grande 
imprefa. Ben vedeva che la diverfità dei movimenti della Ckirce teneva la 
fucceflìonc al Trono in una fpccic di equilibrio, utile a Ferdinando fc non al- 
tro, perchè non fi efeguiva cos’ alcuna contra di effo, ma non pertanto mo- 
ledo per l’incertezza, in cui fcrapre era del fuo dedino . Come 1’ anima di 
quedo equilibrio tra la figlia e la forella del Re era il Gr-an-Maedro di San 
Jacopo, il Cardinale imprefe a farlo pendere dalla banda della forella, ficu- 
riflìmo che il pefo di una cale autorità drafcicarcbbe infallibilmente il Re, la 
Corte , e tutto il Regno. Per dar queda fcolfa ad un uomo di quella fatta , 
vi voleva nna dedrezza draordinaria, c degli ordigni dilicatiffimi . Il Lega- 
to, che aveva tutti i talenti necelTarj per quedo gran progetto , aveva prin- 
cipiato da lungi a prendere le mifure ; imperocché qualche poco avanti la 
-parceiua di Ferdinando pel Roinglione, aveva gettato i fondamenti del fuo 
negoziato, dimodoché aveva condotto il Gran-Maedro a légno di dar orec- 
chio a delle propofìzioni fopra codedo importante affare . l^ccco per pre- 
liminare efigeva delle cauzioni, tanto per fc, che per i fuoi Stati, e pc’ 
fuoi alleati; c la principale che dimandava , era che Ferdinando e Ifabel- 
Ja lì mcttcllcro nelle mani del Marchefe di Santillana a Guadalajara . Il 
Cardinale volle aneli’ egli , che fc il Principe e la Principeffa accettavano 
il partito , folfc data in loro mano per odaggio la figlinola di Don Ar- 
rigo. Dopo alcune differenze, li redo d’accordo di qudli due punti; c fu 
data.l imcoralxnza al Legato di proporli all’ Arcivefeovo di Toledo. Que- 
Ito pare che folle un aver molto avanzato , c modrava di elTcre vantag- 
gio grande pel panico Aragonefe : ma l’ Arcivelcovo ofiefofì , che altri che 
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éffo pretendere aver Tonore di mettere lùbella fui Trono , e piccato per An.dic-a 
altro di vecchia geloiia centra i Mendoza, fi mife in capo di guaftarctiuel '*’’*'* '*• 
neeoziaco. Si potè bene fargliene vedere i vantaggi, ed entrare ne’ fuoi prò. 
pr) iiitercfii , egli non volle badar a niente i c Ferdinando, che fapeva per 
efperienza di che confeguenza era per effo il non alienarfi un uomo di tal 
pelò ebbe contra il proprio volere la compiacenza di condifccnderc a ciò, 

Sie dcfiJerava quel Prelato, a cui era fi fortemente attaccato, che fece da- 
re a Don Alfonfo Carillo figlio di fuo nipote 1’ Arcivefeovado di Pamplo- 
na vacante da gran tempo, fopra il quale il Cardinal BelTarione aveva 
ottenuta una pernione fua vita durmitc . 

Ferdinando ad ogni modo non lafcio di continuare in avvenire , come- 
chè più lentamente, il maneggio, di cui il Legato aveva tutto il merito, 
malgrado della diffidenza cagionatagli dal Gran Maeftro , per 1 odio o la 
llealtì che ne aveva tante volte provato . La diffidenza era per dir vero 
Icambievole ; imperocché Paccco , al quale comodava un Re alla mano c 
di poca mente, com’era Don Arrigo, vedeva con pena avviarfi al Trono 
un Principe, com’era Ferdinando : laonde non gli fece troppe carezze nel 
forte delle conferenze» perchè feppe quel Principe, mentre era a Salaman- 
ca infieme colla fua fpofa, che il Marcbefe di Vigliena tentava forprender- 
eli Scpulveda, per via di una intelligenza che aveva nella Città , la qua- 
fc per buona force non riufeì. In quefio fiato erano le cofe, allorché Don 
Ferdinando fu obbligato, ficcome ho già riferito, andare a foccotrere UKc i 

fuo padre a Perpignano* • ^ t 

la quefto mentre Don Arrigo molto cfaccrbato di fapcre , che il ^ga- 
to, il Gran-Macftro di San Jacopo, il Marchefe di Santillana , c i Mcn- 
doza penfaffero ad aggiufiarfi con Ifabella fenza di lui faputa, fece nafee- 
M tutw in un tratto una mutazion di rigiro , tendeiite per una diverfa 
ftrada al medefimo fine : imperocclie avendo Andrea Cabrerà penetrato il 
difegno di Paceco fuo nemico dichiarato , comparve allor folla fceiu , c 
determinò di prevenirlo facendo aneli ei il fcrvigio d Ifabella . tgh era mol- 
to intrigato a^difendere il Cafiello di Segovia contra 1 avidità del Gran-Mae- 
ftro il auale tutto fi adoprava per toglierglielo affine di unirlo a^qudlodi Ma- 
drid’ che aveva già nelle mani, e di tenere in quella forma il Re come in tu. 
rela ’ Si vedeva ancora vicino a perdere il fuo Governo per un feambio, che 
non* lo rifarciva; quando s’ avvisò di darfi ad Ifabella , c di maneggiare si 
fcallramcnte gli altari di quella PrincipclTa , che Paceco ne riraaneifc con 
le burle. 11 fuo artifizio fu di dar egli fielfo opera d> concerto con Don Ar- 
rieo e con Ifabella a riconciliarli , iutantoche fi teiieffe a bada il Gran Mac- 
Ato , tirando in lungo U Trattato, che maneggiava >1 Legato .Con quclU 
trama, che in fondo iian era contraria alle mire del Cardinal Borgia, fuor- 
ché nella guifa diverfa d’arivare al redefimo fine, egli faceva due impor- 
tanti guadagm i uno era, che rinveniva un appoggio per mantenerli nef^f- 
fcflfo del Callcllo di Segovia, c dei tefotiin quello cufioditi , affine di farfe- 
ne un giorno merito appr.ilo Ferdinando» era l’altro 1’ onore di mettere m 
calmaci Regno, e di partire il Re a 

fenza die v’ intcrvcnilTe Paceco. L Arcivefcovo di Toledo , fi 
lieorofaraente oppoflo al Trattato, che fi alfoozzava fra fi Gran-Macftro , 
ilvkndozi, e Ifabella, diede orceclùo a quello ritrovato di Cabrerà tauro 
più volontieri , che appagava la fua gelofia contra la Cafa dei Mendoza in- 
lannando le loro fpcranze , c riunendo Don Arrigo c fua forclla perunal- 

*^Fu*eràndè'il giubilo di Ferdinando al ritorno dalla fua fpolizione di Pcr- 
pignano, d’ intendere quella doppia ftrada , che vdiivagli ap«ta verfo J 
Tomo Ul’ 
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ab.J!''i.c. trono, tanto per parte del Gran-Macllro, che per parte di Cabrerà ; maiion 
fralle due; fcelfe la feconda, e fc linfe di prender la prima, fiipcrco- 
prirc le fue vere moifc, in gettandoli da Cabrerà. HlTendo in codefto ftato 
le cofe , Don Andrea Cabrerà verfo il Natale dell’anno 1474. flimò eflcr 
tempo di dar l’ultima mano al fuo lavoro . Per buona fòrte il fuo emulo 
Paceco fi era aficntato dalla Corte, ficcomc ho di fopra rotato , non aven- 
dovi lafciato che fuo figlio il Marcixfe di Vigliena, di una età ancora imma- 
tura a maneggiare vecchi Cortigiani. Cabrerà fi prevalfc della congiuntura, 
e feorgendo un di il Re malcontento del procedere del Gran-Maeltro , fini 
di efacei bario facendogli riflettere, che quell' uomo infaziabilc di ricchezze 
e di onori, non aveva altra mira che d’ingozzar tutto il Regno j lui folo 
eifcrc la forgentc funefta delle turbolenze, che laceravano la Caftiglia , fo- 
mentandole folaracnte per innalzarfi fopra di grandi rovine ; che ieminato. 
re di diflenfioni, ora Confederato, ora RealilTa, non aveva mantenuto l’e- 
quilibrio fra i due partiti, fc non per dominare fopra di entrambi: finalmen- 
te che anche alloraquando attendeva a riunirli, non aveva altro in mira che 
di facrificare gl'intcriflì del fuo Re ai fuoi proprj, e di tenere due Re inve- 
ce di uno in indegne pattoje „ imperocché in conclufione , Ibggiunfc , con 
„ che alterigia non tratta ei Voflra Altezza? Qual parte vi lalciain un aflfa- 
,, re, che voi folo riguarda? Si degna neppur confultarvi fopra un Tratta- 
„ tato, dqvc non fi tratta di meno, che di decidere fopra la forte del voftro 
„ Regno," e della voftra Rc.il perfona? Chi non vede che I’ aflettazione di 
„ fare il fuo accordo fenza di voi, c fenza voilra fnpii'a ; fignifica che quello 
„ fuperbo fuddito fi confiderà come voftro brvrmio ? Nella florida fituazio- 
„ ne, in cui vede il partito d’ifabella, vuole eh’ ella abbia tutto da cifo, 
„ e niente da voi. Non vi lafcia per voftra porzione fe non la coftanza odio- 
„ fa a dilungarla dal Trono, mentre riferba a fe l'onore di collocarvelacol- 
„ le fue mani. Pretende far cadere fopra voi folo l’odio dei mali , eh’ egli 
„ ha fatto, e arrogarli a voftre fpefe il titolo di pacificatore e di padre dei 
„ popoli. Qiicfto era il contraccambio, che l’ingrato dcllinava ai benefizj, 
;, de quali ricolmato l’ avete. „ 

. Dopo aver irrit.ato in quella guifa l’animo di Don Arrigo contra il Gran- 
Macftro, proccuro Cabrerà di raddolcirJo vcrfìi IfabcIIa; c avendolo ridotto 
^ a poco al punto d’irrcfoluzione, dove lo voleva. „ Signore, ripigliò 
„ fubito in un tuono grave, e in un aria tutto zelo „ me lo crederete? Ap. 
„ pigliaKvi al folo partito che vi rimane, di viver tranquillo , e di confon. 
„ aere degli ingrati ; prevenite Pdceco , c riconciliatevi immediate con la 
„ I rincipcifa : con ciò voi Ijpczzatc le voftre catene, e vi late l’unico arbitro 
„ fra voltra figlia e voftra forclla. Io fo lo sforzo che dovete fare alla pa- 
,, terha tenerezza, mentre vi riunire alla rivale di Donna Giovanna*) ma fi- 
» naimenrc non bifogna aver le traveggole . Tutto fi dichiara per quella , 
„ e tutto abbaimona quella ; la pace con voftra forclla è divenuta neceflaria 
» gl intcrcm ftefli di voftra figlia. Penfatc almeno a fparcire in fra l’u- 
,, na e 1 altra le reliquie di un trono , che la neeellìcà delle cofe darebbe , 
,, mal voftro grado , tutto intero ad Ifabella. Ma pure deve averlo ella fo- 
» la . penfate da un c.into alle molefte guerre , che una inimicizia più lun- 
S-i lara per produrre, fenza frutto per Donna Giovanna , c dall’ altro al 
„ dolce piacere che gufterere 1 oltre la foddisfazione di pacific.are lo Stato , e 
” tempefte^ a rovefeiare in un fol colpo l’o- 

” (F° ' *1“''''* «ntano incoronare voftra forclla a difpet- 

» to voltro. „ 

Arrigo fi derer.minava naturalmente per le ultime imprcfiio’ii 
tne riceveva , e per qi^lle particolarmente che lulingavano la fua negghien- 

za e ’l 
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Ki c’I fuo amor proprio, comprcfe Cabrerà che il fuo difcorfo avevaprodot- Aa.dìG.c. 
to l’crFetto bramato. Usò tutta la cura di mantenere c confermare il Kb nel- •««•«fcs. 
le difpolizioni, in cui credeva vederlo -, e a forza di prcfenta^,li feinpre lo 
fteifo oggetto per le fue più belle faccie , Io coiidudc paifo a patio al punto di 
accunfentire , che Donna IfabcIIa gli facclTc una vi(ita . 11 Cardinal di Spa- 
gna, ed il Conte di Benavente ch’era in contefa con fuo padre , in vece di 
opporvifi, entrarono ne’fcntimenci del Re, di maniera che Beatrice diBoda- 
billa moglie di Cabrerà ebbe ordine di andare in Aragona a cercarla; e per 
farlo con più fcgrctezza , fi traveftì da Contadina , montò fopra un afino , e 
patti fenzache il fi fapcilc. Il giorno dcgrinnocenti la Principcifa, dopo cf- 
ferii bene allìcurata contra ogni forprefa , fi pofe in viaggio incognitamente 
con r Arcivefeovo di Toledo, e arrivò felicemente al Cartello di Segovia una 
mattina, che nefiun fc n’accorfe. Ma faputolo fubito dopo il Marciiefcdi Vi- 
gliena, ch’era nel Moniftero di Parai due leghe lungi dalla Città , montò 
immediate a cavallo, e fe ne fuggì a briglia fciolta nel Borgo di Ayllon , 
non avendo alcun dubbio die fuo padre ed egli non folfcro traditi. Il Re era 
allora alla caccia nella forefta di Balfayn , ma intefo eh’ ebbe dal Conte di 
Benavente l’ arrivo di fua forella , ritornò incontanente , c dopo il definarc 
andò al Cartello a farle vifita. L’abboccamento fi fece con molta cordialità 
da una e dall’altra parte. Arrigo fi feordò elfcr ella rivale di fua figlia, per 
ricordarfi folamcntc ch’era fua ìforclla. Ifubdla dal canto fuo nulla tralalciò 
per riacquiftarfi il fuo allctto, e far fcrvire l’amicizia fraterna ai fuoi intcrelli 
di Regina. 11 giorno dietro ritornò di nuovo a vifitarla, c mangiò anchccon 
effa in un modo cosi pieno di allctto c di tenerezza, clic non ifdcgiiò canta- 
re in fua prefenza-, cofa che faceva per altro aliai volentieri. La Principril i , 
per fargli una contrafHnczza , ballo con la fua folita buona grazia , in guif.i 
che tutto pafsò con mole’ allegria, c con contralfcgni fcambicvoli di benevo- 
lenza . Il giorno dietro Arrigo volle ch’ella comp.iri(fc in pubblico ; la fece 
fpalfeggiarc per la Città, tenendo ^li fteffo le redine della chinea , che ca- 
valcava . Qpefto fortunato giorno fu riguardato dagli abitanti di Segovia , c 
da tutti i Caftigliani , come la epoca felice, che dava finalmente termine al- 
le loro calamità ; ma cifi non erano ancora dove penfavano , e querta fpecie 
di fcrcnità non era che uno di quc’luminolì intervalli , i quali riempiono i 
marinai di falfe fperanze, c non fono di lunga durata . Contuttocciò aveva 
lapuco IfabcIIa maneggiar cosi bene l'animo del Re , che 1’ aveva indotto a 
defiderarc di veder Ferdinando. Qiiefto era il gran colpo, ch’ella dopo il fuo 
arrivo a Segovia meditava . Scrifie dunque al fuo fpolb , il quale afpettava a 
Turvegano l’efito di quell’ abboccamento , che non doveva più diifcrire a 
prefentarfi al Re, avendo ella appianati tutti gli ortacoli . Ferdinando faltò 
fuori, persosi dire, dal fuo nafcondiglio, e accorfe a Segovia il primo dì di 
Febbrap;Tì portò fubito dalla fua fpofa, nel Palazzo Vefeovile, dove parti- 
ta clic fu dal Cartello ella foggiornava. Il Re andòtantorto avifitarlo, e non 
gli fece meno carezze di quelle die ad Ifalxilla fatte aveva , a tal fegno che 
volle farfi vedere per la Città in compagnia loro , affili di dare al Popolo un 
chiaro contraifegno di una perfetta riconciliazione. 

Mentre il Popolo iiiMlofito da cotai femi di pace , incominciava ad afpet« 
tarile frutti maturi, i Grandi e’Cortigiani feminavano dal canto loro la ziz- 
zania, c fi accertavano a quello dei auc partiti , che giurta la mutazion di 
ftagione pareva più confacevole ai loro ditfcrenti intcrcifi . Don Andrea Ca- 
brerà giuoilava del buon efito, di cui vedeva pagate le fue fatiche. Per dar 
coinpimentò alla fua opera, invitò il Re, il Principe, c la Principcifa ad ur» 
fontuofo convito nel Palazzo Vefeovile, al quale fi ritrovò Don Rodrigo di 
ViH iiidrado Conte di Ribadco , in virtù dcDo fpccial privilegio conceduto a 

Ti fuo 
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An.diG.c. fuo padre, di mangiare ogni primo di d’anno alla menfa del Re . In qucflò 
«♦71'creg. primo giorno di I^zo dopo il definarc , c fra le allegrie della fella, il Re 
principiò a lamentarfi di un dolore di fianco cosi violento, che fu coftrctto 
ritirarn. Codefto dolore ebbe delle molefìe confeguenze, le quali manifcfta- 
• ronfi con orine fanguigne , con vomiti, e con altri funefti accidenti -, fegni 
tutti troppo equivochi per aflìcurarc , ovvero per diffolverc interamente la 
fofpizion di veleno. Mariana non difiimula che fi ebbe fede nel mondo aco- 
tal fofpizionc i c veramente la congiuntura di un convito , la fituazìone in- 
certa dello Rato d’Ifabella, la malattia del Re, il quale non fi riftabili giam- 
mai perfettamente, c mori in queiranno ; ciò eziandio che da li a poco egli 
fece, formano dei pregiudizi violenti fopra un tal punto; ma dall’altra par- 
te, dice Mariana,, la coftante felicità di Ferdinando c d’Ifabclla, elcgran- 
„ di azioni clic pofeia fecero , fono a fufficienza per dimoftrare , che fc ol- 
„ tre il cafo vi fu qualclie altra cagione della malattia del Re, nè uno nò 
„ r altra almeno ne furono complici . „ Avvegnaché il partito contrario 
io abbia loro rimproverato in faccia a tutta l'Europa, in un ManifcRo che 
io riferirò, ed il quale Mariana fi contenta trattar da impoflura fenza rife- 
j-irlo; tolga il Cielo, ficcome dilli di fopra, che io pretenda difvelarc fenza 
legittimo fondamento quelle forte di avvenimenti, la di cui vera cagione è 
riferbata a non comparire alla luce , fe non nel tempo della manifcllazion 
univerfale delie cofciciue; ma io fuppongo, che a ben rifltttcrc fopra tutta 
l’intrecciatura di quella Storia, entra naturalmente in pcnllcro , che Ferdi- 
nando e Ifabcila hanno profittato fli più d'un misfatto propizio, fenz’ averci 
forfè avuto altra parte, die quella di ritrarne elfi foli tutto il frutto. 

Eglino fi ■fermarono a Segovia, dove fi portarono con frequenza a vifitare 
Arrigo nel forte della fua malattia j e come lo credevano in pericolo di 
morire, gli fecero fare Uretre follicitazioni dai loro emular), acciocché dichia- 
.. ralle fua forella erede del fuo Regno, quando appunto i due partiti fi accu- 

lavano fcambievolmentc di aver avvelenato il Re. Subito che principiò a flar 
meglio, fu pollo fui tappeto l’affire dell’ accomodamento , il quale colla ri- 
conciliazione furrilerita non era che abbozzato. Si trattava di decìdere fopra 
la forte del Regno; ma effendo quello divenuto preda dei Grandi , ciafeun 
di ellì giudicò bene mefcolarfi in quello grand’a.l'are, piuttofto fecondo lefue 
mire , che fecondo il vero bene dello Rato. Il Conte di Benavente non fi op- 
poneva in apparenza alle prctcnlioni d’ Ifabcila , ma minacciava di opporvi- 
fi, c di rompere il negoziato, ogni qualvolta non fi penfava fubito a ripa- 
rar raffronto fatto a tuo cugino Don Arrigo d’ Aragona , e ad ammogliarlo 
quanto più preRo folle polfibilc con Donna Giovanna . Il rcRo della Corte 
era divifa fra le due Principeflc, ma i Cortigiani di più conlidcrazione tene- 
vano da Ifabcila. • 

L’aver ella tratti interamente dalla fua il Cardinal di Spagna, e iMendo- 
‘za, fece una tal ombra all’Arcivefcovo di Toledo, che parve appartarli dagl’ 
imcrellì di Ferdinando a fegno, che fu avuto in fofpctto di clìere d’ intelli- 

f enza col Gran-MacRro di San Jacopo. QiicRi piccatoli al vivo di vederli 
urlato da quei medefimi , co' quali trattava di un accordo , e per via de- 
gli Redi mezzi ch’aveva egli prelì, entrò in un furiofo fitegno ; dimodoché 
dopo aver trovato il fegreto, quantunque aliente, di riguadagnare ilRefem- 
prc debole, e Tempre pronto a rientrare in ifchiavitù, ebbe in prima I’. udi- 
re di proporgli di difcaciarc Ifabcila da Segovia; indi avendo prefe più giu- 
Rc mifure, ed annodati nuovi impegni col Duca di Albuquerque, e colCon- 
® fapeva dallo ltcìfo Don Arrigo tutto ciò che paffava 

^ nei Configli, e fi affaticò così bene a diRruggcie l’opera di Cabrerà, che Ri- 
mo forprcudcrc, e inviluppar ne’fuoi lacci u Principe c la l’rincipeiTa, allo- 

r.i 
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fa appunto che fi credevano più in ficurezia ; e già d’accordo 'e d Re a- Aa.dic.e, 
veva fatto leva di una truppa ferita , di cui doveva aver il comando , e 
notati i quartieri della Città che voleva occupare , quando fu tradito il 
Ésgreto, e (coperta la cofpirazione . 11 Re , il quale non poteva arr.fdiiarfi 
a nulla da fé meddìmo , la comunico al Cardinal di Spigna per chiedec- 
ne il fuo parere . Il Cardinal vivamente vi fi op|>ofe , ^maicand.i cif re in- 
degna di un Re una tradigione di lycfta fatta . Ciò fu la falvetaa di Ferdi- 
nando e d’ Ifabella , i quali , fe al Re averte badato ranimo di ciìere meno 
fcrupolofo , farebbero infallibilmente flati le vittime del Gran Macllro . La 
fortuna, clic non lafciava giammai Ferdinando', volle che averte tempo di 
falvarfi , c fi ritirò a Furvegnano . '.iu auto ad Ifabella , fi contento ella di 
Aar fempre full’avvifo -, e perfuafa dipendere per lo più il buon efito dei 
maggiori artiiri da una fortunata temerità di azzardare ogni cofa per farK 
riufeire , ebbe il corraggio di reftare a Segovia , per vedere dove andiiftro 
a fiiiirc cotai movimenti-, e per non lafciare in preda all’avidità del Gran*. 

Maedro i tefori del Cadcllo , i quali ella dedinava ad eiferle canti gradi 
al Trono. 

Il Gran-Maedro , fallitogli il colpo, fi rivolfead artbdare almeno fua pot 
fanza Col moltiplicare le fuc ricchezze , eh’ erano di già immenfe . (Concepì 
’il difegnn d’importeifarfi di Frugillo , e di fervìni per codeda ufurpazione 
dello ilcifo Re . Ma innanzi di andarvi , il Re fu obbligato d'i trasferirti 
fcnza indugio a Carrion , altra Città fimiimcntc ufurpata dal Conte di Be- 
navente . Queda Città era data la culla della Cala dei Mendoza r ed eran- 
vi ancora parecchi Gentiluomini dei loro parenti , i quali venivano perfe- 
^itati dal Conte. Il Mirchefc di Saiinllana avendolo pregato a rifparmiar- 
li pel rifpctto dovuto alle ceneri dei Mendoza , il Conte aveva rifpodo da 
bruco , cne gli rimanderebbe le ceneri de’ fuor antenati , acciocciiè le faecf- 
fc riferbar meglio a Guadalajara . Sdegnato il Marchefe di codedo infulco , 

A lancio col Conte di Trevigno (opra Carrion . Quedo atl'arc era in atto 
di produrre una fanguimifa guerra : imperocché avendo il Conte ed il Mar- 
elKfc raccolti i loro amici c gran numero di foldact , fi preparavano decide- 
re la contea loro colle armi . Ci era entrato Ferdinando medelinio , otferen- 
doll cortefemente al Marclaefe di Santillana -, oderta che fini di art'e/.ionarfelo 
per fempre . Sopravenne cosi all’improvvifo Don Arrigo , ed interpo- 
Aofi dalle due armate , le rattenne non fenza dillìcoltà dal venire al- 
le mani . La Città di Carrion fu riunita alla Corona , cd in nfarcimento 
il Cardinal di Spagna condifcefcaccdcrc al Conce la óctà di Magan » eh’ 
era di fua ragione. 

Sopito in queda guifa l’afifarc, Paceco per venir a capo de’fuoi ambiziofì 
difegni tirò il Re a Madrid , e Io perfuafe a trasierirfi non odantc le fuc in- 
fermità tulle frontiere di Portogallo , per ripigliare i neg «iati del matri- 
monio di Donna Giovanna . Quedo era il preicdo ; ma il fuo vero difegno 
era d’ipdurre il Re a metterlo in pi iTclTo di Trugillo , e Don Arrigo ebbe 
la debolezza di concorrervi . La Nobiltà del Paefe era fatta fua dal Gran- 
Maedro -, ed il Popolo fcgui il partito della Nobiltà . Solamente il Cadello 
fece difficoltà', con tutta l’intimazione del Re, di arrcnderfi . Graziano di 
Scila Governatore non volle cederlo , c per non elf-rvi codretto , efigeva 
confìderab'ili rifarcimenti per delle fummo , che diceva avere fpefe a fortifi- 
carlo -, quafi che (offe dato fuo ; contrafegno chiarirtìmo del depredamento 
del Regno , e della debolezza del Governo . Intantoclié lì facevano dello ' 

conferenze , il Re , il quale fi fentì dar più male del fohto , dimò bene ri- 
tornarftne a Madrid appreifo la fua cara figlia Donna Giovaniaa . In quedo 
mentre il Grao-MacAro fi eia fatto portìp: fopia le fpalle de’ fuoi a Santa 
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AnjiG.c. Cruz della Fiera , villaggio diftantc due o tre leghe da Trugillo , con dife- 
«w.cieg* g„Q andare a prenderne poffeflb, cflendocliè projxineva a Don Graziano 
«Il Seda uno feambio . Gli cedeva in perpetuo San Felice in Gallizia ; cam- 
bio che in progreilo fu accettato , ma che fu fatale a colui , il quale non fi 
era vergognato vendere il Cartello del fuo Sovrano -, imperocché in una fo. 
levazion popolarcfca fu trucidato dagli abitanti . Per quello fpetta al Grarw 
Jdaeftro , mentr’cgli rtrigneva cftrcmamentc quefta fpczie d'allcdio del Ca- 
rtello di Trugillo , mori quali iftantancamente di una pofiema, la quale gli 
era venuta alla gola, c l’aifogò facendogli vomitare quantità di &nguc qua- 
. gliato per la bocca e per le narc . Fu fact’ofTervazione che negli ultimi mo- 
menti della fua vita , la fua principal attenzione era di ricercar di conti- 
nuo, fe era padrone del Cartello. Mori ai 4. di Ottobre più univerfalmen- 
te odiato , che compianto i potendo pairare per l'acciauolo della Cartiglia 
Nato per governare , le fue gran qualità folfevato aveanlo quali a gradi a 
diventare il favorito , il conligliere , il padrone, e finalmente il tiranno de’ 
luoi Sovrani . Era tale e tanta la fua prudenza , che vedeva tutto in un af- 
fare . tempo, luogo , le TCrfonc, c duole minime circoftanze . La fcaltrez- 
za pcn , che aveva a quella unita , era cosi pronta in uno e ficura , che 
benefpello in due parole di converfazione , e in una guardatura conofeeva 
il carattere degli uomini , e le loro occulte mire , delle quali li ferviva mi« 
rabilmcnte per arrivare egli ftcìio a’fuoi fini . Era ritenuto e moderato all* 
ultimo fegno; giammai un’afpra parola , nèam imjpcnfato cambiamento in 
un arfare, neppure il più moferto contrattempo lo Icomponevano punto, nè 
gli lafciavano il minimo fcgno fui volto . Deliberava lentamente , ed efe- 
guiva con prontezza cià , clw aveva maturamente progettato , faneva 
quando lo Itimava necellario convertire i fuoi difetti in virtudi Laonde 
quantunque forte naturalmente avido di accumular ricchezze ed oìiori 
fpargeva tuttavolta e quelle e quelli a prupoiito per tirar dalla fua coloro * 
dei quali aveva bifogtio. Conquerti talenti ritrovò il fegreto di regnare per 
ben ;rent’anni ne’dirtèrcnti partiti , che abbracciò , non lafciando ai fuoi 
padroni clic il vano titolo di Ile, di cui fecondo i fuoi capricci cinterelfi eli 
ipogliava a Tua voglia. . “ 

Non poteva far di meno codetta morte di produrre della turbolenza in 
Cattieha, rifvegliando l’ambizione di quelli , che pretendevano al Gran- 
Wi^iltero . Tre Concorrenti afpiravano come di concerto a cotal ricca fuc 
ceinonc, efuron veduti in un ifteilo tempo tre Gran-Muftri di San Iacopo* 
11 primo fu il giovane Marclicfc di V'iglicna Don Diego Lopcs di Paceco * 
pretendeva egh fuccedcrc in quefta dipitàafuo padre , si per diritto di cret 
dità , che favore del Re , il quale in ciretto , fenza parlar con alcuno . 
* quanto direbbero i Cavalieri , gliela conferì . Ortcli 

qucrti di una tal condotta , diedero in prima l’cfcluliva al Marchefe com- 
non promortò regolarmente , indi procedettero eglino ftcllì ad un’altra elei 
zione ; ma quanto erano uniti contra Viglicna por lottare contra la Corte . 
erano altrettanto poco d’aaprdo fra loro fopra la fcelta di un altro . Parte 
di erti fi radunarono nel Convento di Uclcs , pretendendo doverli fecondo 
1 ufo antico fare quivi 1 elezione : gli altri fecero la loro a San Mar- 
co di Leon , perche Paccco era morto in quel diftretto . 1 orimi 
nominarono per Gran-Macftro Dan Rodrigo M.inrique Conte di Paredes ; 

lion ^‘^Gafciin " 1^' Cardenas Gran Commendatore di 

di queftì tre rivali aveva un partito conlidcrabile : ma 

del Sovrano^M* ^ là ricchezze , etf aveva in oltre il favor 

I Ai fopra di cin con quc. 

i Iti mezzi, c col lòccorfò cJk li prometteva del Conte di Ofbrno Gran Com- 

' meu- 



* 


DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA.Lib. IX. 151 

mendator di Calliglia , andò a dirittura a Villarejo per tirarlo dalla fua ; An.dioc. 
ma il tempo fece vedere , che egli fi era troppo lulingato nella iua ere- m7^cIc*.'’ 
denza : imperocché il Conte fingcndofi indifpolto , mandò da cflb fua mo- 
glie accompagnata da gqnti ben in arme, elle fotto prctefto di fargli cor- 
te fi afiìturarono di fua perfona , e lo conduficro al Caftello di Fucntc 
Duegna . Il Re quantunque tuttavia indifpofto , v’accorfe per ifvoglicrcil 
Conte , e per dimandargli indietro il fuo favorito , ma tutto fu indarno ; 
ficchè fu coftretto far afiediare il Caftello dell’ Arcivefeovo di Toledo , già 
feco-lui riconcilialo . Nè fi vergognò il Re di trovarli in perfona all* afte- 
dio , che già tirava in lungo , quando Don Lopcs Vafqucs d’Acugna fra- 
tello dell* Arcivefeovo , facendo le vifte di trattare quell’ affare all’ ami- 
chevole , tirò la Contefta d’Oforno con fuo figlio fuori della Piazza , e 
la menò prigioniera al Caftello" d’Hucte -, lo che terminò la differenza 
con uno icambio , che fi fece finalmente della Contefta c del Marchefe. . 

Qiiefta fu l’ultima imprefa dcH’infclicc Don Arrigo, la di' cui morte, 
non fu guari lontana da quella del fuo. Miniftro Paccco . Il Cardinal di 
Spagna , vedendolo avvicinarfi infcnfibilmentc al fine, volle fare un tenta- 
tivo fui di lui animo a favor d’ Ifabella , c finire una volta l’accomoda- 
mento, coftrignendo il Re a dichiararfi per fua forella . Se diamo fede a 
Pulgar , Don Arrigo dille in prefenza di alcuni del fuo Configlio , chq 
acconfentiva a riconofccrc Donna Ifabella per crede , e che convocarebbe 
a- quefto fine gli flati a Segovia ^ ma ad afcoltar Garibai , fi contentò di 
dire, fenza fpccificarc fe inclinaftc per fua forella, o per fua figlia , che 
penfcrebbe a quanto era debitore all’una c all’altra . In qucftìi guifa il 
negoziato dell' accomodamento andava languendo , ofiìa per la irrefoluzio- 
ne del Re , olila pel maneggio fegreto dell’ Arcivefeovo di Toledo; e tue-’ 
ta la Caftiglia' ignorava pcrancora quali effer dovevano i fuoi padroni . 
Tutravolta la morte del Gran-Macftro di San Jacopo, e reccellìvo credito 
di fuo figliuolo appreifo Don Arrigo , avevano cftrcmamente fortificato 
il partito d’ Ifabella , ed cranle duc^ oftacoli di meno per irrivarc al 
Trono . ' ' ' ‘ 

Don Ferdinando , profittando della dcftrczza di fua moglie , .e della for- 
tuna che toglieva cosi a poco a poco gli oftacoli opponentili alle fuc prc- 
tenfioni , dopo efterfi impadronito di Tordefillas , era andato a Barcello- 
na, dove due ragioni chiamato aveanlo appreifo il vecchio Re fuo padre. 
Imperocché oltre alla decrepità di quel Principe , e all’intcrefte premuro- 
fo di vederlo innanzi fua morte , Ferdinando era a lui piuccliè mai ne- 
cclfario , durando ancora le contefe fopra il Rofiìglione c la Cerdagna • 

Di più , Don Giovanni , a cui flava ancora fui cuore la feena fporca , clip 
il Duca di Segorba avea fatta in Caftìgtia , a danno degl’ interelfi di Doni 
Ferdinando , aveva tentato levargli il fuo Ducato : ma tutta la contrada 
prefe aveva le armi a favore del Duca; Exerica poi c tutti i contorni fi c- 
rano follcvati per contagione , fotto prctefto di fcuotcre il giogo di Fran- 
cefeo Sarcucla, c di riunirli al Dominio. Qucftc prime fcintillc nel Regno di 
Valenza minacciavano alle frontiere dclTAragona un grand’incendio; ma in 
fine il Re lavinfe. Segorba ni'contìfcata, cd Exerica ritornò a’ fuoi antichi pa- 
droni . Dava più da penfare a Don Giovanni Tatfare del Rolfiglione c della 
Cerdagna . Sono canto poco d’accordo gli Storici Francefi e Aragonefi fopra 
il fondamento di codefta guerra, che non farà fuor di propoli to fvilupparne i 
var) interelfi , fopra i lumi di un Autore , il quale fembra dedi uni e 
degli altri più efatto e meno parziale . Si confcfta da entrambe le parti > 
die Ciiendo la Contea del Rolfiglione nelle mani di Lodovico XI. in pegno 
peci trecento .mila feudi d’oro , prcftaci a Don, Giovanni pel ricuperamen- 
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An.d!G.C. della Catalogna , i Francefi divenuti i padroni trattarono còsi malamen- 
««♦•elcg. j (Additi , clic rcndecttro infopportevolc la loro dominazione , 

Quefii eilendo ricorli al Re di Arawna , egli moftrò di cfortarli alla pa- 
zienza ; ma avendo a fare con un Re aftuto e fcaltro , e verifimile che 
abbia anch’egli meflb in opera aftuzia e fcaltrezza , e che mentre lo feor- 
geva occupato nella guerra del ben pubblico , abbia aizzata fottomano la 
lolicvazione di l’erpignano , cui finalmente egli prefe , ficcome già dilli , 
dopo molti inutili negoziati , difciolti e ripigliati piuttofto per vicende- 
volmente ingannarli , che per terminar^ airamichcvòle quello importante 
litigio . Lodovico XI, fece arreftare a LÙion i nuovi Amoafeiadori Arago- 
iielì , c a mala pena era ella finita la tregua , che mandò una buona ar- 
mata ad alTcdiar Ferpignano -, con ordine ai Generali di non tornarfene 
Lotto pena della vita , avanti di aver prefa la Città . Egli voleva con ciò 
fcancellar la vergogna del primo alTedio , la di cui levata {lavagli a cuow 
re ", tanto più che a Ferdinando era riufeito farlo levare folamente per ui< 
terrot panico , clic fi fparfe nel cuor dei Francefi , come fe follerò venute! 
a piombar loro addofib tutte le forze di Spagna. In quella TOlitura erano 
le cofe , quando un interelTe di più rilievo della perdita di Perpignano ot>- 
bligò Don Ferdinando a ripalTare in Caftiglia. . 

• L’ infermità di Don Arrigo andò cosi aggravandoli j che lo condufle iti 
pochi giorni al fepolcro . Elfendo egli a Madrid, dove i Medici lo avevano 
configliato a portarli per mutar aria , fu di nuovo alTalito da’fuoi vomiti; 
ed il fuo male di fianco fi fece fentire con tanca violenza . che alla Corte 

r iù non fi dubitò che non forte flato avvelenato nelle allegrie di S’egovia h 
medici , veggcndolo agli eflremi , dilfero a’ fuoi Cortigiani , eh'’ egli noi» 
aveva altro che poche ore di vita , e eh’ era tempo d’ indurlo a dar fedof 
alla fua cofeienza , e agli affari di Stato . Si mandò fobico a chiamare il' 
Priore de’ Girolomicani , chiamato Pietro Macuelo , il quale fentì la foaCon-, 
fellìone . Stimolato di poi a dichiarar la fua erede , nominò Lenza dubbia- 
re Donna Giovanna , e per efecutori tellamentarj , il Cardinal di Spagna 
ed il Marchefedi Vigliena, ai quali agg'iunfc poco dopo il Marchefe di San- 
. tillana, c ’l Duca di Arevaio-, e avendo a tutti loro raccomandata fu* 

figlia , Ipirò la notte degli undici fecondo alcuni, c fecondo altri dei do-- 
dici di Dicembre dell’anno >474. 

Egli è un problema fra i Portoghefi e gli Spagnuoli , fe abbia fatto <»' 
no un tcflamento formale ; ma tutti covengono in quello , che dettò certe' 
cofe al fegrctario Don Giovanni d’ Oviedo , di cui più fi fidava, fenza che 
fi fappia precifamente ciòchc dettò . In quefta forma mori Don Arrigo inetà! 
di 4 f. anni , dopo aver regnato venti anni quattro meli e ventidue giorni.' 
Egli era divenuto si magro , che il fuo corpo pareva uno fclielctro , fopraJ 
il quale forte llàca allettata una pelle , dimodoché non fi giudicò ncceffari» 
r imbalfimarlo . I funerali furono fatti, a Madrid nel Moniflero di San Gi- 
rolamo del Parto , fatto fabbricar^: da lui medefimo , ed indi a non mol- 
to fu trasferito in quello diGu?;àelupa . Il carattere di quello PriiKipe c ala- 
to talmente ollerv.ito in Vòtto il corto del fuo regno , eh’ è quali vanol’ag- 
giugnervi altra cola , a riferva di certe pennellate , che poffono render fini- 
, to un ritratto cosi intcrciTante, qual è il foo . Egli era d’una ftaturamol- 

Co ben melTa , p'.uttollo grande clic macllofa ; un" aria dolce , c le fattezze 
dilicate facevano ben vet&e la dolcezza del fuo trattare , c la fua ccccifiva 
clemenza , per cui arrivava a fopport;ire fenza vendicarli i più atroci trat- 
tamenti; l’abituazionc alla dilTiJatczza 1’ aveva renduto cosi molle ed ef- 
feminato , che non poteva applicare agli affari , né ad altro di ferio j pro- 
.veniva codcflo vizio , che fu 1’ origine di tutte le fue difgrazie , dalla cat- 
tiva 


Drnifized byX^oogle 



DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA , Lib. IX. 153 

tìva educazione avuta nella fua puerizia , e dalla poca cura che fì era avu- Air.<tfc«. 
ca di purificare a buon ora i fendmenci del fuo cuore , o almeno d’ impedi- *”■*'* ‘‘S" 
re le sirenacezze y alle quali fin dall’ adolefcenza fi abbandonava ; parco nel 
mangiare , e modello tuttoché voluttuolo , non beveva mai vino , vclliva 
lém^icemcnte , e voleva anche in pubblico efier trattato più da fcmplice pri- 
vato , che da Re -, quindi polfedeva meno le qualità di un Re , che di un 
uomo privato : non già che non folfe magnifico e Uberale ; la fua magnifi- 
cenza arrivava bene fpefib airecccfib , e le fue libcralitadi erano prnfufio- 
IH 1 ma oltreché non oil'ervava in clic alcuna mifura , fpargeva i benefizi fen- 
za difeernimento , e faceva ftefe eccedemi fenza buon gulto . Diego Arias 
fuo Maggiordomo gli rapprelentò un giorno eiferc aflblutamenta neccUatio 
icemarc la gran quantità di Uffiziali oziofi , i quali allbrbivano le fuc ren- 
dite lenza utile , e fenza che gliene fodero grai : Arrigo non fece che ride- 
re , c rifpofe , fe io fofji .Aruis , pmferei più a rifparmiare , che a dottare , 

Rifpoda degna di un cuor grande , le fode data cosi giuda , come fu quel, 
k. di Akdandro a. darmenione in una difiérente occafione . 11 fuo gudo pec 
gli edifiz) e per le fondazioni aveva non pertanto qualche cofa di Reale. Ol- 
tre molte Càfc di piacere, che fabbricò , ovvero abbellì, léce codruire, e do- 
tò magnificamente due Monideri , uno che fi chiama il rarlàl , poco dilcc- 
do da òegovia , l’altro che vien detto del dado a Madrid \ fenza metter ia 
conto quantità di altre fondazioni o di ridoramenti, che fece a diverfeChic- 
le c a var) Monideri . Di venti anni die regnò , ne palTò dieci in una cosi 
collante fortuna , che quantunque la prìncipal fua occupazione fofic la cac- 
cia , o la dilfolutczza , nel qual mentre tutto era governato dal capriccio del 
Favoriti , pure gli fuccedeva -c^ni cofa bene , giulta, ed anche oltre i fuoi dc- 
lidcrj , L’ Abbondanza e 1’ aria di profperità , che vedevalì regnar ne’ fuol 
Stati , rendevano la Cadiglia celebre apprelTo i fuoi vicini , ed il Monarcat 
dimevole ai Paefi lontani : ma gli ultimi dieci anni fecero pagar ben caro 
al Regno ed al Re la loro anteriore felicità . Arrigo , ficconae fi è di fopra 
veduto , fece la più raefchina comparfa , die un Re , e direi anche quali un 
uomo far pofia , più volte detronizzato, c non ubùdito mai da Sovrano «' 

E' maraviglia , die non abbiano finito più predo il fuo miferabile regno, a 
una prigione , o la morte , tìccomc n’ era fempre in aria la minaccia ) ma 
dai latti per poco incredibili , che fi fono ritenti nella fua Storia, fi può fa- 
cilmente dedurre , che un poco di pietà unita ad un grande fpregio impe- 
gnarono a lafciarlo vivere tra una truppa di faziofi, i quali po’ poiavevanbbi- 
fogno della fua ombra per governare in tempo di quelle fatÙH difienfioni . 

Può dirfi , die il fuo lu il reguo dei più enormi vizj i l’ avarizia , 1’ amb^ 
lionc , l’ iiigiullizia , le rapine , e la Ircgolatezza di codumi furono i fùnff4 
di effetti della folicvazione del Cadigliani , e della debolezza di quedo 
Principe . Quanto ricco era egli dato i dicci primi anni del fuo regno , aU 
trettanto povero diventò i dieci ultimi . Le immenfe fuc rendite furono af- 
forbite dalla guerra , e dall'avidità infaziabile dei Cortigiani in guifa , che 
quclk Re , il quale dianzi comperava le Cittàe-i Cadclli, fi videbencipefio 
collrettoper manteiKrfi, di alienare egli deiToqud poco, che dalla cupidigia dei 
particolari era ancora lafciato al Dominio . Stanco finalmente di fottarccon 
la disfortona , e fimile ad un pibto difperato in un orrida tempeda , fi ap- 
pigliò al partito clic gli fuggerivano la dilperazionc , c la fua poltroneria -, 
vak a dire , di lafciare drafeinar fe ed i luoi Stati alla rivoluzione, la qua- 
le parevagli inevitabile , e di fare almeno in morendo un ultimo sforzo a fa- 
vore di colei , eh’ egli credeva fua figlia , c di cui fi proccuro indarno pct- 
fuaderlo non edere egli il padre . 

Terminò in lui la cazza del lamoio 4cr>So il Badardo , Sopra di che il 
Tmo uu ' Y ' Pi Ma- 
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AMdir.o. P. Mariana fa una giudiziofiifima riflenìone > ma piuccfaè in génerak, vera 
ji, quefto cafo partiolare y "ed è che fembra andar fempte alterandofi nel 

n reiib delle lUrpe umane la tempaa degli animi , a projMrzionechclI ve. 

iminuirfi la robuftczza dei corpi . Intatti Arrigo il Ba^rdo aveva l’ja. 
nimo grande e capace di fupplire u difetto della fua nalcita . J>>n Giovaa. 
ni fuo figUuoIo fu meno felice, ed era meno degno di ellèrlo, avendo me. 
no ingegno ed induAria . Il fuo faccelTore e nipote Don Arrigo aveva per 
verità idee fublimi , e un’ anima iniziabile di vafti progetti -, ma viife.'pck 
co . Don Giovanni 11. era più proprio por le lettere , che pel Governo. Fi. 
naimente tutto ciò , che lì vide in quelli Re rilucere di grandezza di no. 
biltà , di macAà, e di coraggio reAò tutto in una volta ecclillato nella per. 
ibna di Arrigo cognominato l'/mpotenre, figlia di Giovamii IL „ Ciò fu, lòg« 
» giunge accortamente il fuddetto Autore , l'occalìone, la quale fegnòuna 
itrada al merito , per innalzarli al Trono di CaAiglia , c pofeia dì qua». 
„ fi tutta la Spagna. Se parve equivoco il diritto della novella Airpe, l'av» 
,,. vantaggio almeno , che ne rifultò per la Spagna , Ai certo c incontra^ 
„ Aabilc . „ 

Il Cardinal di Spagna in fegno di gratitudine de’ benefizi , che aveva d» 
cevuti da Don Arrigo , gli fece egli medefimo queAo epitaffio . „ Pietro 
„ di Mendoza Cardinal della S. R. C. ha confccrato quello monumento al 
,, fuo benefiittore , Altiflimo ed IlluAriffimo Signore Don Arrigo IV. di 
„ queAo nome , Re di CaAiglia , Principe clementillimo , e fuo benigniffimo 
» Signore alla di cui morte fecero i funerali la gentilezza , la clemenza • 
„ e la magnificenza. „ 

QucAa morte fini di formare in CaAiglia quella fpeciediScifma, cheave» 
va principiato da gran tempo a divìderla . La Corte fu mezza per Cionna Ifa- 
bdla , e mezza per Donna Giovanna: La Nobiltà feguH’efempio della Cor. 
te -, ed il Popolo attefe eon impazienza la decilìone di (niella gran contro, 
veifia fopra la fcclta-de’ fuoi Padroni -, ma quei di più ienno della Corte , 
della Nobiltà , e del Popolo , non fi dichiararono punto , rifoluti di get- 
tarli in quel partito , per cui decideAe la fortuna . Non era difficile il prc* 
vedere che quello d’ Ifabella la vincerebbe -, imperocché oltre ail’efTcre piò 
numcrofb , aveva ancor l’avvantaggio di vedere alta fua teAa un Re e una 
Regina , già in pofitura di rìAabilìre con l’autorità loro gli affari della Ca. 
Aì^ia . C^ntuttociò non lafciava di parer formidabile anche il partito di 
Donna Giovanna , non fblamente per 1' equità più ap^ifeente della fua 
caufa , e per -la naturai compaffionc de’ Popoli per una Principefia innocen. 
te , a cui pareva che fi rapiffe lo feettro de’ luci antenati y ma eziandìo 
pnché aveva il braccio del Marchefe di Vigliena , del Duca di Are vaio, c 
di tutte, le lor creature , oltre all’avere a ma divozione tutto ilF^eleeom. 
prefb in ha Toledo c Murcia , e tutta quali la Nobiltà di GaUizia , eccet- 
tu*to l’ Ardvefeovo di CompoAclla Don Alfonfo Azevedo .di Fonleca . I^. 
«Ila dall' altra parte aveva per fe molte principali Città , ma foprattutto 
Segovia , dov’ erano i tefori Reali , i (juali datile in mano da Cabrerà, non 
contribuirono poco , ficcome l’aveva ella preveduto , ad alTodarla fui Tro. 
no. 

Appena Don Arrigo aveva ferrati gli (xchi a Madrid , che fua fbrell* 
fece da Rair» a Segovia . Fino ai tredici di Dicembre, giorno di Santa 
Lucia , fi alzò in fretta nella pubblica piazza un teatro per la cerimonia del- 
fa uaogumione . Cooiparvevi la Principefia con quelli , che trovaronfi 
alla fua Corre , cioè con alcuni Gentiluomini , frà quali ci era qualche 
Orande . QucAa picciola Corte le fece il confueto omaggio , le baciò la 
mano » e la riconobbe per Regina , Subito che il popolo vide fvcntolar.gli 
- ' .. *Acn- 
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„ ftendardi Reali , li mife a «idare, „ Caftiglia, Caftiglia tcI Re Perdi- 
„ nando , e per la Regina Ifibella , crede prcfuiitiva del Regno . „ Di- ' *■ 
poi andò ella alla Cbiela , eflendo a cavallo e in abito da Reginà , prece- 
duta dalla Àia Corte , e dagli Uliziali della Qttà tutti a pie , fuorcIièAn- 
dreaCabrera, il quale andavale innanzi acavallo, ecollafpada nuda in mano. 

Un corteggio sì poco conlìderabile per una cosi gran Regina fu in bre- 
ve accrefeiuto da una truppa di Signori . 11 Cardinal di Sjpagna e ’l Conte 
di Benaventè accorfero a ^govia i primi . Adagio adagio n vide arrivare 1‘ 
Arcivefeovo di Toledo , non odantc le fuc amarezze , ed il Duca di Albu- 
querque , nonodante i fuoi intcrcliì i elTendo cola lìngolarilTima il vedere a 
far corte ad Ifabclla il pretefo amante della Regina Ltonna Giovanna. Do- 
po quedi vennero il Marchcfc,di Santillana , il Duca d' Alba di Lida , il 
Contcdaìbilc , e l’ Almirante., Degli altri inviarono i loro omaggi per proc- 
curatore. 

In quedo mentre Don Ferdinando , il quale teneva gli Stati a Sarago^ 
za , intefe queda importante nuova , tanto dall' Arcivefeovo di Toledo , il 
quale lo predava a partire di fubito , quanto dalla Regina dia ^fa , la 
quale pareva che non gli dalle tanta fretta i condotta che fece nalcerc cer- 
ti fofpetti pur troppo toixlati fopra la parte , che fi dedinava dare a F«- 
dinando nel Governo del nuovo dio Regno . Quedo Principe comprefe da 
ciò di qual conlegucnza era per effo-lui di affrettare a precipizio il fuo ti- 
•tomo inCadiglia. Laonde comcclic non avefle ancora concertati negli Sta- 
ti di Ar^ona i mezzi di focorrerc Perpignano , ch’era rigorofamentc att.ac- 
oato dai Francefi , trovò il fegrcto di mettere a fegno la loro lentezza fopra 

• codedo articolo, e di fudituirc in fuo luogo alla teda dell' AUcmbka Tua 
Ibrella l’Infanta Donna Giovanna , (cofa inaudita ! ) indi parti ildi,ifi.,di 
Dicembre, e arrivò in poco tempo falle frontiere diCadiglia. Ellendowi 
ad Almazan , e preparandoli cialcun Signore, a fargli comperar caro la lua 
fcrvitò ,. Don Luigi della Cerda Conte di Medina-Celi , il quale ^fato 
aveva , ficcome ho detto , la figlia del Principe Don Carlo , e di Donna 
Maria d’ Armendares fua Dama , fi pensò dimandargli , non una Città o 
una Provincia , ma un Regno intero , o almeno delf ajuto per fodenere i 
fuoi legittimi diritti , ei diceva , fopra il Regno di Navarra , che prete», 
deva fatargli di ragion di fua mt^Iie . In prova produceva certe carte 
molto equivoche } cioè , una promelhon di matrimpmo cd aucli^ un teda- 

-mento di Don Carlo nel quale nominava Donna Anna erede di Navarra, 
ed una Sentenza di un Giudice Apodolico fopra la legittimazione di quella 
figliuola . A codeda propofizioiK accoppiò il Conte 4 Medina-Celi tant’ al- 
terezza , e tante vaiK minacce, che Ferdinando dimò bene non rifpondervl 

che in difpregiandole- 1. 1 , n t- ... 

Egli marciò poi a piccole giornate , ma femprecon 1 Infcgnc Keali, co- 
me Re degli Stati pe’ quali palTava * Quando feppc la Corte , 
a Turvegano , mandò a pregarlo di fermarvifi finattantoebe fi fodero ter- 
1 minati i preparamenti pel fuo ricevimento , e molto più «r aver tempo di 
regolare la diflctenza , che nafccva fopra i diritti della Regina e del Kc a 
-propofito del Governo della Cadiglia j di modo che quello era ri prete- 
do che fi allegava , e queda la ragione che nop fi diceva . Arrivo fi; 
nalmente a Scgov'iat il fecondo giorno di Gennaio dell anno *47 f. c vi 
fu ricevuto con tutti i contradegni di venerazione e di tenerezza » che ^ 
teva afpettarfi danna Città , che gli era data cosi fedele . Furongli 
ti i confueti omaggi i e gli fi baciò la maao , certamente dopo aver da lui 
«fatto il giuramento fopra* la confervjiz ione dei Privilegi del Regno ; gm- 

• tamento confiduaco talmente dai CaftigUani come edcjuialc , che nella tua 
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Afi dìG.c. alTcnza non fecérò eglino alcun omaggio rifpefto ad eflb I ma fcmplicémèn»' 
«47S- ef<^ jg 2 fyj moglie , e al fuo arrivo nonio riconobbero per Re, fuorcbèinqua- 
lità di fpofo d’ifabella. . 

La confermazione dei loro parziali nelle Cariche , che pofTedevano in vi> 
ta del defunto Re , fu la prima cura del nuovo Re e della nuova Regina . 
Così il Cardinal di ^agna reflò tuttavia gran Cancelliere del Sigillo della 
Turitad , e la Gran Cancelleria del Sigillo de/ Tiomo fu lafciata a I^n Gio- 
vanni Manrique della Caftagneda ; il Conte di Haro fu mantenuto nella 
qualitìk di Conteflabile , e di C amwrero-Majw del Re , Carica di’ era Hata 
cenquarant’annì nella Cala d’Haro. Si lafciò parimente l’ Ammiralità aDon 
Henrinques parente di Don Ferdinando, e figlio di quel grande Almirante, 
il quale aveva tanto contribuito ad innalzar quefto Principe al foglio . So- 

J irintcndenti delle Finanze furono fatti Don Guttiere di Cardenas , Gonza- 
o Chacon , e Rodcrigo dì Ulloa , tutti e tre fcrvidorì della Regina . Le 
Cariche poi e le dignità , che avevano il Duca d’ Arcvalo , il Marchefe di 
Vigliena , e ^li altri del loro partito , ì quali fi erano dedicati a Donna Gio- 
-vanna , non fi giudicò a propofito conferirle ad altri , colla fperanza die fa- 
rebbe quella un’efca per tirarli dalla fua . Si fapeva dì fatto, che la loro 
■pretefa indifferenza non era altro , che un giuoco di Corte , affine di ven- 
dere la ferviti! loro a più alto prezzo *, eiigeva il primo la conferma del 
fuo Ducato d’ Arcvalo , che non ottenne ; c l’ altro il Gran-Magillero di 
San Jacopo , e la confermazione di tutte le Città ufurpatc da fuo padre > 
La Corte , che non n’ era all’ofcuro , godeva di aver Icmprc pronte delle 
ciche per allettare certi cuori , l’unieo feopo de’ quali era il loro intcìcffe. 

‘ Dopo quefte prime minuzie, fi fpedirono Ambafeiadori a ùidovico XI. 
non folamente j^r dargli avvilo della morte di Arrigo quarto , e della pro- 
mozione de’fuoi fucceflori, ma per trattar feco-lui di aggiuftamento per gli 
affari del Rolfiglione. Lodovico XI. era troppo politico per terminare fi pre- 
flo una guerra, dove principiava ad ciTere il fuMriorc ; mentre Perpigu^» 
ftretto da fame c da mìferia , malgrado dciroltinacezza degli abitanti a di- 
fenderli, era quali ali’ diremo, c in procinto di arrcnderfi : impcrciò altro 
effetto non ebbe quello negoziato in Calligiia ed in Francia , che quello di 
tenerli fcambievolmente a bada, giulla il folito fare del Re di Francia -, fc 
non che fu in quali per inimicare Ferdinando col Re di Aragona fuo padre . 

Ma nePmentre che fi fiiceva fapere a tutta l’Europa, e alle Corti llranic- 
'«!> fhc Ferdinando era Re di Calligiia, venivagli difputato nella flella Ca- 
iliglia il Governo del Regno, c per poco il titolo di Re . In fatti nacque 
contefa fra lui e fua moglie , non meno die tra’ Calligliani egli Aragone- 
(ì 9 lopra un artìcolo ailai dilicato. Si trattava di decidere a chi apparte- 
neva in proprietà U fuccefiione del Regno , e in confeguenza di determi- 
nare i limiti del Getverno fra il Re e la Regina . La queflìone era capace 
oi accendere una gelofia, tanto più grande e pcrieolofa , che faceva dime- 
iticre (a dar alcolto ai due partiti) che o l’uno o l’altro capo non portaf- 
le la Corona che in prcflanza , e non aveflé dell’ effer Reale altro clic il 
vano c frìvolo ornamento, che feco trae il Iblo titolo di fpofo o di fpofii 
di Monarca, Softene vano gli AragoncC , che Arrigo IV. motto effendofen- 
za ngh mafchi , gli Stati di Calligiia e di Leon rìcadevanoindubitatamen- 
te in Don Giovanni Re di Aragona , c perù in. Don Ferdinando ilio fi- 
tpiuoio, in potè di Don Giovanni I. Re di Calligiia. Èer:dar forza a que- 
F inconveniente, che feguircbbe; dal rimettere il Go- 
I, I ’ *1:'’ I femmina. Si commendava infinitamente 
f dalla fuccelfione alla Corona di Francia Jefom- 

niuic, u taceva jn hne grgndc fchiamazzo particolarmente Ibpra J’indeccn.. 
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V.a, che vi farebbe a non dare altro al Re , che la qualità di fpofo della An. dic.c. 
Regina I fenz' alcuna parte al Governo. A tutto qucltu rifpondevano i Ca- •♦ts.elcjj. 
fìigliani coH’efempio delle due G/ozianBe Regine di Napoli , i mariti delle 
quali fi erano contentati del folo titolo appunto di marito della Regina ; 
xicufavano parimente la propnfizione d’ imitare il collume di Francia , di- 
cendo, che fenza ufeir di Calliglia e di Leon , Ifabella era la quinta femmi- 
na f.ilita in Trono per diritto di eredità i finalmente che non v’era cola pii\ 
naturale , nè meno fuggetta ad inconvenienti , quanto la fucceffione diret- 
ta dei figliuoli ai diritti dei padri -, quindi non (ondando i fuoi Ferdinan- 
do'fe non fopra il terzo grado, ed ciTendo fua moglie per altro capaciifima , 
attefo la fua gran mente, di governare i Popoli, folfero quefli aneorapiùnu- 
merofi, era giudo llarfenc al coliumc di Spagna, c lafciarc alla Regina fola 
il titolo e gli appanaggi della condizion Rigale. 

Prevalfc, ad onta degli sforzi di Ferdinando, queda ultima opinione, ma 
con alcune redrizioni. Quello Principe fe ne fdegnò cotanto , che la conte- 
fa farebbe divenuta feria, e forfè funeda ad ambedue, fc Ifabella, che vole- 
va bene a fuo marito, ed aveva bifogno di un tal Ibdegno, non ravclTepla- 
rato facendogli il feguentc artlfiziofo difeorfo , tratto non da Mariana , il 
quale l’ha abbellito fecondo il fuo folito, ma da un Autore contcmporaiaco 
( Ferdinando di Pulgar, ) di cui io ho tradotto puramente i penfieri. 

„ Egli è inutile, o Signore, mettere in campo una qucllione siodiofa ; fc 
■„ v’ abbia ad elTer diticrenza fra due pcifone unite di fcntimcnti , c di feam- 
„ bicvolc tenerezza . Qualunque fia la decifion della Corte , voi fitte mio 
„ fpofo, e con quedo folo titolo voi fiere Re di Cadiglia •, tutto farà fatto 
„ co’vodri ordini, e lo feetiro, piacendo alla Divina Provvidenza , pafferà 
„ dalle nndre nelle mani dei veltri e mici figliuoli. Finalmente ( il crcdtrc- 
,, teQ è per il meglio, eziandio di voi, clic fiano pallate le cofe in queda 
■„ forma i voi fapete , che è piaciuto al Ciclo non darci finora altri fucccf- 
„ fori che una hgliuola , e può addivenire che eomparifea dopo di noi 
„ qualche erede collaterale , il quale fui vedrò efempio , c fotto pretedn 
„ che le femmine fono poco atte a governare Stati, terrebbe a vodra fi- 
„ glia Ifabella la Corona , che le riferbiamo . Che farebbe ■ in quel cafo 
„ della nodra dirpe ì Quanto al Gnverno del Regno , confidcratt , priego- 
, covi, che queda Principefia fpoferà un Principe draniero , il quale non 
„ làfcicrebbc di appropiarli ogni cofa , e di didribuire agli ìkranicri le di- 
„ gnità c le Cariche; dal che nafccrcbbe , che la Cadiglia pafferebbe in- 
„ fcnfibilmenrc in altre mani, non in tmelle de’vodri difendenti: cofa die 
„ farebbe egualmente contraria alla nodra cofeienza , al fervigio di Dio , 

,, e al bene dc’nodri fucceffori. Ora non vi fia grave, che fi abbia proc- 
curato di rimediare ad inconvenienti di tanta importanza. „ 

Queda giravolta non era , ficcome feorgefi , che un ingegnofo artifizio 
per addolcire a Don Ferdinando una fi amara dichiarazione. Il divifamen- l< 
to dei Grandi, e particolarmente del Cardinal di Spagna, c dell’Arcivefcn- 
vo di Toledo , era legittimo fino ad un certo fegno ì ma è molto vcrifi- 

mile, ch’eflì due e gli altri Grandi avclTero gudo di porre un freno all’ 

siutorità del Re, afhnc di governare piò difpoticamente fotto nome della 
Regina . Per quedo volevano , che il Re non entrade in Segovia innanzi- 
chè non foflc confumato codedo afiàrc ; ma la cofa andò in altra guifa , 
c Ferdinando arrivato loro addodb all’improvvifo , fu fubitamente procla- 
mato Re , come ho di fopra ofTervato . Gin tutta la proclamazione fi 
avanzò vivamente la difputa , per fapcre precifamente in che confìdeva 
quel titolo di Re; fopra dì che può dirli, che canto gli Aragonefi, quan- 
to i Cadigliani cforbitaviinu nelle loro prccenfioni ; Imperocché la quedio. 

ne 
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>m^iG.c. ne era doppia, e verfando fulla proprietà, e fui Governo del Regno di 
Caftiglia e di Leon, egli è evidente che quefti due Stati , giuda 1’ ufo di 
Spagna abilitante le femmine a fucccderc al Trono , dovevano appartenere 
in proprio piuttodo a Ifabclla che a Ferdinando . Ma quanto alla forma 
del Governo, egli è pur certo, che giuda il mededmo ufo,, quaiido la fem- 
mina diventava per diritto di fucceflione Regina , il Governo dava fempre 
in mano allo ^fo divenuto Re; e ciò Alfonfo di Cavalleria VicecancelW 
re d* Aragona fece grandemente valere nella prefente controverfia , allegan- 
done parecciù efempli tratti dalla Cadìglia: ma fu tutto fenza quali alcun 
utile-, dantechè ellendo data rimeda la dccifion dell' affare al Cardinal di 
Spagna, e aH’Arcivefcovo di Toledo, ecco in qual modo accomodarono la 
differenza . 

„ Negli Atti pubblici , e fulle Monete , metterannofì i due nomi unita- 
„ mente; ma quello del Re avanti quello della Regina . Rifpetto all' ar. 
„ mi , quelle di Cadiglia e di Leon avranno la precedenza fopra quelle di 
„ Aragona- I Governatori delle Città e dei Cadelli , c i Teforicri delle 
„ Finanze renderanno omaggio alla Regina, la quale gli nominerà: ( Que- 
do era il punto piò controverfo ) . Le prowifioni ai Vefeovadi, e agli al- 
,, tri ficiienzj, fi daranno a nome di tutti e due ; ma la Regina fceglierà 
» ella i fuggetti , che le pareranno i più degni e capaci . Quanto alla Giu- 
,, dizia, la renderanno infìeme qualora fi troverarax) nel medcllmo luogo; 
„ fe fono in luoghi diverfì , l' amminidrerà ciafeuno a fuo nome ; c lo ded.' 
„ ordine ollerverallì per l'elezione dei Correttori. „ 

Codedo Atto fu ratificato e pubblicato a Segovia il di quindicefimo di 
Febbraio ; imperocché Ferdinando, anche troppo fortunato di aver ridotte 
le cole ad un tal punto, e non potendo far altro , dimò dover cedere al 
tempo , riferbandofì a didenderc un poco più il fuo potere, allora quando (ì 
vedeffe bene dabilito. Comprefe ben in fatto , che il fuo dabilimcnto fui 
Trono dipendeva unicamente dalla dia dretta colleganza con Ifabella , e che 
la minima apiurenza di difunione gioverebbe dimolto al partito di Donna 
Giovanna; Miche i Signori, i quali parevangli fuoi parzialiflìmi , non la- 
feiavano di dar attenti al romore di ouella nafeente difeordia per formar par- 
tito. Incorai forma redò fopita quella intedina contefa , la quale tuttoché 
ridretta nel giro del gabinetto, era non pertanto vivillìma, e piucchè capa- 
ce di rovefeiare dal Trono quei medefinai, che pretendevano efcluderne Don-, 
na Giovanna . Il poco, che ne ho potuto raccogliere da varj Autori Spa- 
gnuoli, lo fa ben conofeere ad onta della cautela, con cui hanno edi affet- 
tato, parlarne. La fermezza d' Ifabella ce ne può far far giudizio , la qua- 
le, comechè amaffe con vera tenerezza il fuo fpofo , fu nondimeno fempre 
infinitamente gelola de'fuoi diritti fopra ciò, che riguardava la Ca(\iglia , e 
non permife mai a detto fuo marito di rompere i confini , che gli erano da- 
ti preferitti in queda occafione. 

Ferdinando rivolgeva di già i fuoi penfieri a rimediare efficacemente ai di- 
ibrdini, in cui erano innabiffati i fuoi novelli Stati, quando fu d’uopo pen- 
fare a difenderli contra la rivale d’ Ifabella. Il Marchefe di Viglieiia, il quale 
aveva ereditato da fuo padre, oltre un'avidità infaziabile di beni e di ono- 
ri, eziandio quelle politiche furberie," cIk fcgnalano un Capo di Fazione ne- 
gl' imbrogli di Stato, principiò a far temere, che non avanzaffe con lo def- 
io buon elico i funi imprendimenti . Egli era a Madrid, occupato unicamen- 
te ad arrolar fudditi a Donna Giovanna , che aveva fatto proclamar Regina 
ad Efcalona. Ma li affaticava molto più per fe, che per lei; e conquedodi- 
fegno fi mifc in c^ di preparare a Ferdinando una trama difficililliraa da 
«idrigve; c fu di negoziare in un mcdelimo tempo con quello Principe, e 
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col Re di Portogallo, il primo affine de tenerlo a bada, c per tirar l'altro a« dir.c 
in Caftiglia. Inviò dunque a Ferdinando e a Ilabella delle propofizioiiidiac- «m.cfeB.’ 
cordo, confiftenti in lafciar loro la lecita di uno fpofo proprio per Donna 
Giovanna, con patto che confcriflero ad cffo.lui giuridicamente ilGran-Ma- 
gillero di San Jacopo , il quale io dilli elTere fiato fpartito fra lui , il Conte 
di Paredes, e ’l Gran-Commendator di Leon. Inlinuava in oltre , che guar> 
daffero bene come facevano a non accettare quello partito, avendo tahro in 
mano da farli pentire fe il ricutiflero. Era quello un negoziare da Padrone 
piuttofto che da Suddito; ma aveva fare’ offervazione , che un tal tuono era 
riufcito a fuo padre, e pretendeva leguirc, ed anche fuperare quell'efemplo. 

La Corte, badaluccata da’ di lui agenti, ch’ebbero l’arte d'ingannarla, filmò ‘ 
efiere prudenza , lènz’avcr riguardo a que’ modi altieri , non trafeurare l’a- 
pertura. Ora fi entrò in conferenza, e lì rifpole, che il Re c la Regina ac- 
conlentirebbero volentieri a maritare in una guila decente Donna Giovan. 
na, e ad immegarfi per farlo Gran-Maefiro di San Jacopo; ma che innanzi 
efigerebbero da ellb, che mettefie in fequefiro la pretefa figlia di Don Arri- 
go IV. fino al fuo matrimonio, accioccK non fulcitafie turbolenze nel Re- 
gno. Vigliena non era tanto poco politico per accettare propofizioni di que- 
lla fatta; ma nuli’ altro cercando die tirar l' affare in lungo, ebbe fempre 1’ 
avvertenza di fomminifirar nuova materia alle Conferenze , lenz’ andar in- 
nanzi nd dar addietro, di modo che tutta la differenza verfava fopra un pun- 
to ; cioè , in mano di chi lì doveffe porre Donna Giovanna : e quello folo 
produceva dei garbugli fenza fine; la Corte volendo prima di tutto allìcu- 
rarfi della Principeffa , ed il Marchefe non volendo privarfane . Il principal 
mezzano di quefio negozio fu un malcontento, chiamato Antonio Munir di 
Ciudad Rodrigo, il quale effendo fiato gran Teforiere fotto Dòn Arrigo , e 
non effendolo fono la Regina, ebbe piacere di ritrovare un’occafione diven- 
dicarfene. Sebbene in fondo ciò non era che una illufione polla innanzi eli 
occhi da Vigliena: attefochè mentre egli abbarbagliava la Corte con fallì 
chiarori di accomodamento , fi {Indiava di fviare con magnifiche promelEo- 
ni i. Cortigiani, e di tenere occulta la fria Leu col Re di Portogallo. 

Qpefii era tuttavia Don Alfonfo V. zio di Donna Giovanna ; Principe ve. 
ramence valorofo, il quale per le fue frequenti vittorie foprannomavau l’ A. 
fricano. Egli fu eziandio quegli che prefe e lafciò a’ Tuoi lucceffori, a cagio- 
ne di fue conquifie, il titolo di Re di qu e di lì dal mare. Si era finalfora 
fchermito dalle propofizioni fattegli da Don Arrigo di dare in moglie a fuo 
figliuolo, ovvero di fpofare ^li fieffo quella Principeffa; ma fe prefiafi lede 
ai Portoghefi , effendo ci ad EfirCmas fulla Ibntiera di Portogallo c di Calli, 
glia, ebM la nuova nel mele di Dicembre della morte del Re Don Arrigo , 
c ricevè il fuo tefiamento, col quale, dicono effì , ifiituiva Donna Giovan- 
na erede diCafiìglia , ed effo Alfbnfo Reggente del Regno, pregandolo {po- 
lare la fq^ pupilla, e farli Re di quello. Sia come ella fi voglia, Vigliena gli 
mandò a dire , che non era più tempo di penlàre ; che bifi^^va iwnare ; 
che le ragioni, per le quali aveva ricufato il matrimonio di Donna Giovan- 
na per fuo figlinolo ovvero per le , non fuffìfievano piò ; che il diritto di 
quella Principeffa alla Corona di Cafiiglia non era contenziofo , effendo ri- 
conofriuco dalla migliore e più lana parte di quel Regno; e che quando an- 
che aveffe della ripugnanza a fpofare Donna Giovanna , aveva impegno per 
onore e per intereffe di fofiencrc i diritti legittimi di una Regina , la quale 
era fua nipote, e non aveva altro rifugio che lui . Lo feongiurava per tutto 
ciò eh* v’ era di più Canto nel mondo , a non abbandonare una perfona , la 
quale dovendo effere da lui amata ^r tante ragioni , fi gettava fralle fue 
braccia, pronta a incoronarlo, fe u degnava accettare le tue offerte, e le le 
, dava 
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AD.dic.c. (fava in contraccambio il minimo foccorfo, in tempo die tutta la Calliglii 

« 17 J.C «g- J.J.J pjj jijj dichiarata, e non le mancava altro die un Capo della fua forta . 

Dòn Alfonfo , che aveva per tanto tempo chiufe ri.rtcchic a quelle prol 
polizioni in vita di Don Arrigo , principiò dopo la fua morte a ^ifcìarli fol- 
lecitarc da tali lulinghicre promefle . E verilìmilc , che fi trovafle pentito di 
non aver proccurato con maggior premura il maritaggio d'irabdla per fe, e 
di Donna Giovanna per fuo ^liuolo , clTendodic con ciò o in. una o nell’ 
altra maniera , il Regno di Cartiglia farebbe ftato unito a quello di Porto- 
gallo , o dal padre o dal figliuolo . Certo è almeno , che difpiacquc alTaif- 
fimo in progreilo al Principe di Portogallo Don Giovanni , die fuo padre 
* malamente configliato avelie trafeurati quei due parentadi . 

E lo fece vedere anche in querta occaiionc , avendo configliato il Re fuo 
padre ad accettare il partito , die gli veniva propofto ; ir,i Dc.n Alfonfo , 
per non parere troppo facile a lafciarfi fcdurre, m.inciòfopralluogo un Gen- 
tiluomo di confidenza per accertarli dello flato delle cofe-, e dalie memorie di 
Portogallo feorgefi , avere querto Inviato ricevuta la fottoferitione di una gran 
quantità di Signori e di gentiluomini , i ^ali promettevano ubbidienza al 
Re di Portogallo, purché fpofalTe Donna Giovanna. Il Marclufe di Vjglie- 
na , di CUI tutta la premura era mettere le cofe in Impegno davvero , norf 
celTava di toglierne gli ortacoli , e di efagerare il novero e la qualità di 
coloro, che farebbero partimni del Re di Port^allo. Facce va conto fo- 
pn Don Alvaro di Stuniga Duca di Arevaio , c Don Beltrame della Cue- 
va Duca d'Albuquerquc , i quali diceva aver folamente finto di feguirc Is 
C otte d’IfaUlla , e col loro mezzo fi credeva padrone delle frontiere di 
Portogallo. Metteva neho rtelfo numero Don Rodrigo, e Doli Giovanni 
Tellcs Giron, Gran-Maeftro uno di Cilatravai l’altro Conte di Arvegna 
Don Rodrigo Ponce di Leon Marciicfe di Cadice ■> Don’Affonfo d’Aguil 
lar , e moltilfimi altri Ducili e Governatori di Piazze , in maniera clic lì 
credeva ficuro delle Città dì Burgos , di Leon , di Cordova, di Eciia, di 
Xerci , di Bacza , c di tutta rAndalufia , ma la maggior lufinga del Re di 
Portogallo era , che il Marchefe gli faceva lìcurtà di due dei più potenti 
appoggi del partito contrario} cioè del Conte di Benaveiitè , e deM Aici- 
veJcovo di Toledo infieme con la fua Città , eli era la fede del Imperio 
Sp^nuolo. 

E di fatto l’Arcivefcovo di Toledo fi levò prerto la mafehera , e lafciò al- 
meno la Corte di Ferdinando , per il mottivo che fon per dire . Outfto fpi- 
rito inquieto e rilTofo mirava con rabbia il favor nafccntc del Cardinale di 
Spagna : ollcrvando tutte cofe con quell’occhio di gelolia , che ingrandifcé 
gh oggetti , fi chiamo grandemente orttfo per non clfcrgli flato alTegnato ap- 
partamento nel Palazzo di Segovia , c non faceva fine di cfclamarc altamcn- 
re contra la prctefa ingratitudine del Re e della Regina , i quali in riconv- 
pciHa di avergli , ci diceva, collocaci fui Trono, non Io pagavanc^chc d in- 
differenza , lui che avrebbe dovuto elTcrc al timon degli aft'iri e covcrna- 
re fotte nome loro . Qpefto tanto veramente la fua fcìocca vanità gn faceva 
pmfarc e pubblicare . Ora fubito clic feppe , clic il Marchefe di Vighena 
burlava la Corte con finte propolizioiii di accomodamento , trattando iittan- 
to efhcacementc col Portogallo , entrò di volo m quella Lega , rifoluto di 
mettere tutto il mondo folTopra . Per avere un pretcfto di rompere col Re , 

cosi quantità didimande 

ta P" '““aV.fpofla uiia negati- 

va . Ferdinando mortificato di cotai dimandc fuori di temm, , ( mentre vo- 

«c^hrUffi^IliUe "'"Tdfl'’’'.* ch’erano^i ^'cm, Koi 

vecchi Uhziali; e temendo dall altra parte d inafpnre quel cwvcllo sì fpct- 
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tofo, proccurò di perfuaderlo con la ragione, raddolcendo le fue negative abJigc 
con le più obbliganti carezze , e colle più magnifiche promefle ; ma rArci- ««Ti.efea.* 
vefcovo determinato a romperla lèeo > invece di arrenderli , difle con alte- 
ri«a , che giacché gli fi mancava di parola , andava a ritirarli dalla Corte . 

11 Re , per non aver poi a lagnarli di aver tralafciato alcun palTo , an^ a 
vifitarlo in fua cala , pregandolo ilhuitemente non abbandonarlo , ma ac- 
cettare frattanto le grandi promelTe , che ora gli rinnoMva , per rifatcirlo 
di 4ue I: che non poteva oQervare nella molclU conghincura , dove trova- 
valì . Fu ouefto un palfo gettato , ed il furiofo Prelato , dopo eflcrfi 
to fcapar di bocca! alcune rodomontade , parti brufeamente , ma in fegret- 
to , per Alcala il di ventèlimo di Febbrajo. Il Re temendo , e con ragione, 
le confeguenze di quella fuga , ebbe rattenzione di mandare corrieri fopra 
corrieri ^ richiamarlo i ma niente giovò . L’Arcivelcovo era accecato aal~ 
la fua gcìolia contra rAlmirante , il Duca d'Alba, e fpczialmente centra 
il Cardinal di Spiana , ch’erano le tre principali tefte del Confìglio , e rùl- 
timo de’qu^, attelb fua grande abilita negli affarìi e la fua moderazione, 
meritava più di tutti la Aima e confidenza del fuo Padrone } dove all'incon- 
tro TArtivefeoyo di Toledo fempremai focolb e incapi^ di cedere , vote- 
va efeguire 1 più fckxchi progetti , pv la fola ragione che fe gli era 
melfi in capo , fenza coalìderare efièrvi delle occafioni , dove è pranza 
iaper arretrarli. 

La tempefta fi andava intenlìbilmente formando in Portogallo , per iliu- 
ricarlì fra poco filila CaAiglia . Alfonfo abbagliato piucchè mai dal Mar- 
chelè di Vigiieoa , e dalla nuova che gli arrivò dello fcampo di Carillo » 
penava feriamente a docroniezor Ferdinando i ma comeche fi folle già de- 
terminato , giudicò bene mettere , folamente per forma , Talfare in delibe- 
razione nel Ino Confìglio . Pochifìimi ebbero il covraggto di <lifapprovare 
apertamente una kitraprela , per cui il Re pareva filmante , tanto più 
Che la fodeneva con 0an fbiu anche il Principe Don Giovanni fuo figliuo- 
lo . Don Ferdinando Duca di Praganza fii il lolo , che abbia avuto l'ardire 
tii opporli all' aperta al Re « al Principe , e a tutta la Corte , la quale era 
più toAo Arafcinata dalla voglia di piacere a’fuoi Sovrani, cte da un 'inter- 
na perfuafione dei buon efito . Il Duca , il quale per la fua età e pel fuo 
rango poteva parlaK autorevolmente , rapprefentò vivamente al Re , che 
i Capi dei Caftigliani , i quali lo ftimolavano a fjpoCue Donna Giovanua , 
erano quei medcGmi, che pochi anni prima avevano frìredìtata quella Prìnoi- 
{lelTa appreflb tutta rEoroppa , facendola pallàre per figlia di Cueva ; in 
. confeguenza di che avevano deporto Don Arrigo , e mdfa folTopra tutta 
la Cartiglia . „ Con qual fronte , foggiunlè egn , ardivano querti Faziofi 
w dichiararla poiGsi kgitima erede , le non per attrarre nel Ponogallo le ca- 
„ lamiti • neile quali avevano innabifìata la loro Patria ? In che modo fi- 
M darfi di alcuni miferabili , i quali non avendo in mira ohe il loro interef* 

„ le a^andonerebbero il Re di PortopUo , ogni qualvolta ceffalTe di ali. 

„ mentare la lor cupidigia , fìccome abbandoisato avevano un qopo l'alito 
„ Don Arrigo, il giovane Alfbnib , c Uabella , perchè non gli/korgevano 
„ più in iftato , o In difpofizionc di fato] lare con lo hnembramento del Re- 
„ gno le iofazìabili loro brame ì Sopra qual ficucexza fidarli a de* traditori, 

„ n familiare rifimo de' quali era fempre fiata la perfidia } Opali mai ficur- 
M tk , Cartelli , Città , denaro ì £(0 non hanno dato che parole , i ne n tre- 
„ chè ricevono forfè d'altra parte premi pct tradirci . Coll* offerirci una 
„ Corona vacillante • uno feettro di cui non fono i padroni , non ci offerif. 
cono che dei pericoli certi . Dei Grandi , i più coofiderabili fono rutti 
per Don Ferdùundo , c la voce dei Popob, di cosi gran pefo nelle ri- 
Tomo ni ' , X 1 vo- 
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An.diG.c. voluzioni degli Stati , s'è dichiarata per Donna Ifabella còntra Donna 
Giovanna . L’odio inveterato dei Calligliani verfo i Portoghèn non è 
„ egli palefe ? Queil’ odio rifvcgiiato in cuori piagati dai hniltri eventi , 
„ che poiTono accadere > non loro voltar Tarmi contro di noi ì Per. 
,, che andare appoilatamente ad addolTariì Una guerra , in tempo che il 
„ Portogallo gode un'attuale profondapace ì Ma con qual occhio mrarchbe. 
„ roi Caftiglianiramanteriiìutatod’lfaoellaTicorrcreaDoniu Giovanna, ri. 
„ fiutata da lui medefimo in vita di Don Arrigo ? Si farà mai tanto cicco 
„ per non vedere , che avendo Alfonlb moftrato di riconofeere il diritto d‘ 
„ ICabcIla col dimandarla in iiìiofa , il fuo matriraonio con Donna Giovatv 
a, na, tante volte rifiutato c nnalmente conchiufo nelle congiunture prefen- 
„ ti non farà tanto un atteftato del diritto di Donna Giovannn alla Cafti- 
„ gha , quanto una vile vendetta contra Ifabella , la quale enne in poffet. 
«, fo • 

Qpelie c molte altre ragioni le pronunziò il Duca di Braga nza con un 
juria di vemenza , di roaefìa., e più di tutto di fvifeeratezza per gl’ interedì 
Alci Regno c del Re , die avrebbe infallibilmente fcoilo Don Alfonfo , fe la 
vergogna di dover abbandonare una rifoluzionc già fatta , lo aveflc lafciato 
ricevevole di un buon configlia . Invece di reflarne al Duca obbligato , at- 
tribuì il fuo dilcorfo più ad una inclinazion naturale per Donna Ifabella , la 
qual era per verità fua parente , clic a vero zelo . Contuttnciò fi ritirò tut- 
to penficrofo al Mopiflero di Villaviciofa ; ma il ritorno del Gentiluomo da 
-vi mandato in Caliiglia , il quale gli arrecava i nomi dei Confederati , fini 
jdi fcacciar dalla ditlui melitele ragion» del Duca di Braganza -, dimodoché 
lece far immediate di grandi leve diuomini , ^n idea di tentare la forte , e di 
farfi Re diCaftigIku 1 .. i <t .. . ■<' i; -, . , , 

La I^ga era di già a. fitgao , i preparamenti di guerra facevanfi con calo- 
, re in Portogallo , e Ferdinando ingannato dal Marchefc di Vigliena meditava 
iiuovif progetti . Di facto , era fui punto dì partir di Segovia per andar a 
concliiiHlerc licco-Iui un. accoiuodsiiicnco a (juallìlìa prezzo .- -Aveva ciiajidio 
jAabiliio, di portarli al focccrfotii.fuo padre con dalle truppe Cafìiglianc, e 
-di fpedire un Ambafoeria a Lodovico JCL fui propofitocfelRofiìglionc. 

< _ La -Città idi, Perpignauo trovavafi vefràttcnto ln cattivaipofirara , tanto pii 
'clv ,u.Rc:dL Arafioua ix)n cfliendo in iftato <li foocorrcrla nè da tc 9 nè per 
via di fuo figliuolo,, l’aveva abbandonata dlla fua propria fedeltà , riputan- 
do che .1 odio , in cui eranJc i Francefi , Je fervircobe di viverle di truppe: 
.uè » ingannò . Otto meli durò I’ aflcdio ,• e fu p«r iflancare la flemma , la 
.male , qaan^nque loro non ^migliare , afiettavanoi Francefi y avendoque- 
iti creduto icncre d -Dopo in quella occafionc , non - già attaccare a tutta tor- 
za dei dìfpcrati , ma lafciarli confumare da ic-roedefimi ridalla loro difpcra- 
-inalmcntt addivenne . Ma Ja coflanza quafi ànciedibìle degli 
.^rediati e bilD .cfi quei prodigi » degni da oflcrvaHì nella Storia; imperocché 
.ebbero efli a combattere comra la fame , che gli riduffe a mangiate non Ib- 
.ianmte cofe (oprale quali non fi può fenza difguflo od orrore gettar gli 
occhi ma àn oltre i cadaveri , tanto dei Francefi che con quefla mira proc- 
wayano uccidere , die dei loro compatrioni periti di ferro o di malattia. 
Delle madri dWom^ eziandto i lorp propri figliuoli , VedendofT in fine 
xidPtti ^l iBltimaeltrcmità .iicguinTOd eonfigho del Re Don Giovarmi., 
*,«nwidettero,a.tì>f€rezioner^ afpettando che il ferro deh Vincitore finiffe di 
dalia fijme . Ma Telarono grandemente fbrprcfi , al 
rinT j Francefi , non già tanti fpictatiti- 

Efano fisfati.dwaninarli ;■ ma vincitori clementi ; i quali invece di 
far pagare a* vuiu quaruo ew Jvro ooflato per fottomctterli , fecero giuftU 
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zia al loro valore , e ad una cosi bella difclà , vollero che la guarnigioiK An.dic.c. 
uiciflc con tutti gli onori di guerra , concedettero agli abitanti un generale 
perdono , e confervarono loro tutti i privilegi che godevano : eondotta , che 
non potrebbe commendarii a fuffìcienza, fe non fi folle penfato troppo tardi a 
pigliarla . bi trattò incontanente di pace fra la Francia e l' Aragona . Lodo- 
vico XI. avendo licenziati gli Ambafoiadori Aragonclì , che aveva fatto ar- 
reftare a Lion , fece loro grandi cortefie -, li regalò di due vafi d’oro (limati 
allora tremille dugento feudi, c fottoferiife finalmente il Trattato ; ma pri- 
ma di rimandarli, volle far mofira del fuo potere e delle fuc ricchezze, fa- 
cendo paifare in rallegna alla prefciua loro un! armata compofia dei foli abi- 
tanti di Parigi , tutti vediti di cafacche rolTe ,. con croci bianche fui petto, 
afeendente a cento quattro mila uomini . Odeniazionc politica ,.che nonla- 
fciò di avere il fuo effetto ; imperocché, (lorditi gli Aragonefi del poter del- 
la Francia alla vida di una fola Città , la quale traeva dal fuo feno una co- 
sì bella numerofa armata , ne fecero una relazione cotanto dupenda al loto 
Padronb , che andò, per l’ avvenire pia cauto con Lodovico XI. comeché non 
mancaffergli motivi di rottura .'Quindi fu queda l’ultima guerra , eh’ egli 
ebbe con la Francia e co’ fuoi vicini , e pofeia fi ritirò a Barcellona per paf- 
farvi in pace il cedo de’ fuoi giorni - 

Era perancora nel forte del pericolo di perdere il Rofilglione e tutta la Ca- 
talogna , quando feppc per fuprappiù , clic fuo figliuolo era per aver a ri- 
dolfo tutte le forze del Portogallo . Ferdinando per parte fua più inquieto 
per r Aragona , clic per la Calliglia non vide la tempeda fc non alloraché 
m per piombargli addoiTo . Subito che nc fu certo, deputò verfo Don Alfon- 
Ib alcuni Rclieiofi per indurlo alla pace , c fcongiurarlo a non preferire il 
frutto incerto di una ingiuda guerra all’amicizia c affinità , ch’era fra loro 
due ì che fc cercava di maritare vantaggiofamentc fua nipote , poteva get- 
tar gli occhi fopra Don Diego Duca, di Vifeo , figliuolo del fratello di elfo 
Alfoiifo che fe in- oltre voleva inmarentarfi con Ferdinando , non aveva 
che a prendere in moglie l’Iiifanta Giovanna figlia di Don. Giovanni , già- 
dedinata al Re di Napoli . Quede erano le propofizioni del Re diCadigliai 
mal Don Alfonfo le ricusò per affiitto , coiitentandofì di cifponelcrc , die 
Donna Giovanna fua nipote elTcndo fenza contradizionc Regina di Cadi, 
glia , egli mancherebbe al dovere di zio , di Re , e di uomo onorato , fc 
non impicpiTc tutti i fuoi sforzi a difenderla contra quelli , i quali le ufur- 
pavano il tuo .. 

Intanto fi facevano con calore in Portogallo i preparamenti di guerra , e 
Don Alfonfo , per attaccare la Cadiglia da tutte le parti , aveva fatto en- 
trare nella Confederazione Lodovico. XI. Quedi , fecondo il fuo folito , lo 
fece tanto più volentieri , che non poteva perdonarla agli Aragonefi di aver- 
gli fatto comperare fi caro la. conquida del Rollìglione , c fperava oltre ciò 
aggiugnere ai fuoi Stati in prezzo del' fuo ajuto una qualche Provincia. Per 
verità , Alfonfo di Palcnza dice fchiettamente , che il Re di Portogallo gli 
cc-lcva la Bifcaglia per c (fere unita alla- Guienna ma ciò-, che parerebbe 
gran maraviglia in ogni altro. ,.fuordié in Lodovico XL è che quedo Prin- 
cipe , a cui Don Ferdinando, aveva col mezzo di Ambafeiadori dimandata 
la fua alleanza , prometteva in un iddio tempo al Re di Cadmila foccorii 
d’ uomini e di danajo , ed un accomodamento ragionevole pel Roffiglione , 
purclié voleffc dare in. mogie fua figlia Ifabella al Delfino di Francia , ( cho 
lu poi Carlo Vili.) qualunque difgado modnUTe il Re di Aragona , chela 
Coree di Cadiglia entrafie in maneggi di canta importanza fenza dargliene 
parte . Ferdinando e Ifabdla davano orecchia a cotai negoziati, fcnzariflct- 
^cc clic il Re di Francia faceva due figure , dilpodo efiènd» ad appigUarfi a 
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A*.<irG.c. quel partite , che gli fcmbratTe il più vantaggiofo a’fooi intewllt. Perjqoafi- 
MTj.efc*. fQ (jggj non avevano altra mira che di^lontanac la tcmpefta , la quale 
di già licricchioLiva fopra le loro tede. 

£^me la prineipal loro attenzione era di tirare a fe più Signori Caftiglia- 
ni che potevano, fecero un acquiAo condderabile nella perlbna deirinrancc 
Don Arrigo d’ Aragona , reftituendogli i fuoi dati diSegorbaed' Amporias, 
con un* amnidia per lo paflato . Con ciò (i conciliarono l’ amicizia del Coti. * 
* te di Benavente fuo cugino : tanto più che avevano uno e l’altro perduta 

la fperanza di conchiudere il pr^ettato matrimonio con Donna Giovanna, 
giacchi la ù deiUnava al Re di Portogallo, c a quedo effetto era data tias. 
wita da Efealona a Trugillo. 

Ma era d* uopo didaccar. dada Confederazione t* Arcivefeovo di Tole- 
do , e 'wedo non era tanto fecile i i primi palli che fatto aveva quello 
ambizit^ Prelato , il quale non lapeva dare addietro , e l’aria altiera con 
cui diceva pubblicamente , che infega^ebbe ai Re cofa era il di/gi^artgli jlr. 
àvefeovi di Tcledo ; finalmente Ùparcicolar carattere del fuo talento, prò- 
prio a fodener delle Unioni , e a Kgnalarfi eon delle rivoluzioni di &ato , 
tutto quedo faceva temere, che non dalfe in tealra un gran crollo alla guer- 
ra , ch’era in aria . Ifabella uer ultimo tentativo feceancora alcuni palli ver- 
fo r Arcivefeovo c ’i Re di |Portogallo , ficcòme feorgefi da due lettere di 
Ferdinando di Pulgae , una diretta ad un Gentiluomo eh* era al fervizio di 
Cardio , c r altra ferina a Don Alfonfo . I lumi , che fi ricavano da que- 
de due lettere , fono cosi rimarchevoli , che io dupifeo , che , per quanto pa- 
re , il Padre Mariana non le abbia vedute . 

Si feoi'ge dalla prima , che la Regina trattava fempre col Prelato d’ ac- 
comodameiuo , e che Pulgar ne aveva l' incombenza. Carillo per fodene- 
re il palTO', che aveva fatto in ritirandoli dalla Corte , aveva delle truppe 
ad AlcaU, risaluto di difendervifi in cafo di bifogno *, ma non avendo ancora 
l’ardire ^dichiarare la fila ribellione, faceva eorrer voce, che noneraarma- 
to fe non per mettere in pace la Cafbglia , e per invigilare alla propria fua 
ficurezzav attelbchè diceva che fi cercava farlo perir di veleno. Quedaèun’ac- 
cufagraviflìma , e pure Pulgar fi contenta di confutarla leggiermente dicendo, 

„ chequel Prelato avrebbe fatto meglio provvederfi di un medico, chediun*' 

„ armata , fe il timore di veleno era quello che Io metteva in movimento ; 

„ che il pubblico ripofo lo proccurerclxic, dandofene egli defib in quiete . 

,, Il medefimo Pulgar rimprovera poi al Gentiluomo l’eircrfi porratoaCor-^ 

„ dova affine di trattatela pace con la Regina . „ Bifognava , dice, reda- 
„ re ad Alcala , e perfuadere ali’ Arcivefeovo di Toledo di marciare attotw 
„ niaio piut^do da Dottori , die da Soldati . Vien detto, fo^iugne, che 
„ fia venuto poco fa alla Corte un cerco Dottor Calderone . Dio voglia che 
„ ci proccuri k' pace , c riefea apprellb la Regina meglio -, che non feci- 
„ una volta io apprcife F Arcivefeovo ,. quando il Re Don Arrigo mi maii- 
,, dava a trattare fetolui . Voi farete affai fe giuftifìcate la fua condotta , e 
» non c’ è altro modo di farlo ,. fe non modrando chiaramente , eh' egli 
„ non fa cos’ alcuna , clic non gli. fi» comandata da parte di Dio pel For- 
„ tmato di Alarzon . „ £wi qui un mottegio pungente fopra Carillo ,. il 
quale fi lafciava reggere da fpicici faziofi come lui , c parcicolarmente da 
un certo Ferdinando d’ Alarzon grand- akhimida . Quelli con 1’ arte dell’ 
Alchimia , e con lo fprito fuo riflofo , fi era guadagnato rutta la confidenza 
' del fuo padrone , al- quale dava ad incendere tutto ciò che voleva. Indi Pul- 
gar continua e ^ifa fua lettera con degli efcmpi , che fanno vedere , che 
per un fcgrcto giudizio di' Dio la ribellione è mai lémpre punita. 

La lettera indiazzata al Re di Portogallo Ibpra la voce , che correva , 
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accettare quel Principe le offerte del Marchefcdi Vigliena, e pretendere Donna 
Giovanna inai^he, ^mokopiijcaricataed^nadirifleffionc. Perdiftorloda ‘vM-***** 
«Klla ìntrapreu, efpone con fòrza leragioni addotte dal Duca di Braganza nel ' 
Configlio i cioè, che coloro, i quali oflèrivangli la Corona di Caftiglia infìeme 
con la mano di Donna Giovanna , erano Rati i primi a pabblìcarcin ùccia di rat* 
ta la terra , che Don Arrigo era impotente, e Donna Giovanna l^Aarda. 

„ lo vorrei , dice , fapere con qual fronte pretendono effì dar due Corone a 
„ colei , cui giudicavano indegna di ftrignere lo fccttro , che le lafciava fuo 
i, padre ì „ ^rrc pofeia con molto di arditezza c di fuoco i pericoli della 
„ guerra, che intraprendeva il PortogaHo , l’incoAaBzae la fordida avari, 
zia dei CaAigliani ribelli , la debolezza del loro partito, le forze d’ifabeìla, 
r incertezza dell'evento ; in una parola , fminuzza così difrintamente lera* 
gioni allegate dal Duca di Braganza , che è verifimile , che o la penna o 
r arringa di uno abbia fervko all* altro , e che foffero entrambi <f intellU 
genza per. fraAornar la tempefra , dalla quale era minacciata la Caftiglia . 

Ma Ferdinando poteva tirar indierò ouaitto voleva , che non- fi trattava 
|MÙ di negoziati , nè di fcritture , era a‘ uopo combattere . Per quefto li de- 
terminò ei a far leva prontamente di truppe , e a quefto effetto diede foiv 
do ai tefori di Segovia , liferbati da Andrea Cabrerà , al quale diede in ri- 
cempenfa Moya lulle frontiere di Valenza , con titolo di Marchefato , e la 
Citta di Chinchon' nel Regno di Toledo , a titolo di Contea y okre il Go- 
verno del Caficllo di Segovia -, affegnato in perpetuo per hii c pc’ fuoi- cre- 
di ; ricompenfa giufta e neceifaria , dovendo veramente Ifabella e ’lfuofpo- 
fo riconofeere da elfo la fortuna di cffcrc Ialiti in crono , e la forza di Ita-, 
bilirvifi . 

Valladolid era la pofta data all’ armata traivi però fi portarono il Re c 
la Regina , e riccvecctro dal Re di Portogallo una incimazion tx>domonte- 
fea , prcfcntaca loro da un Gentiluomo di fila Caù , di nome Rui di Sofà. 
Dichiarava egli in quell», che fpofava fua nipote, oppurcomcla diceva, 
la Regina di Caftiglia e di Leon , e perciò intimava foro di abbandonare il 
Regno ingiuftamente ufurpato ; clic A; poi pretendevano avervi qualche di- 
rkco , potevano fottometeere le pretenfionr loro ad un giuridico efame, e in- 
tanto ricirarfi , e in quefto modo egli tifoarmicrebbe il fanguedei Caftiglia- 
ni e dei Portoghefì die periìftendo cfu a voler cimencarfi a pericoli della 
guerra , chiamava Dio in. teftimcnio , che farebbero rifpon&bile dei mali , 
che inevitabilmente ne feguirebbero . Non era già difficile il rifpondervi ; 
ma- come il Re e la Regina non cercavano fe non guadagnar tempo per met- 
ter all’ ordine i loro preparamenti , quanto era fiera l’ intimazione , altret- 
tanto moderata vi diedero la rifpoita . Si abbaffarono eziandio fino a fare- 
ogni sforzo per rimuovere dalla fua caparbietà il Marchefe di Vigliena ; il 
fecero pregare a riflettere , avere fuo padre cagionato un incendio generale 
nella Caftiglia , ed egli a filo efempio cffcrc per riaccenderle ora che appena 
principiava ad cftingucrfì -, che fc era poco commoffo da cotai mali , e in- 
fenfibile ai giufti rimorfi die gK doveva fare la fua cofeienza, avtffe almeno 
riguardo alla fua riputazione , cui anneriva in un^uifa tanto indegna di 
un uomo d’ onore , c molto più- a’ fuoi veri intcreffi , giacché non poteva il 
Regno efferc lafciato in preda ai Portoghefi , che ixin foffero involti nella 
fila rovina anche i di lui Stati. Gli offrivano infine non (blamente il Gran- 
Magifterio di San Jacopo , ma di più tuttociò che foffe per defiderare . Il 
Marchefe rifpofe con ilprezzo , che non era più tempo m fargli efibizioni , 
che la rifoluzione era già fatta , e che nonconolceva altri Re in Caftiglia. 
fnorclic Don Alfoufo c Donna Giovanna . 

Arrenato codefto maneggiò, Ferdinando c Uabella rivolfeto tutta la lo- 
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An-Ji^s.c. ro applicazbne a prepararH alla guerra, e afeeverate coloro , i (|uali fa- 

i»7j.*ug. rebbero loro fedeli, dai nemici e neutrali. Varj- erano i fentimenti dei Ca- 
ftigliani fopra quefta giaerra-, alcuni, c quelli erano i pochi che amava- 
no la pace, gemevano all'afpctto delle calamità, che negli Stati (Irafcica- 
no le divifioni ; altri , amatori delle novità , giojvano , fpcrando di fare hi 
quelle confufioni la loro fortuna: molti pieni di debiti e di reità fi lufin- 
gavano ritrovare nel tumulto dflle armi l’impunità e fai vezza loro: a cer- 
tuni di quelli, eh' erano in Corte, non difpiaceva che fi aveflb bifogno dei 
loro fervigi , affine di farli un giorno valere, e dar legge ai loroTadro- 
ni. La moltitudine era per quelli ultimi i. ma con patto di fcorgcrli in au- 
ge , altrimenti era pror.ta ad abbracciare il partito, per cui fi dichiarafiic 
la fortuna. Opella varia difpofizione non era favorevole nella lìtuazion va- 
cillante, dov’erano le cole: quindi per afficurarfi più facilmente delle Cit- 
tà , fopra le quali potevano far conto, il Re e la Regina intercirati egual- 
mente ad aiutarli uno con 1’ altro , fpartirona fra. loro la cura di. tener 
faldi i loro partigiani, ovvero di acquillarne di nuovi; ficche Ferdinando fi 
addofsò Tincarico d'invigilare -fopra la vecchia Callizlia , fopra Leon e i 
' circonvicini paefi, mentre Ifabella Rarebbe attenta all' altra parte, checom- 
prendeva Toledo, l'Andaluzia , e Marcia.. 

A quello efictto Ifabella diede permillìone al fuo fpofo di difporre delle 
Cariche e dignità nel fuo dillretto; c in tal guifa principiò egli a poco a. 
a poco ad aver parte itel Governo,. che gli avevano negato i CaRigliani . 
Pulgar dice d’aver in codelle congiunture fentita bene fpefTo la Regina ri- 
petere le feguenti parole ,. formanti , veniva, detto , il fuggetto ordinario 
delle fue preghiere: „ Signore, il quale conofoete l’iiuimo de’cuori ,. voi fa- 
„ petc che a innalzarmi al Trono. non c’entrarono punto la fro'de , l’ in- 
„ giullizia,. o la tirannia ; ma ehe io vi falli fulamencc per non lafciar paf- 
,, lare in mani llranicre lo feettro, che collò tanto fangue. a' mici antenati 
„ Io rimetto dunque nelle volìre mani, poifcntc IdJio, che liete il Padrone 
„ de’ Regni c dei Re , le mie pretenfioni e la mia caufa. Fate palefe la vo- 
„ lira fuprema volontà , e fé non è legittimo il mio diritto, fate cheiopiù. 
„ non pecchi per ignoranza-, ma fc è fondato , degnatevi aiutarmi a. fofte-. 
„ nerlo con la forza del vollro braccio. „ 

, Nè fi contentava quella novclfa Eller di far orazione, operava eziandio da^. 
Eroina -, e folte incontrallabile il fuo diritto, o dubbiofo, il Cielo ( bifogn»; 
dirlo ) l’aveva fatta liafccrc per il Trono. Dcfiderando-clla cllremamente di 
farli un’altra volta amico l’Arcivcfcovo di Toledo, gl’inviò il Conteftabi- 
le Don Pietro di Vclafco, il quale fervi cosi bene la Regina , che quella de- 
putazione fatto avrebbe quello, clic nè le preghiere dei Rj: di Calliglia e di 
Aragona, nè le più van^aggiofc promciTe, nè le lagrime di una famiglia fup- 
plicantc avevano potuto fare fopra quell’ animo efacerbato, fe AÌc.arzon fuo 
confidente non avelie attraverfato il maneggio d’ Ifabella . Qiiindi CarilJo 
per lo configlio di quello favorito , rcllò immobile nella fua rifoluzione j 
c do^ aver, veduto quafi a’ fuoi piedi tré tclle Coronate, le quali fi era- 
no fino abbalTatc a dimandargli la fua amicizia e protezione , dfterminò 
di far loro fentire tutto il pefo di fua vendetta .. Xuttavolta il viaggio , 
che fece la Regina , non fu affatto inutile 5 effciidole riufeito di alficurar- 
fi di Toledo, mettervi guarnigione , e ’fcacciariie il Conte di òfuentes e 
Giovanni di Ribcra, partigiani ed alleati dell! Arcivefeovo . Il medefirao 
iion potè ella fare a Madrid, il di cui Callcllo era nelle mani di Vigliena 
impcrciò. ritornò a Segovia, per quivi convertire in moneta le vergne d’ 
«he aveva ricevute da Cabrerà. Dicefi avere quella Prin- 
cipeila, ad onta di .un’avanzata gravidanza, fatti codclli viaggi con tanta 
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predicazione, e con fi poco riguardo per la fua falutc , che in andando ao dice 
da Toledo a Tordefillas fi fconcià. Mentre ella travagliava con tanto co- ««j-efes." 
raggio a raccogliere le reliquie de’ Tuoi Stati, Ferdinando dal canto fuofor. 
prete Salamanca, col mezzo del Duca di Alba, il quale gli aveva già da- 
to in mano la Motta di Medina. I partigiani di quello Duca ne icaccia- 
rono quei del partito contrario, mettendo a Tacco le lorocafe. Conlaftef- 
fa facilità s‘ impadronì il Re di Zamora , piazza d’ importanza , efiendo 
frontiera riatto al Portogallo . Prefe uno sbaglio conliderabile , ficcom# 
apparirà dal .progrcllo,' a lafciare indietro Toro; ma fu ingannato dagli ar • 
tifizj di Giovanni di Ullon, uno de’fuoi teforieri , il quale intcndendofcla 
co’ Portoglieli, e cercando nella guerra l’ impunità de’ fuoi misfatti , e di 
quelli di fuo fratello , faceva credere al Re di tenere a di lui nome la 
piazza , e ’l paefe dintorno . 

Erano a mala pena il Re e fua moglie ritornati a Valladolid , che la 
■Città di Alcaras fcollc il giogo del Marchefe di Viglicna, arrendendoli ad 
dii malgrado degli sforzi di detto Marchefe , il quale volle tentare inutil- 
■mcnte un afiedio. Temendo egli che a quella non ne feguifiero molte al- 
tre perdite, fcrilTe al Re di Portogallo, non v’elTcr più tempo da perde- 
re , che non dovevi più differire a portarfi a Piacenza , dov’ egli aveva 
condotta la fua futura fpofa Donna Giovanna . 

ìDon Alfonfo refiò perfuafo, e arrivò in quella Città verfo la metà del 
mefe di Maggio, alla teda di cinquemila Cavalieri , e di quindeci mille 
Fanti. Fu ricevuto con gran pompa, e per molti domi vi furono -delle 
allegrezze . Si alzò nella piazza un teatro , dove Don Alfonfo e Donna 
Giovanna, dopo elTcre dati folenncmcnte congiunti in matrimonio , c pi», 
clamati Re e Regina di Cediglia , ricevettero gli omaggi nella forma me- 
defima, eh' erano dati fatti a Kerdinando e ad Jfabclla . Il matrimonio non 
fu confumato nè allora nè dappoi perchè fi afpettava la difpenfa dal Pa- 
pa per lo zio c la nipote, c perche il feguito degli avvenimenti .jrovefeiò 
■in ultimo principi cotanto profperj. 

Il Re di Portogallo in partendo aveva lafciato Reggente del fuo Regna 
fuo figliuolo Don -Ciovanni, il qual ebbe in quel tempo Donna Elleo- 
tiora fua fpofa un figlio, chiamato Don Alfonfo come fuo avo , e dichia- 
rato erede prefuntivo di entrambi; ma vilTe poco, c non adempì i fciocchi 
•prefagi , de’ quali al luo nafcerc eranfi Infingati i Portoghefi .- mentre lo 
■coiifidcravano come un augurio ficuro della conquida , che fi promctteva- 
■no degli Stati di Cadiglia , e di Leon ; cd avevano cosi balfa opinione del- 
le fòrze dì Ferdinando, che quafi non fi degnavano far guerra m un Re, 
che pareva loro così male dabilito fui Trono . Per difi^annarii 'di eotal 
pregiudizio, Ferdinando s’intitolò per riprefaglia Re di Cadiglia, <diLeon, 

« di Portogallo, ficcome Don Alfonfo fi era qualificato Re di Portogallo, 
di Cadiglia, e di Leon; in óltre ordinò ai Governatori delle lipontiere di 
fare feorrerie fopra quelle del fuo emulo : lo che fu efeguito con molto vi- 
gore e gran crudeltà; mettendo i Cadigliani a ferro e fuoco ogni coù , 
dal canto particolarmenre di Badajos, pigliando i Cadclli di Nodar ed’ A- 
legwrra, e facendo un bottino confiderabile fopra ì Portoghefi. ‘ « 

Non può negarfi nondimeno, che Ferdinando e Ifabella non fieno dati 
unicamente debitori di loro falvezza ad uno sbaglio edcnziale , che prefe- 
To Don Alfonfo e Viglicna ; imperocché fe quedi , in vece di entrare in 
Cadiglia alla finidra per Piacenza, fi fodero avviati a dedra, per fare ir- 
ruzione neU’Andalozia, dove avevano per loro Carmona, Ecija, c Cordo- 
na , avrebbero avuto dopo la pref» di Siviglia le fpalle libere , avrebbero 
uenetrato liberamente fino in Aragona; e fcaveflcro voluto attaccare Toledo, 
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ICC. quella Cittì fi farebbe di leggieri arKiiduta, e avrebbe loro aperto il fentiero 6. 
no a Segovia, ch’era come il centro delf Imperio d‘ Ifabclla . A motivo 
del Duca di Arevaio , Signor di Piacenza , i Portoghefi fi avviarono per 
quella parte, e affine di efiere più a portata di opprefTare Don Ferdinan- 
do , creduto da eflì più occupato a oifenderfi dai nemici interni , che in 
iliaco di rcfillere agli Ihanìeri. 11 Ke c la Regina di CaAiglia non fi per- 
dettero però di animo , e minacciarono Don Alfbnfo , le avanzava verfo 
Are vaio come correva la voce, di prelentargli baccaglia. ’ 

Ma quello Principe prima di venire, ai fatti , penso bene pubblicare un 
Manifeno giufiificante i diritti di Donna Giovanna , e la guerra cui era 
per principiare. Codclla Scrittura, deftinata a fervir d'illruzione alla San- 
ta Sede, e ai Popoli, per una controverfia , che doveva efler decifa fola- 
mente dalle armi , è fiata ommefTa da Mariana, per riverenza fenza dub- 
bio di Ferdinando e d'Ifabella : ma e^i è tanto curiolb quello pezzo ori- 
ginale, che lungi di pregiudicare al filo dell’llloria , ho creduto che fer- 
vitcbbc dimolto a fpruzzarla di certi lampi , che gli Spagnuoli , troppo 
parziali della ^oria de'loro Principi, proccurano di togliere allacognizio- 
jic dcll.i pullcricà. Eccolo tradotto da Zurica, Autore cosi puntuale e ve- 
ritiero, d quale, comeciiè Aragonefe , può pallare pd meno parziale de- 
gli Scorici. 

,, ^nna Giovanna per la Iddio grazia Regina di Calliglia , di Leon , 
„ di Portogallo «e. Al Configlio, Alcaida, Alguazilli , Kcgkion , Crvalie- 
» ti. Scudieri, Ufiziali , c ^imarj della iiobiliinma e fedcTiinma Città di 
„ Madrid. Salute e Grazia. Voi non ignorare ciTaido ella cofa pubblica e 
„ notoria in tutta l’ellenfion dc’miei Regni, che il Re Don Arrigo , mio 
„ Signore e padre di gloriofa memoria, avendo fpofata in faccia alld Chiefa 


„ cfli, fui battezzata, e riguardata da loro come Icgictuna loto figlia , nata 
t, durabtc un legittimo matrimonio, approvato c confermato dallcBoIlc di 
M difpcnfa, che a loro illanza concefle motu proprio la Santa Sede . Goden- 
„ do allora il Regno una profonda pace, io fui iiKontanente , e fenza pp. 
» ppfizione , ricoiiolciuca e proclamata Principefia erede prefuntiva della 
*» Corora, per portarla dopo la morte del Re mio padre , il quale di fua 
” prellare gli omaggi, che preferivono le Leggi, dai Gran- 

n di. Prelati, c Deputaci delle Cìm nell’ A/Temblea degli Stati. I quali giu- 
t, ramenti furono pofeia rinnovati pubblicamente e folennemente in partico- 
n lare 'dalla Città di Madrid, e dalle altre ne’ loro Concillori, e dai Gover- 
M «acori de’lorb Caficlli. 

n LI Re mio Signore in progreflb, per acquetare i principi di una gaem 
" diffcnfionc , filmò bene promettere , 

»» • l™* ** ute Dot Alfonfo filo fiatello mi fpoferebbe , e farebbe ricono- 

„ liuuco per Principe ereditario de fuoi Stati ; ma effendo piaciuto a Diodi 
n chiamare a fe detto mio Zio, l’Infanta fua forella. Regina di Sicilia, fic 
» quabneata per via di f^to Sovrana de’ mici Stati in difprezzo della perfo- 
„ na e dignità dd Re mio padre i lo che doveva cffece la foreente di mefici 

fnflll _ mife t ; . > _ «k. » 


* appigliò U Re fuo fratello. Qfiefti 

" jiurafTe, come infatti lo fece, di nulla intra- 

** prendere fpofo che di fua ma- 

” Corre, e non di altri . 

V '-OKlto gianmcoto ella lo pronunziò founneineate , c lo diede in ifcrirto 
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M firmato col fuo figillo . Allora il Re mio padre coftretto da pura ncceflì- o-c. 
„ tà , e da ^ufto timore di una totale rivoluzione , giudicò dover compe- 
„ rare la pace , liccome aveva facto altre volte', a fpcfe della fua dignità -, c 
„ doTO aver proteftato di quefto timore e di quefta necelEcà , acconfenti che 
„ la'Regina di Sicilia foffe dichiarata erede' de miei Regni. Ma oltreccliè ciò 
„ non fu fatto in tempo di pace, nè per Proccuratori negli Stati, nèiufom- 

ma nelle debite forme; ma folamente da alcuni Prelati , pochi Signori ; 

„ ed alcune Città appartenenti allora ai Ribelli ; quefti giuramenti ciiracti 
„ a forza fono fenza contraddizione di niun valore , e non deggiono ciferc 
,, onfervati in niuna maniera, efTendo fatti in pregiudizio de' miei diritti, c 
„ contrari ai giuramenti prefiati a me innanzi che fopraVvcnilTcro le tur^. 

„ lenze, e in piena pace. Laonde io reclamai fin d' allora appredo il Tribù- 
„ naie della Santa Sede , che afcoltommi più volte , c giudico a mio favore ì 
M come fu notificato alla Regina di Sicilia, .e alla Corte del Re mio padre. 

„ In oltre, quefia PrincipefTa violando la fede dei fatti giuramenti , fi ritirò 
„ dalla Corte , e ben lapendo che il Re di Sicilia era un Re firanicro , U 
,r^alc lungi di edere amico di Don Arrigo, gli era all'incontro fofpetto e 
„ odìofo, come pure lo era a molti Grandi del Regno, lo fece fegrccamente 
„ chiamare , centra il volere , e lenza faputadi quello , il quale giulàalcLcggi era 
,i a lei invece di padre: imperocché a norma di quelle Le»i, nonfolamen. 

„ te non è lecito alle figlie non aventi venticinque anni , ^ maritarli fenza 
„ il confenfo de' loro padri, o de' loro maggiori, ma di più devono elle cde. 

„ re diredate , e prive di tutti i loro beni prelcnti e futuri, le-banno l'ardU 
„ mento di farlo, 

„ Tuttavolta T’Infanta Donna Ifabella li maritò pubblicamente col Re di 
,, Sicilia, ed anche fenza difpenfe , quantunque lode fuo parente in ua 
,, grado vietato. Per quello falò ella merita di perdere , C' perde difatto 
„ per Sentenza e Dichiarazione debitamente fatta , le pretenuoni , che in 
„ virtù dei giuramenti furriferiti aver potrebbe. 

„ Oltre quefia contraveiizione, il Re e la Regina di Sicilia ne fecero un* 

altra non meno confiderabile in ribellandoli^ , proccurando e fomentando 
„ la ribellione di molte Città , di molti Prelati c Signori contra il Re 
„ Don Arrigo. 

„ Da tutti quelli motivi fu egli finalmente indotto a farci ufeire, la Re- 
„ gina mia madre e me, di Buitrago, dove eravamo fotto lacufiodiadiDon 
„ Diego, Hurtado di Mendoza, Marchefe di Santallana, e richiamarci alla 
„ Corte. Indi avendoci fatto condurre alla Valle di Licoya, fecelemicfpon- 
„ falizie col Duca di Guienna , fratello del Re di Francia , alla prefenza di 
„ un'AfTcmblea di Grandi e di Prelati deputati dalle Città, e di alfreperfo.; 

„ ne del fuo Configlio, dove fi trovarono il Reverendo Padre in Gesu-Cri- 
„ fio Don Pietro Goiuales di Mendoza Cardinal di Spagna , il Marchefe 
„ di Santillana, e gli altri loro fratelli, i quali fofiennero allora la legitti- 
„ mità della mia nafeita, e del mio giure alla Corona . Qpivi 11 Re miopa- 
- dre, di fuo proprio moto, e di fua certa feienza, prefeuti il Cardinal di 
j, Alby, e gli altri Ambafeiadori Francefi , dichiarò per ifearico di fua co. 

„ feienza , che i giuramenti e gli omaggi preftati alla Regina di Sicilia cra- 
„ na nulli, e dovevano clTere riguardati dai Prelati, Signori., e dalle Città 
„ che gli avevano renduti , come non fatti : e dopo averli in quefia guifa 
„ revocati , ratificò, e fece ratificare quelli , che prima erano fiati fatti a 
„ me . Di più replicò , e fece replicare i medefimi giuramenti , co' quali io 
„ -fui dichiarata fua figlia, e fua erede dopo la di lui morte. Furono rinno. 

,, vati e pronunziati dal Cardinal di Sp^na , dal Marchefe di Santillana » 

„ dal Duca di Àievaio, dal Conte di Benaventè , dal Duca di Valenza , 
lem UI. X dai 


/ 
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An.diGC. dai Conti di Miranda, di Saldanna, di Tcudilla, e di Coragiia, da Don 

.471. «leg. ” Giovanni e Don Hurtado di Mendoza, fratelli del Cardinale , daiContidi 
” Ribadco, c di Santa-Mattai dal Maggiordomo Andrea Cabrerà , e dall' 

, Andclantado di Gallizia; dal Gran-Macftro di San Jaccmo , dall Arcive- 
’ feovo di Siviglia, e dal Dottore Pietro Gonzales d’Avila , i quali fono 
” morti -, in fomma da molti altri Gentiluomini ivi prefrnti , fenza mettere 
” in conto i Deputati delle Cittì; tutti quelli quanti erano fronrancnmcnte, 
” e fenza effervi afrretti riminziarono per femprc alla f- itù deila Jlcgina, 
” di Sicilia, c giurarono nuovamente a me eterna tedeità. Cerimonia ratifi- 
”, cata non folamcntc e pubblicata wr tutto il Regno, col figlilo del Re , c 
„ co’ nomi di coloro che n’ erano flati teftimonj , ma eziai^io confermata 
,,’nc’Conciftorj particolari , tanto da codefta Cittì di Madrid, clic da pa. 
„ recchi Signori, come adire dal Contellabile di Caftiglia Conte di Haro ,, 
* dal Marchefe di Cadice, dal Duca d’Alba, dal Mardiclé di Aftorga, dai 
„ Conti di Caftagneda , di Giorno di Lemos , -di Salinas di Cabra i e da 
„ Don Alfonfo d*Aguillar, da Alfonlb d’Arcllano c da altri. 

„ Per non riferire poi minutamente le pallate fcellereggini del Re edel- 
„ la Reyna di Sicilia inverfo Don Arrigo , i loro sforzi per ifeninuire c 
„ annichilare nella di lui peribna la Maellà del Trono, gli attentati dc'qua- 
„ li furon cagione col portare il fuoco della difeordia nel cuore del Regno , 
„ tante ruberie, rapine, omicidj, incendj, crndelcadi, e fciagure più orribi- 
„ li c frequenti di tutto ciò-, clic fi era finallora veduto ; balla dire , che 
„ hanno collretto il Re mio padre a impegaaic, perdifeoderfi, piùditren- 
„ ta milioni di Maravedis di rendita. • 

„ Non contenti di tutte codcflc fcclleraggini, per opprimerloe tenerlo più 
„ ficuramente nelle loro reti, hanno finto di volerli accomodar feco-lui , e. 
„ di metterli alla fua ubbidienza ; prctcllo , a cui dava mano il Maggiordo- 
„ mo Andrea di Cabrerà per agevolare i loro.progetti, e fui quale fondati, 
„ nel mefe di Febbrajo del palfaco anno 1474. ebbero 1 ’ ardire fenza faputa 
„ del Re, anzi a fuo difpctto, introdurfi noitcttropo nella Città diSegovia, 
„ dov* erano i tefori Reali e la Corte . Lo che non ha poco contribuito a 
„ rinnovare ì padati fcompigli. 

„ Arrivati in quella guifa alla Corte , gli fecero intimare più volte che 
„ doveflfe aggiudicar loro il diritto di fucccllioiie al Trono, che èamedovu- 
„ ta, non avendo riguardo di dire, c di fare intendere in var) modi, chefe 

‘ „ non lo faceva, correrebbe gran nfchio di perdere la Cittì e’I Caftcllo con 

„ i telbri , che v’ erano in ferbo, ed anche la vita. E df latto, avendo egli 
„ avuto il coraggio di non codifeendere ai loro voleri, tentarono di avernel- 
„ le mani la fua Reale perfona, c farclibe loro riufeito , fc non vi fi foflc 
„ oppoflo Andrea di Cabrerà. Ma ciocché fa orrore a riferire, ed è a me di 
„ fommo dolore il rammentarmelo, io ho faputo e fo da buona parte, e da 
„ non dubitarne, che veggendo di non poter voltare 1 ’ animo di Don Arri- 
„ go, il Re e la Regina di Sicilia mettendoli fotto i piedi il timore di Dio, 
„ i vincoli del fanguc, « tutte le Leggi Divine ed umane, che proibilconodi 
3, toccare l’Unto del Signore, e fino il penfarvi; fpinti d.il l’altra parte dal- 
„ la strenata ambizion di regnare, tennero configlio , e deliberarono tanto 
„ dafe, quanto inficme con altri, C effendo certo clic intarvtnncro perfo- 
„ nalmcQte a quell’ cfecrando Configlio) di far perire il Re col veleno , il 
» quale infatti gli. fu dato, ed e’ poi ne mori . La fua morte fii anclie pre- 
n detta dai loro fidi partigiani otto mefi innanzi che fuccedefié; mentre fcrif- 
n fero a certi Gentiluomini in varj luoghi del Regno , cl.c fapevano ficu- 
u ramente die il Re morrebbe prima del giorno di Natale, c die non po- 
» teva guarire. Lo ilelTo Re, non avendo alcun dubbio di non elTerc ua- 

» to 
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» to avvelenato , fi fece medicare come tale t eficndo ciò verificato e con- An.Jfc.c;- 
„ fermato, non folamcnce dai Medici, ma da ptefunzioni si forti, che fono 
,, elle una piena prova, la quale fi produrrà allorché credcralfi opportu. 

„ no. Voi vedete abbafianza, quanto un misfatto cosi deteilabile e di un 
„ sì ^niciofo efcmpio , vi deve toccar fui vivo. 

„ Dopo queiio attentato, cglié notoriamente pubblico , che il Re mio 
„ padre, per ifcancellare gli artifiziofi fofpctti , cne fi divulgavano fopra la 
„ legittimità della mia naicita, aderì e giurò, fia in pubblico, fia in priv.i. 

» to , ai Prelati e Signori i quali gli fecero fopra ciò parola, e a molti aì- 
n tri de’fuoL tedeli fcrvidori, ch’egli fapeva e riconofeeva , che io era ve- 
„ ramente fua figlia. Finalmente alloracliè piacque a Dio di chiamarlo a 
u fe, la notte della Domenica dodeci di Dicembre dell’anno. i474.approf. 

„ fimandofi alla morte, e dopo ederfi confdTato, affermò ed attefiò pubbli- 
„ camente lo {ledo, nominandomi e idituendomi erede dc'fuoi Staci , co- 
»*me fua unica e leggittìma figliuola; per la qual cola diedemi per tutori 
» e protettori di mja perfona e de’ mici beni , il Cardinal di Spagna , il 
M Duca di Arevain, il Marchefe di Vigliena, il Concedabile di Caidiglia, 

» e ’l Conte dì Benavente . 

„ In oltre prima di rendere 1 ’ ultimo fiato , edendofi per 1 ’ ultima voi. 

M ta rkoncilùuo , il dio Confelfure F. Giovanni di Macuclo , Priore dei 
,, Keligiofi di San Girolamo, uomo di gran prudenza c di rara vircude , 

» avendogli detto fchiettamente , che non gli rcltavano fe non due ore di 
M vita, e drignendolo a levar tutti. gli fcrupoli per la quiete del Regno, 
u e per ifcarico di fua cofoienza , col dichiarare la pura verità fopra il pun- 
•, to della mia nafeìta; il Re rifpofe, che edeiKlo vicino a comparire alia 
„ prefenza di Dio , defiderava che fode cosi ficuro ilrìpofodeU’animafua, 

,, com' era certo che io era fua Icggitcima figliuola c che m' era dovuta 

la Corona . 

,, Da ciò voi fcorgetC i che tutte le Leggi Divine ed umane, e partico- 
„ laimente le Statarie, adìcurano evidentemente a me lafuccdnonealTro- 
„ no , e obbligano voi fotto pena di fellonia ad ubbidirmi , rinegando la 
„ Regina di Sicilia, e chi fi fia fuori di me. Concuttociò comcchè avelfe-. 

„ ro i mici Tutori fatto intimare a qucfla Principeila da Rodrigo di Ul- 
„ lon c da Garzia Franco, che non fi qualificalfc Regina de’ mici ^tati , 

„ almeno finatcantocliè fi folfe riconofeiuta la giuflizia delle fue pretenfio» 

„ ni, c che i Prelati, Grandi, e Deputati delle Città avclfero provveduto 
„ a quanto era d’uopo ftabilite per lo ben della pace. Non oitantcladct- 
•„ ta intimazione, appena ella feiw la morte di Don Arrigo , che fenz’a- 
u fpettarc il parere dei Prelati, Grandi, c D^utati delle Città, pubblicò 
„ edere lei crede del Regno, morto edendo EJon Arrigo fenza figlio nefi- 
„ glia. In quéita guifa qon degnandoli ella fare di me menzione , nè de- , 

,, gli omaggi che io aveva ricevuti •, nè della tivoeazionc del giuramento 
„ che era itato a lei prefbto; nè della ratificazione di quello ch’era Rato 
„ fatto a me, ebbe rardimcnto per via di fatto, c contra ogni giure, di 
„ qualificarfi Regina degli Stati di Cartiglia c dì Leon , che fono di mia 
,, ragione . In quella guììfa il Re di Sicilia fuo marito ed ella fi fono fatti 
„ proclamare, e rendere ubbidienza da alcuni Prelati, Signori, e Qttà, eli 
„ clli hanno tirato al loro partito, o per timore, ocon promede, o p.'-r al- 
„ tri ingiurti c fraudolenti mezzi , arrogandoli il titolo di Re perufurparmi 
„ tirannicamaite i miei Stati. Mede le mani fu tanti tefori , d oro , dì ar- 
„ gento, di gemme , e di ricchi mobili, clic polTcdcva il Re mio padre , 

„ ebbero la crudeltà dì negare per la fua pompa funebre , ciocché fi conce- 
„ dcrtbbe per i funerali dell’ più infimo Gentiluomo del fuo R.egno. La Re- 
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Digitized by Google 



lyi I S X O R I A 

AnJi G.c. ,, gina di Sicilia di tutto ciò non contenta , ha tentato mille volte , in mil- 
occaHoiii , c in mille ditlèrenti modi, di avermi in fua balia perfeppel. 
,, lirmi in un perpetuo carcere , ovvero per farmi forfè morire. 

„ A qucft’ oggetto ella non ha rifparniiaco nè offerte , uè rìcompenfe , ri» 
„ folata di non comportare fuorché a codeflo prezzo, che fi travagliane al- 
„ la pacificazion dello Statoj pacificazione, di cui l'erano fiati tante volte 
„ offeriti e dimandati i mezzi per prevenire le funefte confegoenze della di*- 
,, feordia . 

„ Da tutto ciò voi potete giudicare delranimoficà , dell’ alterigia , e dellt 
„ perverfe intenzioni di effa Principeffa rifatto al Re mio padre, edame. 
„ Giudicate ancora dal fin qui detto, e dalla maniera con cui fi è fatta la 
,, proclamazione del Re e della Regina di Sicilia, quanto firivoli fiano i gin» 
„ ramenti loro predati, e incapaci di obbligare coloro , i Quali li fecero v 
„ fondati effendo fopra ragioni notoriamente falfe , e manifedamente contra- 
„ rj a quegli altri da me ricevuti. Difatto, 1’ unico fondamento , fui quale 
„ appoggiano eflì le lor pretenfioni, è di negare che io fia figlia di Don Ar- 
„ rigo ; ma il rifpctto dovuto al fagro nodo del matrimonio ha tanta forza. 
„ c tanto potere, che giuda tutte le regole del giure Civile c Canonico , 
„ egli parla a mio favore, e m.aiitienc la validità de’ miei diritti contral’in» 
„ giudizta dc’loro attentati : particolarmente effendo manifedo e verificato 
„ da attedati autentici di pcrfonc degne di fede , e in ifentto, e in vivavo» 
,i ce, che il detto Re mio padre era in idato d aver figliuoli , taiim piti fi: 
^ » fi rifletta all’ ultima fua volontà, e agli ultimi fuoi giuramenti. Non può 

^ ,, prefumerfi, nè penfare, che in pericolo dtH‘ eterna dannazione, effendo al 

„*punto delia morte, cgH aveifc protedato che io era veramente fua figlia , 
„ fe foffe dato incapace d’aver figliuoli dalla Regina mia madre; ma fuppo- 
„ docile vi folle f.pra quedo qualche dubbiezza, con qual diritto, per qual 
„ legge, fopra qual efempio, e in virtù di qual potere , i Prelati , i Gran» 
„ di, le Città, e i Governatori, che mi avevano prima predato giuramento 
„ di fedeltà, hanno mai potuto di loro privata autorità violarlo, in pregiu» 
,, dizio del poffeffo in cui io fono, e dei diritti della mia nafcita, codanteun 
„ legittimo matrimonio, fenz’ avermi antecedentemente citata, udita, econ- 
„ vinta con un giudizio giuridico? Certamente, fe aveffe luogo un tal pro- 
„ cedere, avrebbevi Regno, Principato, o ereditaggioeziandio privato , che 
„ non poteffe divenir cuiitenziofo, alle mani di perfone, le quali per caprio 
„ ciò, o per mala volontà, o per intcreffe fi mctteilero in teda di oppor» 
,, viti , e di diffamare il naturale erede t Non farebbe queda un’'apert? 
„ ingiudizia , una cofa contraria alla ragione, c alle Divine cumaneLeg* 
„ gi ? Ma ciò che deve più di tutto il redo eccitarvi a difendere i miei 
„ diritti , voi che fiete nati fudditi di queda Corona , è la rimembranza 
„ delle virtudi del defunto Re mio padre . Vi rifovveiiga 1’ aria di ma- 
„ gnificenza e maedofa , con cui fi obbligava ì Signori }, carne procrura- 
„ va r ingrandimento delle Cafe e degli Stati , non folo de’ fuoi fedeli 
„ fervidori i ma eziandio di coloro , i quali ne’ tempi burrafeofi fi erano 
„ dìdacca^ dal fuo fcrvigio .Vi rifovvenga delle fue liberalitadi fparfe fo. 
„ pra la Nobiltà di uno e dell’altro feffo, fopra le perfone di ogni condizio- 
„ ne , anche della più balla , qualora potevano ellenoellert- utili allo Stato. 
„ Non rifparmiò nè I fuoi itfori , nè le fue rendite , quemlo fi tratto di 
„ provvedere alla fuffidenza di una infinità de’ fuoi Sudd ti in tempo dica- 
. * tedia . Vi rifovvenga della clemenza , con la quale perdonava le ingiurie 

,, c 1 mancamenti de fuoi popoli ; quale fu la fua tenerezza per voi , la 
„ fua umanità verfo i fuoi Ufiziali e fervidori , e la fua liberale pietà che 
j 9 lo mduflc a fabbricare c dotare tante Ghinee tanti Monideri , pietà che 

« fu. 
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V, fo-la forbente delle continue (ile grandi limofine . Una sì giuftarimem- 
„ branza . tutto deve concorrere a rifvcgliarvela alla mente ,ìa gratitudi- 
” 'r^ix * f » le Leggi del Regno. Tocca particolarmente a voi, die 
»» .* fuo' 'avoriti c le fuc creature, a piagnere la fua morte, c agafti- 

« ‘ che gliela proccurarono. Si tocca a voi ad cfTere inconfola- 

„ bill di quell.a crudel morte . Voi ficte fpezialmente obbligati a pregare Id- 
„ dio pel ripofo della di lui anima , affinchè fi degni per fua infiiiita bontà 
„ follevarla alla gloria : ma fatto che avrete cbdelfo pio ufizio , la fedeltàn’ 
» efige da voi un altro , non meno degno- del voftro zelo e della voftra ri- 
» putazionc . Fa di meftiere che con una ftrepitofa azione la Nobikà Spa- 
» gnuo'a fegnali il fuo valore , e lafci alla pofterità un memorabile efem- 
» pio . Si tratta di ciTcr con meco , c di ajutarmi a vendicare un attentato 
„ cfecrabile con un gaftigo , che corrilpond.1 all-’ enormità del misfatto; bi- 
« fogna aitine di fcancellarc adatto l’ infamia della Cafa Reale di Cartiglia, 
» c per non lafciar cofa che porta ofeurarne la gloria e lo fplendore , bifo- 
, dico , cuccniiaarc inguìfa il mio ocmico « che non nc rimanga il 
a» minimo vcftigio. 

,, Abbartaiiza dimoftranvi le oui foprallcgate ragioni , che la cofcienza.>. 
” *1-^ j* I D* ’ ^ r onore vi obbligano a non comportare, che i nemici mor- 
” tali del Re mio padre , quali fono il Re e ki Regina di Sicilia , diventL. 
” iwn, credi -, TOrricolarmente edendo , come inlatti lo fono , incapaci 
„ di crterlo , c ufurpatori dc’beni di un Monarca , di cui hanno , o ordu 
n nata c cuimgliata , o foilcrita almeno e permerta la morte : tanto pitiche 
» le Leggi Divine e umane , lungi di autorizzare una fuccciTtone di quella 
1, fatta , concorrono anzi a proibirla efprelfaraente. . 

» CoiUiderata tutto ciò dal Duca d’Anivalo , e dal Alarchelè di- Viglicr 
M 03 miei tutori , j^r la fedeltà di- cui fono a me debitori , facendo ride^ 
» Colie , che r altiffimo e poreiitiflìmo Principe Don Alfonfo Re di Porto- 

gallo , di Cartidia , c di Leon , al prelcntc mio Signore , è un Principe 
y* Latcoheo , c abilllfimo pel fuo concetto , pel fuo efcmpio , c per la fua 
„ virtù , a governare con equità ì mici Regni , ficcomc è dovere per Io Icr* 
» vigio di Dio e mio , difpollo per altro a pacificare e rirtabilirequertaMu* 
» narchià , iiccome vi fi^ è adàticato bene fperto per lo palfato iniieme con 
,• molti l rclati c Signori , è flato conchiufo eh’ egli mi dovcrte fpnfarc , c 
» TCctarli come mio foofo per Re de’ mici Stati . Per quello ’crtendo io a 
» Trugillo folto la curtodia del MarcliefC di Vigllena , fono Hata fpofata a 
« Don Alfonfo per Proccuratore ; e arrivato pofeia quello Principe egli rteC. 
,) fo nel meCe di M.iggio in quella Città di Pi icenza , mi ha eletta per mo- 
n glie » con folenne giuramento di non mi lafciar ufeire da quello Regno, 
„ e di non ufcìrne egli rtcìfo , innanzi di .averlo , mediante il favor &vi- 
„ no , inccramente tommeiro e pacificato. 

„ Dopo codcrta cirimonia noi fummo riconofeiuti Re e Regina di Carti- 
„ glia e Leon , con i foliti giuramenti ed ommaggi , da tutti e cadauno di 
„ quelli , che fon per nomiiiar.c ed eccoli ; il duca di Arcvalo , il Mardie- 
„ fc di Viglieiia ,*11 Conte d’Uregna , ppr fc e pel Gran-Maertro di Cala- 
„ trava fuo fratello , Don Giovanni di Stuniga Gràn-Macftro d’ Alcanta- 
„ ra , il Conte di Miranda , Don Pietro Portocarrcre , il Conte di Piacen- 
„ za , il Priore di S.in Marco , Diego Lopes di Stuniga, Fernando di Mon- 
„ roi , il Gran-Commendator Gonzale di Salhavedra , il Licenziato di Ciu- 
„ dad Rodrigo gran Tef>ricree del mio Configlio , il Cancelliere Arrigo di 
. „ Figucredo , Alfonfo di Ferrera , Giovanni ÒVicdo mio Segretario e del 
„ mio Configlio , il Protoiiotarlo Giovanni di .Salredo , il qual era del Con- 
M figlia di mio padre , e fua aeacura ; tutti quelli l’ hanno latto a nóme I<>> 
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c a noraedd tre Stati , aliando giufta le Leggi gli Acndarj/i del’ Re- 
in confeguenza di che Don Alfonib ed io facemmo i giuramenti vo- 
futi dalle Leggi del Regno, alle Chicfe, ai Prelati , alle Città, ealIaNo- 
7, biltà . E ciò abbiamo voluto notificarvi cosi a lungo ; perchè tal èia qua- 
„ lità del fatto , che .è giufto che voi fiate informati a fondo di ciò y. 
„ eh’ è paffato. 

„ Per il che io vi ordino a tutti a cadauno ( in confeguenza delle fopra- 
„ dette cofe , e della fedeltà coAante di codeAa Città ai Re noftri Antena- 
„ ti , di gìoriofa memoria , c a mio padre) di continuare ad eflcr fedeli alla 
„ di lui legittima erede . Ordino , che fubito ricevuto ouefto editto , voi 
„ vi raduniate per pubblicarlo , c fpieghiate i Rendardi Reali a nome del 
„ Re Allonfo c nvio , riconofcendoci c prtsclamandoci con i giuramenti c le 
„ cirimonie confucte in fimil cafo j finalmente che nel termine preferitto 
„ mandiate i voftri Deputati , o almeno uno con fufficiente potere , pcrri- 
„ cevere a nome della Città il giuramento e le ficuranze , die vi dobbiamo- 
„ fare di mantenere i Privilegi , ufi e coftumanze ddia voftra Città. E co- 
,, mandiamo ogni cofa fotto pena di fellonia , e fotto le altre minacciato 
„ dalle Leggi , nulla oRantc ogni altro giuramento, omaggio , e qualunque 
„ Atto di ubbidienzafatto al Re c alla Regina di Sicilia , mentre fono nuU 
M li e di niun efietto , non potendo elTere oifervati per lo ragioni dette di 


fono notorie c pubbliche . Ma perche io 
fono ben informata , che il Re e la Regina di Sicilia hanno fparfo fra ’l 

« : n /T 1 .... 


M fopra , di fatto e di diritto , che fono 


>, popolo una voce odiofa -, cioè che i Portoghefi odiano i, Caflighani , e que- 
M Ro per alienare gli uni e gli altri , Ra bene clic voi lappiate , che il Re 
„ mio fpofo è originario de’ mici Stati , e della Cafa Reale di CaRiglia, ef- 
„ fendo ufeito da Don Arrigo il. per via di Don Giovanni I. fuof^Iiuolo, 
» biCxvoIo del Re mio padre , e fuo : aggiugnete a qucRo , che nè egli, nè 
„ il Re di Portogallo non hanno mai tatti prigioni i Re di CaRiglia , nè 
H guerreggiato contea di effi , ficcome fece Don Giovanni Re d’ Aragona , 
» padre del Re di Sicilia ; effendo noto che queRo Principe , fuddito natu- 
„rale del Re Don Giovanni ILmio avo , e vincolato da un giuramento dite* 
„ deità combattè contro di lui e lo prefe-, per la qual t.igione il detto, Red’ Ara- 
„ gona e' fuoi difeendenti furono e fono Schiaraci iu perpetuo incapaci di fuc- 
„ cedere al Regno di CaRiglia e di Leon , per Sentenza pronunziata appcK 
„ Ratamente . Quanto al Re mio fpofo , già fi fa effere femprc flato ami- 
„ co fincero dei Re miei avo e padre cosi ben affetto agli Stati di CaRiglia 
„ e di Leon , come ai fuoi proprj . QucRa fcambievole intelligenza è quella 
„ che formò i vincoli dc’due matrimoni, <1> nx'o avolo con la Regina Ifa- 
„ bella , e di mio padre con la Regina Donna Giovanna mia madre. Oltre 
„ ciò Don Alfbnfo , grafie al Signore , fa governare con tanta abilità ed 
j, equità , che è amato e infieme temuto dai Portoghefi , ch’egli conducefe- 
» co ; dimodoché li terrà , per il tempo che averà bifogno di loro , egual> 
„ mente e più fommcflì che i medefimi CaRigliani. 

„ I Portoghefi po’ poi fono Cattolici; e rxTla neceflìtà, incitimi ritrovo 
,» di xicotrere per confervare i mici Stati c me Rcffa alle Potenze Rranicre, 
„ la ragione e le Scritture Sante mi darebbero libertà di chiamare in mio 
„ foccorfo gli Reffi Infedeli. - 

„ Finalmente per foprabbondanza di ragioni , e per rendere la mia giu- 

Rjficazionc compiuta appreffo Dio , appreffo gli uomini ; ior dichia- 
„ ro , che per lo maggior bene de’ miei Sudditi , moffa da tenerezza per 
„ la mia Patria , vorrei' con tutto il cuore poter prevenire i mali inc- 
„ vitabili , che preveggo , facendo ccir.irc ogni oRjlità , c rimettendo 
„ all arbitrio delta GmlUzia qucRo .litigio fopra la fuccelfionc al Trono. 

, Se 
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„ Se adunque il Re e la Regina di Sicilia (i contentano per parte loro, che.An.diC.e 
„ i giurameuti loro preftati iicno confidcrati come non fatti , fono ancora e iItj! 

„ io pronta a fare il mcdclimo , per il mio fpofo e per me ; affinchè tutto 
„ il Regno clTcndo cosi libero e neutrale , come lo era alla morte del morto • 

„ Re mio padre , fieno convocati gli Stati , e feelte perfone onorate e dab- 
„ bene , le quali decidano la controverfia per le vie della GiulfUia . Imper- 
„a:iò vifeongiuro per l’amor della Patria , e per la fedeltà che mi dovete 
„ olTcrvarc , di far notificare ciò al Re e alla Reeina di Sicilia.» e d’indur- 
„ li per i più ftrignenti motivi da parte mia cvoTìra, a voler accettare que- 
„ fio partito . .Che fe non 1 ’ accettano , io protefto die di tutte le morti , 

„ degl' incendj , ladronecci , e di tutti i malanni , die feguiranno infallibit- 
„ mente dalla prclènte guerra , ne averanno eglino foli , e non mio man- 
„ to ne io, la colpa . Per altro, confidata nella mifericordia del Signore» 

„ per cui regnano i Re , ed il quale tiene nelle fuc mani la vittoria i io 
,, fpero con tutta la fiducia die aver mai pollo , che ficcome la fua ibla 
„ O.inipotenza , fenza l’ajuto e con^ra il volere degli uomini , mi ha fai- 
„ vata e coiifcrvata fino a quefio di , nel quale lungi di lafciar opprimere 
„ r innocenza e la giufiizia , mi lia conceduto un cosi potente e giufiodi. 

„ fenforc , fi degnerà parimente per fua infinita bontà mettere in chiaro la , 

„_.verità , e concedermi fopra i nyei nemici una compiuta vittoria tcc 
la confeevazione del Re mio fpofo , e pel bene univerlaic dei miei Rc- 
« g‘>» • 

Dato a Piacenza, ai 30. Maggio dell’ anno i47(. IO LA REGI NA. 

« £ più abbajjbi 


„ 7 o Giovanni Oviedo kmtatio della Regina , 
„ ftei Icrivcre quello Edito di fuu ordine. 


Si comprende' dalla lettura di quello autentico frammento, il di cui fco. 
fo io ho tradotto così letteralmente , come il potè permettere lo ftilc diciu. 

10 e imbrogliato di que’ tempi , la pand’imprcilione , che averà fatto ne- 
gli animi dc’Calligliani , a favore" di una innocente amabile PrincipeìTa , 
la quale dopo avere Rabilito il fuo giure fopra fortillìmc prevenzioni , non 
dimandava finalmente altro che una decifion degli Stati , la quale rcndelic- 
la o Regina , o femplice privata -, decifione a cui Ferdinando e Ifabclla non 
lì farebbero arrifchiaà a lottomctterfi . Vero è tutta volta , che fe il punto 
foiTc flato pollo in compromeìfo , farebbe fiato difficile di dar lènccnza lo-, 
pra la nafeita di Donna Giovanna . Per una parte , la condotta di Don Ar- 
rigo , il quale la ricono'obe Tempre collantemente per fua figlia , erale infi- 
nitamente favorevole , mentre clTcndo nata durante un legittimo matrimo- 
nio , la Legge fi dichiarava per eflodei . Ma dall’altra , le pubbliche diffo- 
iutezze di ma madre , la quale dopo il principio di quella gran controver- 
fia non andò ritenuta neppure in apparenza , la debolezza del Re fuo ma- 
rito , la fua condifeen denza a fofienere una fazione , che lo ricopriva di un 
eterno obbrobrio , e i fuoi frequenti cambiamenti mofirarono autorizzare le 
cattive voci , che fi erano fparfe per tutta la Spagna , di maniera che fa 
dccifione di quefia caufa doveva appartenere piuttollo alle armi . che alfa 
giullizia . Quindi per quefia via appunto fu ella finita , come le il Dio de- 
gli efcrciti , il quale per occulti giudizj permette le rivoluzioni degliStaci, 

11 folte rifervato a lui folo il giure d’ incoronare Donna Ifabclla > ovvero 
Donna Giovanna , fenza far conolccrc a ciu «Jdle 'due veramente fpettava 

* fa Co- 
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; c.'fenza metter in chiaro i delitti veri o pretcli', che imputati 
, •■.venivano al partito, il quale prevalfe. 

Tutta la Caftifilia diede incontanente alParmi , e i foldati de’ due partiti 
• fparfi qua c la nel Regno > fi corfero addofib con quel furore ; che infpira 

un aitare cosi intereflante, com’c quello della fcelta de’fuoi Sovrani Men. 
tie fi fpoghava il Marchefe di Vigfiena della Città di Alcaras , fi tóglicva 
Ciudad-Real al Gran-Macftrodi Calatràva. ^ • 

L’ Andalusia e la Gallizia particolarmente erano il teatro delle feorrerie é 
de ladroneci .Pietro Alvares di 5oto-Maior s’impadronì di Tuy pel Redi 
Portogallo . Ma per confolarc Don Ferdinando di quella perdita , eli Abi- 
tanti di Purgo fi diedero ad elfo , ed elTendoli follevati contea U dovemato- 
re Don Iiiigo di puniga , e 1 Vefeovo Don Luigi d’ Acugna , U cofirinfe- 
Icro a ritirarfi nel Caftcllo . Li tempo di quelle fcaramucce, eh’ erano co- 
me 1 prcludj di quello , che fi afpettava dai due Re , quelli nonicranoTenza 
inquietudine . Ferdinando vedeva il fuo feettro cosi vacillargli in mano, che 
il mimmo contratempo poteva rapirgliarlo . Aveva pochilTìme trupc , e le 
Iwe face\wnfi lentamente -, e aim verifimilc , che fc Don Alfonfo , invece di 
i laccnza , avelTe fatto alla prima una rigorola irruziond 
’i per la parte del paefe che teneva da lui , 

l 3 nini- ‘"’t’^eazzarc Don Ferdinando, e forfè impegnar la fortuna, 
i*rnnri > ? tl‘chiararfi per effo . Ma egli aveva fatto 

faS imnS? L «^Collegati gli avevano ancora eHi 
fatti troppo grandi fopra diluì , dimod^bè non trovando poi nè uno , nègll 
^ ° ■ erano Infingati , il difgullo in prima occulto , e pofeia 

pubblico principiò a intiepidirli Tcambievolmente. it Principe aveva forato 
gr^andi ajuti di. denaro e di truppe > ma non vedeva nulla rmtTquc" 

iT!-’ ^ ^ dilungarli troppo dallc file frontiere , per 

una mrfr i «nto era chiamato. oraVa 

ni! ‘ ahra, c non fapeva che rifolvcre , fpezialmente vc- 

^ndofi ingannato dalle frivole promelfioni dei Signori Caftig^iani , e guar- 
dato di cattiv- occhio dai Popoli , i quali codeffa guerra metccvà in ^pa- 
troppo ta^i la forza delle ragioni del Duca di Bragaifta • e 
^foròfÌMdo^''“c Ferdinando andava infenfibilmen- 

oue«n o ^mini di più di cin- 

quecento uomini di Cavalleria , era allora compoftò di dieci in d^ici rail- 

fieSr- e^wa diede tem?o di metmre“n- 

” • «ontot'Mdi Tordefillasprontiflimo a efeeuire gli ordini del 

11 Rè di PoZat \ coi' inTmI» 

■ A j- j fcuoteiidofi finalmente dalle fue irrefoluzioni derer- 

ra co’fuoi Stati. ^ * aeuderava , di confervare la comunicazion hbe. 


vavni dTcugn7dana r J, n “ cugino Don Gio- 

M. f«diSo afteoTo t^un^^ 

{meato avere ddJc catrivi* confiderabilc , c clic avrebbe 

Ilo rimedfo confeguenze . fc „on vi aveife fortunatamente pò- 

£flcndo a Tordeffllas, dove fi fece la benedizione delle Bandiere, ebbe 
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DUOV.1 che il Marchcfe di Viglieiia aveva forprefo la Città di Zamora . Aa.diC.c, 
Quell' era un colpo dicifivo per lo Re di Portogallo , a coi quella i47t. e 
Piaza erali arrenduta quali lotto gli occhi dell’annata Calliglìana , e lenza 
avere Iguainata Ipada . Codella prela era d’ imbarazzo grande al Re di 
Calliglia , non potendo più rinculare con onorcvolezza , nè avanzarli len- 
za pericolo i mentre i nemici gli tagliarono tutti i viveri , e lo lerravano 
da tutti i lati , occupando con lotti guarnigioni Itutti i Callelli circonvi- 
cini , come Callronu|^no , e Cubillas alle lue l{^le , Villalfonfo , la Mota , 

Vrvegna , c Tiedra a luoi fianchi ; e alla di lui Ironte Toro , Zamora , c 
le rive del fiume Duero fino al Portogallo. 

Egli per cav.arli con onore da un palio cosi dilicato , determinò impe- 
gnare il Re di Portogallo in una battaglia decilìva , e imperciò prelentar- 
gli disfida ; prevedendo una di quelle due cole , ovvero cm il luo nemico . 
r accetterebbe , e in quello calo egli li fidava nel proprio valore , e in quel- 
lo delle lue truppe , ovvero la riculerebbe , e allora Icrediterebbeil luo par- 
tito in tutta la bp^na , la quale conlcrvava ancora le antiche lue idee di 
Cavalleria *, cllendovi in amendue le armate buon numero di quei bravi Ca- 
valieri , i quali a norma delle loro Leggi facevano una Ipezic di voto , i.di 
alpettare cialcuno lenza fuggire quattro cavalieri ; z. di combattere conrra 
tre i f. di prenderli vivi le non erano che due , '4. di ucciderlo ovvero pi- 
gliarlo , le era un nemico luo . Per fimbolo della loro Cavalleria portavano 
attaccate alle loro lance delle code di Volpe . In oltre Don Alfbnlo aveva 
ricevuto dal Re d’ Inghilterra P Ordine del Legaccio , clic obbligava ogni 
j principe fregiato del medefimo ( così le P immaginavano gli Spagnuoli) di 
; jwn ricufar giammai la battaglia prefentata cui nemico , ancorché lolle 
confiderabilmente fuperiore di truppe .> 

Con quella idea rerdmando , un Mercoledi ip. di Luglio verfo il Mez- 
zogiorno 1 $’ avvitò di fchierare il luo cfcrcito in battaglia alla villa di To- 
ro dove ritrovavalì allora il Re di Portogallo i pofeia gP inviò un Araldo 
a largii fapere , che egli era pronto a combattere . Alche ri^fc Alfbnlo, 
che ix>n lo era elfo -, che le lue truppe erano ()ua e là difperfe , e che di- 
mandava almeno trenta giorni per metterle inlìeme ; dìe per altro quel 
prefentar battaglia fenz'aver fatto precedere un cartello, è propoflo il ter- 
mine di quaranta giorni, eraun non fapere la maniera, cbeulavafi fraiRe, 
ma era un fare come le Ira Cavalieri unoammazzallePaltroatradimento. A 
quello replicò Ferdinando , che il cartello gli era già flato prefentato da Ruy 
di Sola , e che da quel tempo in qua erano pallati i Quaranta giorni *, che 
zilpetto ai trenta giorni dimandati , egli li concederebbe volentieri purclié 
il Re di Portogaltò lacelTe le fpefe per tutto quel tempo alle truppe di 
iliglia : proporzione , a cui non li era mai per dare afcolto . 11 giorno die- 
tro , il Re di Calliglia mandò per Comes Manrique , bravo é Tcal Cava- 
liere , a fargli una disfida formale , e proporgli una delle due i ovvero di 
ufeir fuori di Toro colle lue truppe , e accettar la battaglia , nel qual ca- 
lò per iAare all’ ufanza , che difjjKnfa i Re impanati in qualche alTedio 
dall’ obbligazione di rifpondere ad una disfida , Pedinando fi contentava 
di mettere il Callello di Toro, ch’era alfediato da Alfonlò , nelle mani di 
un Cavalier Portoghefe , con malleveria di rellituirlo dopo la battaglia ; 
ovvero in calo che ritrovafle il luo cfcrcito (confiftente lolo in ventimila 
uomini d’ Infonteria , c cinquemila cavalli ) troppo inferiore a quello del 
filo avverfario , che venifie a batterli Icco da lolo a lolo , per riiparmiare 
così il fangue de’ loro Sudditi , e decidere la colitela più ficuramcntc con la 
morte di uno di loro . Il giorno feguente , un Cavalier Calligliano chia- 
mato Alfonfo Hcrrera , il quale dopo cllcr fiato in gr.ande fiima alla Corte 
Tom. III. Z di 
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lice, xii Arrigo IV. era patTato al fervizio del Jl.e di Portogallo, andò al Campò 
di Ferdinando a portargli la rifpofìa -, cioè, che Don Alfonfo andava im- 
tnantinente a metter iniìeme , e a ordinare in battaglia le Aie ‘truppe , che 
fe a Ferdinando piaceva meglio una Angolar pugna , egli l’ accetterebbe 
piucchè volentieri , purché fi dciTero buone ficurezze per il Campo di batta- 
glia -, c intantochc qucAeA afpettano .avanzerebbe una parte e 1’ altra i 
fuoi diritti per le vie di giuAizia . 11 Re di Caviglia prcle il Aio nemico 



foflTero fpcttatori e garanti della battaglia , purché lolTc fatta tre giorni do. 
po la disfida . Qjicìte propofizioni il Re di Portogallo le accettò tutte} ma 
dimandò un altro ponto molto delicato , ed era di mettere da una e dall’ 
altra parte nelle mani di quattro Grandi , Elonna Ifabella , e Donna Gio- 
vanna -, al che non avendo Ferdinando potuto acconfentire , allegando la 
difparità degli oAaggi , e ofierendo per altro ogn’ altra fotta di iKurrzza , 
qucAe mutue disfido altro effetto non ebbero , fuorché quello di tenere oc- 
cupato il tavoliere , e di fervire d' intertenimento ai Popoli . Quanto alle 
coltumanze dei Cavalieri Spagnnoli, io offerverò di paffaggioinfieme con quel- 
li , che oppongono il genio prefente delle Nazioni al loro genio antico, che 
il ridicolo , in cui Michele Cervantes ha meffa per maifempre la Cavalle- 
ria nel fuo Romanzo di Don Chifeiotte , ha più pregiudicato al valore Sptu 
gnuolo , che non aveva potuto pregiudicare alla gravità della Nazione la 
giattanzia di quell’ antica Cavalleria : vcrificandofi che i bei Spiriti con la 
latita hanno bene fpeffo cambiato i vizj e le virtù di varj Regni. 

Don Ferdinando dopo effer reftato altri tre giorni ne’ contorni di Toro ' 
perduta finalmente la Aieranza di tirare Don Alfonfo a battaglia , e molto 
più di foccorrere il Caftello (il quale poco flette ad effere preio) determinò 
di levare il campo , e ritirarfi per tentare qualche altra intraprela. Sifeor- 
geva con fuo difpetto alla tefta di un numerofo efcrcito , il quale non po- 
teva operare nè in giufta battaglia , mcr mancanza di nemico che comM- 
riffe in campagna , nèinaffldiando Piazze, per mancanza di artiglieria e di 
viveri , effendo impediti tutti i paffaggi . Ma la fua maggior inquietudine 
era di avere inutilmente confumati tutti i tefori di Segovia , e dinonfa- 
per piu dove trovar denaro . Saputoli nell’armata , che fi difegnava levare 
1 affedio , le truppe , e particolarmente le Bifcagline principiarono a mor- 
morare , immaginandoli che con liffàtti configli fi metteliè il Re in mezzo, 
ed anche che 1 Grandi , per riaccendere le antiche confufioni , voielTero ave- 
re in loro balia lui medefimo . Il bifbiglio s’avanzò -cotanto, che molti an- 
darono a trovar il Re , egli empirono la tefta di fofpizioni . Quegli ftellì 
Ibpra i quali fi voleva far cadere il fofpctto , ne reftarono talmente puntit 
i" momento in tutta f’ armata la diffidenza e la ratóia . 
Umziali e Soldati tutti furono in procinto difcannarfi fra loro. 

faggio per diftinguere ^ che tutti non peccavano 



me eonct«ncgr.i ai teaeita c divozione verfo la fua perfona , fece intendere 

ne ritiraci . Egli parti difatto immantinente } ma non efitndo ner ar 
animi atatto tranquilli . la ritirata fi fece cosi tumultuofamcmr e 
poco ordine , che ciafcuiio fc n’ andò pc’fetti fuoi , malcontento di 
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vanamente bravato rinimico fenia venire alle mani 5 e certo , fe il Re di An.dic.a 
Portogallo avertè faputo ciò , che paffava nell’ armata Caftigliana , quella 
giornata decideva della Coroiu , ed era perduta per Ferdinando e Ifabella la 
Cartiglia: di tanta conlèguenza è nelle intraprefe delicate il profittare del primo 
ardor del foldato . Ciò aveva ben capito Ferdinando , e per auefto aveva 
feto tutti i fuol sforzi per tirare Don Alfonfo ad una generale e decifiva 
azione . Andò egli a rifuggirfi a Medina del Campo , dove venne a trovar- 

10 la Regina da Tordeiilus ^■e dove delle fue numerofe truppe non gli ri- 
mafe qittfi altro , elle i Signori della fua Corte , e i Soldati della fa guar- 
dia i dimodoché lì fu in timore , che una partita nemica non venille a dar 
ftioco ai borghi . ’ 

Si penfò dunque a richiamare in fretta le truppe , ma bifognava trovare 

11 danaro da pagarle . Non v’era cafo di aggravare il Popolo di nuove im. 
pofizioni i mentre , oltreché egli era fmunto , ciò fare^ ft«o un «"derc 
il nuovo Governo odiofo. Laonde dopo alcuni contralti, rcftòconchiufodi 
pigliare la metà de’ vafi d’ oro e d’ argento di tutte le Chiefe : lo che fu 
accordato dai Vefeovi ( veduta 1 ’ eftrcma neceflìtà dello ftato; , e in pro- 
grtlTo fu il tutto fèdelmeiite rimelfo da Don Ferdinando . Il difordine de 
Tuoi artari produlTe due altri cattivi etfetti ;fu il primo la ritirata precipi- 
tofa del Duca di Medina Sidonia , il quale fet’ avendo con fchcua delle 
feorrerie fulle frontiere di Portogallo , ritornò indietro nel meglio delle fue 
conquifte , perché ebbe avvifo , che il Re aveva levato 1 artedio di Foro ; 
il fecondo fu lo fmafcherariì che finalmente fece 1 ’ Arcivefcovo di Toledo , 
andando a trovare il Re diPortogallocon quamocentocava h, fenzache ne 
r età fua avanzata , nc le lagrime di fuo fratello , ne i figliuoli dell 
fratello il Concedi Buandta , potertèro raltrenare la sfrenata pallione, che 

aveva di vendicarli del fuo Re. r ■ n 

In tempo che Don Ferdinando raccoglieva le reliquie del fuo efercito , U 
Conte di Paredes tolfe da una parte Ciudad-Rcal al Gran-Maeftro di Cala- 
trava , c dall’altra a Vigliena quali tutto il fuo Marcliefato , il quale te 
riunito alla Corona , con promelfa di non ertèrne mai phi ahenaw . Il 
Marchefe mirò tutto ciò con un occhio più filofofoche tranquillo , dicendo 
oubblicamente . che ertèndo ficuro di comandare in breve a Toledo , a Iter, 

KOS , a Cordova , e a SivigiU , fi dava pwa pena di quelle lievi perdite . 

Non lafciava però di difendere , meglio che poteva , il retto del fuo Mar- 

chefato invece di correre al foccorfo delle Piazze più importanti , che t^ 
neva il Re di Portogallo , molte delle quali erano in procinto di fcappargli 
di mano-, imperocché quella guerra faccyafi piuctotto per via di fegrcte pra- 
tiche , e di feorrerie di partite , che nella maniera ordinaria . 

Il Re di Itertogallo , a cui erano cottate si poco le fue conquifte , era in- . 
trigatiflìmo a confervarlc , non avendo nè denaro , ne truppe fumcienti per 
eftCTderli . Poteva bene citare i Signori collegati a mantenergli la parola , 

c a foccorrerlo di denaro e di truppe -, che tutti fi feufavano fopra la tc- 

ceflìtì di difendere le Piazze , le quali fi erano dichiarate per erto, ed efaga- 
Jjfafio di motto I pe? farlo Ré di Caftiglia . In q«efta gu.fa i 

due Re nel feno di un Regno , per lo quale quiftionavano , parevano du 
Ibccupati } ma Don Alfonfo fece tralucere un tratto di de^lezza , che rin- 
Itencò il partito contrario . Il Cardinale di Spagna avendolo fcandariiato 
con lettere fopra il modo di finir quella guerra , 
di lottare in^rno per un "^ono iwrto , non ebbe ® 

re , che fe gli fi lafciartèro Toro e Zamora infiemc co! Regnai Gal!^, 
c gli forteto^ rimborfatc le fpefe della guerra, egli fe ne ander^ . 

114 Ifabella rifpofe a cotai propofiuoni con una fier«za , chejnon pmr* 
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;C* confacevole allo Aato in cui erano allora i fuoi affari ; che quanto ai rim-.r' • 
fS’borfo , ella potrebbe acconfentirvi , mettendo la.cofa in arbitrato > madie 
rifpctto a’ fuoi Stati , non ne cederebbe una Borgata. 

Tanta era la fermezza di quella Principeffa jJa quale era veduta alla te> 
Aa dei negoziati > ed anche delle truppe , rifoluta ci combattere , • o di pe» 
rire Regina i mente la fua rivale Donna Giovanna , vicina ad effere abban- 
donata dal fuo f^fo , non aveva altra difefa , che le fue lagrime . CodelU 
fermezza , comccìiè pareffe temeraria riofeì ad Ifabclla e al fuo fpolb oltre 
le loro brame : tanto è vero , che una temerità necclfaria diventa qualc^ 
volta fortunata , e decifiva in un importante e dilipato affare, i. 

Il Cartello di Burgos Piazza di una grandiffima confeguenza , era, in po- 
tere di Giovanni di Stuniga , il quale lo teiìeva a nome di fuo zio tl Duca 
d’ Arevaio per il. Re di Portogallo. Don Ferdinando trovò modo di avere 
un’ incclligcnza co’ Cittadini malcontenti del loro Governatore \ e dopo aver- 
ci mandate alcune truppe , rtimò bene affediarlo egli in perfona . Credeva 
tutta la Cartiglia , di cui Burgos è la Capitale , che qpiert’ affedio doveffe 
interamente decidere del fuo dertino . Ciò comprefe anche il Re di Porto- 
gallo , e determinò di accorrere alifoccorfo del Cartello -, ficcliè tutta 1 ’ at- 
tenzione era rivolta da quella parte . Si avviò dunque verfo Arcvalo , do- 
ve ritrovò r Arcivefeovo di Toledo , e ’l Marchefe di Vigliena con delle 
truppe fcclte . Donna Ifabclla , la quale dalla Città di Leon , dove aveva 
mutato il Governatore > perciié aveva fegrete corrifpondenze co’ Portoghe- 
fi , era arrivata a Valladolid , fpedi fubitamente Don Giovanni Conte di 
Cifuentes a Olmedo , e Don Gutetere di Cardenas a Medina del Campo, affi- 
ne di tenere in freno i nemici . Il Conte di Cifuentes , ch’era di un naturai 
focofo , c nel bollor dell’età , volle , contra il parere dei più affennati, fa- 
re un’ azione ftrepitofa , fcorrcndo fin alle porte di Arevaio . Ma quel- 
la partita rodomantefea fu difcopcrta , e fe le fece foprà una cosi vigorofa 
fortita , che rtcntò di molto a ritornare a Olmedo , dopo cllérc fiata intera- 
mente feonfitta. 

La Regina veggendo , che Don Alfonfo prendeva la ftrada di Pegnafiel, 

' per ivi afpettare il rimanente della fua armata , raccolfc tutt). i foldati dif- 
perfi ne’ contorni di Valladolid , e meffafi alla loro tefia , andò a Piacen- 
za con r idea di metterli a portata di fecondare il Re a Burgos . Indi diede 
ordine al Cbnte di Benavente di condurre una parte delle fue Genti-d’arme. 
eh ella inviava al fuo fpofo Il Conte andò a portarli nel Forte di Baltanas 
vicino a Pegnafiel , di dove impediva i viveri , che fi portavano al Campo 
dei Portoghefi . Per la qual ragione il Re di Portogallo, fingendo andare a 
Burgos , fece tutto in un tratto una contrammarcia , c piombando fopra 
Baltanas , lo prefe non oftantc /a rdìrtenza degli alfediati , e mandò a Pc- 
gnaficl il Conte di Benavente , il qual, era ferito. Egli tU; poco dopo rilafcia- • 
Co in libertà ,_^con pacco di rertare durante quella guerra neutrale. 

Intanto il Cartello di Burgos era grandemente ftretto per la prefa , die 
avevano fatta gliallcdianci di una Chiefa contìgua , c per le frequenti per- 
dite che foficrivano gli alfediati dopo tre meli di alTcdio'. Il Duca di Are- 
vaio, acuì molto, importava la confervazionc di quella Piazza, di cui fuo 
avolo e fuo padre erano fiati Governatori, non celiava di follecitareDon Al- 
fqnfo a foccorrerla fenza indugio . Da un altra banda il Marchefe di Vi- 
gliena chiamava il mcdcfimt^rincipe in foccorfb del fuo Marc liefaco,, tutto di- 

r ^‘^^^‘^', 9 ':^Si^^^^*'*^Po‘’cancamcntearrcndutaal 

edi^Cartiglia. Il Marchefe, tuttoché la facellcatiectatamencc da fiìofofo, mi- 
va con difpccto ^gliarfi a poco a poco del fuo appanaggio -, e diceva 
col fiele 111 bocca , efieper far iérvigio al Re di Portogallo egli aveva pcrdu-_ ^ 
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tó ógni cofa « lo fcongiurava a rivolgere il forte della guerra dalla parte di An.<Jf&a. 
Toledo , ailicuraiidolo che k ciò faceva , tutto anderebbe meglio per uno *• 

e per l'altro . Ma IXm Alfonfo , fopra il parere del fuo Conlìglio , conti- 
nuò a ftarfene nelle Montarle circonvicine a Burgos , ben fapcndo edere 
Quel Paefe la chiave di Calliglia e di Leon . Vi^iena (i offefe vivamente 
ai quei rifiuto , e principiando finalmente a temer male della fua intrapre- 
la., rivolle da quel punto i Tuoi penficri a non trafeurar le occaflonidi ag- 
giiàiarli con Ferdinando. A queflo in fatti la fbrtuiu appianava tutti i fen- 
ticri , c mentre impiegava ei‘ tutte fue forre centra Burgos , aveva delle 
intelligenze in Zamora , mercè delle quali fpcrava riacquidare quell’ impor- 
tante Piazza . Francefeo Valdes, ch’era alla guardia del Ponte, aveva pro- 
meflb a Donna Ifabclla d’ introdurvi le truppe Gattigliane ; ma voleva che 
vi andatte il Re in perfona . Ferdinando , quando ne fu avvifato , fi finfe 
indifpotto , e lafciata la direzione fuprema dell' attedio di Burgosa Don Al- 
fonfo d' Aragona fuo fratello, fc n' andò via la notte traveftito. Per quan- 
to fegrecc fodero codette pratiche , tuttavolta il Re di Portogallo ne feppe 
una parte , e fi trasferì a Zamora , facendovi morire alcuni Cittadini ad 
efempio . Voleva ancora metter de’ nuovi rinforzi in tutte le torti , e in 
fui ponte , fotto precetto di ùr pattare i fuoi fbldati inlcampagna : ma Val- 
des tu fermo a negar loro il palfaggio , allegando che il tempo della notte 
era perle fofpetto . Lo negò panmente loro il giorno feguentc, per ile he 
il Re di Portogallo fi volle provare a sforzare il ponte •, ma ettendo flato 
rifpinro , e ben vedendo ch’era tradito , all’ avvilo pofeia avuto, che Don 
Ferdinando accorreva al Ponte per congnìugnerlì a Valdcspcr un’altra par- 
ta , tolfe via Donna Giovanna , e fi ritirò alta mezza notte dei quattro di 
Dicembre a Toro . Ferdinando nfò moderazione in quefta conquitta , la 

2 uale gli era coflata tanto poco , quanto al fuo emulo , ettendo ad ambe- 
ue fiata data in roano t imperocché i Portoglieli , che fi ritrovarono in Za- 
mora al tempo di quel fuccettb , ettendofi rifuggiti in una Chiefa , e aven- 
dovi. pattata la notte , Ferdinando ixin folamente non pcrmife che fotte lo- 
ro ufata forza , ma li rimandò tutti lenza rifeatto, e con tutti i loroettct- 
ti a Toro ,dove il Re Alfonfo per occultare il fuo difpiacere alle truppe, 
ditte lenza moftrarfi fcompoflo , die non fi trattava di mendere Piazze, ma 
di acquiflare una Qirona , e che voleva andare tantotto a difputarla colla 
fpada alla mano in un’ azion decifiva ; nondimeno la perdita di Zamora 
era per lui un colpo irreparabile , e capacecflbfolodi fare abortire tutti! fuoi 
progetti . Ferdinando , che lo conofeeva , fi mife batterne il Gattello , iii- 
tantochè quello di Burgos era per arrenderli j c fi arrende da li a poco, 
cioè al principio dell’anno 1476. alla Regina Ifabclla , la quale v era ac- 
corfa da Valladolid . Ella ritornò pofeia a Tordcfillas , affine d aver 1 oc- 
chio fempre fopra il nemico . Quivi fece un’ altra conquitta , che fu di di- 
ftaccare il Duca di Arevaio dal partito di Donna Giovanna . * tetro 

di Stuniga primogenito di quello Duca era fempre flato p« la Regina, per 
la fola ragione che fua fuocera Donna Eleonora Pimcntcl daettoodiata,era per 
Donna Giovanna . Egli venne dunque a trovare Donna Ifabclla , e 
maneggiare I’ aggiuftamento di fuo padre , che ingrazia fua la 1 nncipwa gli 
perdono , con la condizione foltanto di cambiare il titolo del Ducato d Are- 
vaio , Gittà ufurpata , in quello di Piacenza , la quale apparteneva alla ma Gma . 

Le cole del Re di Portogallo non andavano meglio a Roma , 
ftiglia . Gli Ambafeiadori Cafligliani eranvi arrivati nel mele di di Luglio, 
cd il Pontefice Siilo IV. gli aveva cortefemente accolti non potendo diiii- 
mulare la fua iiKlinazionc verfo la Gafa d’ Aragona , a cagione dell al- 
leanza di lui contratta col Re di Napoli Don Ferdinando , una 
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At^o.C. turale del quale aveva fpofaco Lionardo Prefètto di Roma , è nipóte del 

•♦Tj.cft*. Padre . Nell’udienza che loro diede , non ebbe difficoltà di dare il 
titolo di Re di Caviglia al figliuolo del Re d' Aragona : cofa che ofTefe in 
tal guifa gli Ambafeiadori Portoghefi , che il Papa per placarli fu obbliga- : 
to a fpiegarfi , e dire , che ricevendo l’omaggio dalla Caviglia , non pte- 
tendeva pregiudicare in alcun modo ai diritti di alcun Principe , qualun- 
que eg^i ìo(k . Qpanto alla difpenfa > che effi dimandavano J>el matrimo- 
nio del loro ^vrano con Donna Giovanna » e la quale i Caftigliani vole- 
vano impedire , il Papa non fi fpiegò punto , rifoluto di afpettare a deter. r 
minarli giufta gli avvenimenti. 

In quello mentre il vecchio Re d’ Aragona , il di cui deflino era di aver 
Tempre dei nemici a rìdolTo , ufet di Barcellona , e avendo radunati gli Sta- 
ti a Saragozza , rapprefentò loro il doppio imbarazzo, in cui li ritrovava, 
vedendo da un canto fuo figliuolo attaccatoda tutte le forze di Portogallo, 
e dall’altro la Catalogna manomelTa da alcune truppe, che avevano rotto 
la Tregua . Diilatto un Capitano delle Compagnie Franteli , detto Rodri- 
go Traiguero, elicndo entrato all' improvvifo irci Principato , aveavi cagio- 
nato un tale fpavento , che li aveva penfato a obbligare tutti gli abitanti 
capaci di portar le armi, adare addolTo al nemico. Mail malliccio era dalla 
parte della Calliglia , perchè il Re diFratKia aveva promelll proderofi ajuti' 
a Don Alfonfo , c, v' era poco da fperaredair Aragona , elTendo il Regno 
efaulio perle palTate guerre -, quindi il Re prefe il partito di lervirlì de’ ne- 
goziati , e di metter con una nuova tr^ua di fette meli a coperto il RoC- 
liglionc . RiTpetto alla Callidia , Don Giovanni s’imm^inò , che fe pote- 
va farli nuovamente amico T’ Arcivefcovo di Toledo , almrurcrcbbe , ad on- 
ta di tutte le forze della Francia e del Portogallo , la Corona a fuo figlino- 
lo . Quello è il maMior elogio , che polTa farli di quel Prelato , imperoc- 
ché la flima di un Re tale , qual era Don Giovanni d’ Aragona , ooveva 
certamente elTere di un gran pelo : ma per gran politico che queftt folTe » 
conofeeva poco l’orgoglio indomabile di CarUlo . Egli fenile a quella Pre- 
lato una lettera così tenera e umile , per non ufare altri termini , che pa- 
reva che folfe\un Suddito dimandante grazia al fuo Sovrano . L’ Arciveuo- 
vo invece di rellame comraoflb , divenne pili fiero : flette filTo , e dilTe più 
d’ una volta con la fua folita allegria , cn egli aveva meffo tn mono d' ifa- 
bella lo feettro , ma che ben ftprebhe tranuaarlo in una rocca. 

Ifabclla dal canto fuo lì dava poco laftidiodi cotai minacce, e li credeva 
talmente rilarcita dall’ Arcivefcovo di Toledo coll’ aver dalla fua il Cardi- 
naie di Spagna , che li diveniva a gafligar quello , innalzando Icmpre più 

An.di C.C.’l*’^^®" 

»t7*.cfcg. Il Re d’ Aragona da poiché gli andò male il fuo tentativo, volfcfuc cu- 
re a maneggiare un’ abboccamento con fuo figlio il Re di Calliglia , e con 
la Govcmatrice di Navarra Donna Eleonora , non (blamente per proccu- 
rare dimetter fine alla contefa dei Gramontefi e dei Bomontefi nella Na- 
varra , ma per prevenire ancora in qualche modo i Francefi , i qualipergli 
avvifi ^ nc aveva , dovevano paffar la Navarra per entrare in Caltiglia . 

■ altra parte chiamava in fuo foccorfo Ìuo figRuo* 

lo . Q.ucfto Principe aveva il fuo che fare a governar i Portoghefi nell’ af. 
fcnza del Re : ma premendo più Fallare della Calliglia , che quello di Por- 
togallo , li determinò egli a levar delle truppc^per entrare poi in quel Re- 
gno > c ivendo [bifogno di denaro » dopo averne tratto quanto potè dalia 
bnoM volontà , che gli atteftarono i Portoghefi , a imitazione di Fenfi- 
Mudo prefe una porzione dell’argenteria delle Chiefe , per non averel’im- 
broglio di kvaic nuovi flillìdi. . 

lu • 
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In tempo di cederti preparamenti in Aragona . in Portogallo , in Carti- An.diG C. 
glia , e in Francia , morì la Regina Donna Giovanna moglie di Don Arri. M7*-efeg. 
go , il dì diciartette di Febbrajo dell’anno 1476. fecondo Mariana e Zurita j 
perchè a dar fede a Garibai autore meno efatto , era morta fin dai tredici 
di Giugno nell’ anno palTato . Fu creduto allora , che fuo fratello il Re di 
Portogallo, l’abbia fatta fegrctamente avvelenare, per ifpegnere l’infamia, 
cIk ne derivava alla fua-Cafa dalla vita diflòlutadi quella Principefla . Al- 
tri pretefero che forte morta di parto : morte veramente funerta , in qual 
dei modi fia accaduta , ma degna della vita menata da quella malvagia Re- 
gina. 

Il Prìncipe di Portogallo Don Giovanni arrivò finalmente in Cartiglia , 
dopo aver prefe per viaggio le Fortezze di Lcdefma , e di San Felice j rag- 
giunfc il Re fuo padre a Toro con diecimila uomini , ma cosi poco agguer- 
riti , e male armati , che potevano pìuttorto rinvigorire col numero , che 
colla forza le truppe di Don Alfonfo , eh’ erano fparfe qua e rt nelle guar- 
nigione , ne' quartieri d’inverno . Era egli appena arrivato, die Don Lopc 
d’ Albuquerque , il quale era rtato il mezzano di quella guerra , ed aveva 
avuto dal Re di Portogallo la Contea di PenamaiTor , ricevè un violento 
fcaccomatto fulla rtrada di Zamora : andava a forprendere Don Ferdinan- 
do, e fu fbrprefo egli rtertb da Alvaro di Mendoza .Avevano ben tanto uno 
quanto l’altro fertanta in ottanta Cavalli: quertedue partite lì urtarono vi- 
gorofamenre , ma il Conte fu battuto e rertò prigioniere. 

Don Ferdinando alTediava tuttavia il Cartello di Zamora con quattro in 
. cinque mila uomini , ma vedendo che bifognerebbe o levare P alTedio , o 
venire alle mani col fuo emulo , Ccofa che appartìonatamente bramava^ fe- 
ce raccogliere tutte le fue truppe , fenza dar afcolto ai configli troppo cauti 
del Re tuo padre , il quale lo Icongiurava con forti ragioni a fchivar fem- 
pte la batta^ìe , c non azzardare una Corona in un combattimento dubbio- 
fb , eontra un Re di grande fperienza in guerra . Don Alfonfo , il quale 
non fi allìcurava del fuoefercito, comechè numerofo , era affai irrefolutofo- 
pra ciocché aveva da fare ; non fapendo fe forte meglio andar a (bccorere 
Il Cartello di Zamora , ovvero tentare qualche altra imprefa . Si detcrmi- 
nò finalmente al partito , ch'era il più onorevole; e come Ferdinando, non 
avendo potuto nè con preghi , nè con promcrte fvolgere la guarnigione del 
Cartello , faceva venire dell' artiglieria e delle munizioni , il Re di Porto- 
gallo gli andò incontro , idean^fi che pigliarebbe il cannone, e ferebbe le- 
var 1 ’ artedìo , o almeno potrebbe introdurre del foccorlò nella Piazza. 

Toro e Zamora fono due Cittì confiderabilì e forti , fituate fui Duero 
dalla parte del Settentrione ; vi fi parta fopra ponti per andare verfo il mez- 
zodì , c fono jx>chirtìmo lontane una dall altra . 

Don Alfonfo ertendo ufeìto di Toro , intcle che l’artiglieria era arrivata 
a Zamora . Sopra querto avvìfo fi prefontò con buona parte della fua ar- 
mata per combattere , e mandò a sfidar Ferdinando con ordine di dirgli , 
che accettarte la battaglia , oppure fi ririrarte in Aragona . Per grande clic 
forte la voglia , che i Cartigliani , e lo fteffo Re , averterò di venire alle ma- 
ni < Ferdinando volle piuttorto fegulre il parere del Contedi Alba, eafpct- 
tare i rinforzi , che di di in dì fopraggiugiKvano . Fece dunque rifpondere 
al Re di Portogallo , che fe aveva voglia di combattere , poteva venire a 
fargli levar l’ artedio del Cartello ; che quanto ad erto , era rifoluto di non 
abbandonare la fua inmrefa fiiiattantoche non ne forte venuto a capo . Per 
codcrta rifporta Alfonfo fe ne tornò a Toro . Il Cardinale di Spagna con- 
duffe fubito al Re un confidcrabile rinforzo , che gli mandava Donna Ifa- 
Mla . Gliene venne eziandio dalla parte della Gallizia , dimodoché egli fi 

vide 
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An.diG.c. vide in iftato di combattere fenz’ abbandonare T afliedio . Laonde affine di 

Ky^.cfeR. rendere bravata per bravata , fi avanzò per mezza lega lungi dalla Città ful< 
la ftrada di Toro, e disfidò aneli’ ei il Ke di Portogallo, ma tutto quefio 
non produlle altro clic alcune fcaramucce , o che Don Alfonfo non folle al- 
lora in iftato di combattere con vantaggio , o che voleflTc ufare fuperchie- 
ria . Vero è, che afpettava allora i principali Collegati-, 'vale a dire, il Du- 
ca d’ Arevaio , e il Marcliefe di Vigliena ; ma quando fece loro forte pre- 
mura di muoverli , il primo levò la mafehera , e T abbandonò , poiché fi 
aveva lafciato prendere il fuo Caftello di Burgos \ e il fecondo , che aveva 
perduto il fuo Marclicfato , e che fpiava l’ occafione di fare il fuo aggiufta- 
mento , lo pagò di cattive ragioni -, ficchè non rimafe apprefib il Re , e 1 
Principe di Portogallo , che 1’ Arcivefeovo di Toledo . 

Óra quefti due Principi non fapendo che farli rifpetto ai Celibati, eveg- 
gcndoli alla tefta di un grolTo efercito , ufeirono finalmente di Toro per il 
ponte dalia parte di mezzodì , e andarono ad accamparli dirimpetto al pon- 
te di Zamora , vicino ad un Convento di Francefeani , lafciando il fiume fra 
la Città e loro , e mettendo le loro batterie contro la punta del ponte . 
Sembrò ftraordinario qucfto primo movimento a Don Ferdinando , c iumi 
poteva concepire qual folTe il difegno dei Portoghefi , poiché quefti li leva- 
vano il modo non folamentc di foccorrcre il Caftello' , clfendo al rovefeio , 
e avendo il fiume di mezzo , ma eziandio ditirare i Caftigliani a una batta- 
glia , a cagione che il ponte era troppo ftretto per ufeire , e poi difefo dalle 
batterie , lenza die il fiume folTe guadofo . Sopra tutto ciò Ferdinando lì 
determinò a confiderarc quel procedere come una rodòmontada , che non 
farebbe grand’onore al fuo emulo , e a profeguire tuttavia l’alTedio, fenza 
pcnfarc ad attaccarlo . Intanto Don Alfonfo fi pofe a cannonare la Torre 
del Ponce guardata da Valdcs . Quefti fece aneli’ egli un fuoco ftraordina- 
rio , e fu fecondato dalla Regina Ifabella , la quale mandò il Duca di Vil- 
lahermofa fuo cognato , e ’l Conteftabile con dumila cavalli a Fuente del 
Sabuco , e ad Alahcios per impedire i viveri , e incomodare il Campo ne- 
mico . Il fingolare di quefto negozio fu , che in tempo di cotefti prepara- 
menti ddle due armate divife da un fiume , fi parlò di pace , a tal legno 
che il Re di Portogallo non fidandoli di mediatori , che fono tutti interef- 
fati a lafciar andare il córfo delli avvenimenti , fece proporre a Ferdinando 
di abboccarli inliemc fenz’ al tri teftimon) fopra il fiume , e in tempo di not- 
te . Vien anche detto , che l’ultimo accettò l’offerta , e ch’cfiendo arrivato 
nella fua barca al mezzo del Duero , l’ altra barca , che portava Don Al- 
fonfo , non potè raggiugner la fua \ e cosi finirono i negoziati . Per verità 
pafiarono tre giorni in quella euifa a tenerfi a bada da una parte e dall’al- 
tra , in difeapito dell’armata Portoghefe , che fi ftenuava principiando a pe- 
nuriarc di viveri , e in vantaggio dei Caftigliani , i quali avanzavano fem- 
pre più l’afTcdio, abbondando di /nunizioni . Finalmente la notte del Ve- 
nerdì primo giorno di Marzo , i Portoghefi avendo fatto proporre una tre- 
gua per occultare il loro decampamento, sloggiarono dai borghi, dopo aver 
rotta parte del ponte , affine di aver tempo di fai vare le loro batterie, e 
per non cficrc berfagliati mentre fi ritiravano a Toro. 

Ferdinando avendo ciò intefo , determinò immantinente di dar loro die- 
tro, ma fi confumò buona parte del giorno a paffare il Duero, parte in bat- 
telli , parte per lo ponte dei nemici ,. che fi tornò a ftabilire i dimodochèi 
1 qrtqghefi erano già lontani due leghe , quando le truppe Caftigliane co^ 
minciarono a metterli in marcia . Fu dat’ ordine ad Alvaro di Mendoza di 
correre con cinquecento Cavallcggicri alle fpalle della retroguardia , cui fi- 
nalmente raggiuiife ; e la berfagliò così bene in ifcaramucciande , chef ar- 
mata 
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-mata Ponogbefe , la quale marciava per altro affai Icnramcnce a cagiondei An.dic.c, 
.bagagli e delle batterie , che fi trafportavaiio , effendo arrecata da cotai «w*- « <eg. 
fcaramuccie , diede tempo a Ferdinando di raggiugnerla una mezza lega 
lungi da Toro 5 ma effendo vicino ad uno ftretto , formato da certi pog- 
gi , che fono fulla ffrada di Toro, non lafcianti che un paffaggio angufto 
lungo il Ducro , perde di vifta i Portoglieli , in guifa che giudicò clic i' 

^nemici farebbero prima arrivaci alla Città, ch'egli non avrebbe aiKora paf- 
laco Io flretto . La maggior parte degli Utìziali, nel Conliglio che futent»- 
'10, erano di parere die fi ritornane a Zamora : ma tutto all’ ^polto opi- 
jiù il Cardinale di Spagna , c avendo dimandata permilTìonc !al Ke diafeen- 
dere il poggio con qualche Cavalleria per difaminarcla politura, dei nemici, 
gli vide fchicrati in baccaglia in una ^lla e grande pianura , clicnonera 
loncana più di cinque miglia da Toro . Infatti il Re di Portogallo', la di 
cui retroguardia era fiata grandemente flraccata , veggendo che i Cafti- 
gliani gli tenevano dietro, e che non potrebbe paffare il ponte di Toro fen- 
za correr rifcliio di perdere le fue bagaglie , fi era rifoluto d’afpettarli a 
piè fermo , tanto più che la fituazionc era per lui vantaggiofillima . Ave- 
va una ritirata vicina in cafo di difgrazia , e delle truppe frefche, che in- 
contanente il raggiunfero , dove all' incontro l’armata Calligliana era fian- 
ca , a digiuno , meno numerofa in Cavalleria } e lontana da Zamora. Ol- 
tre di ciò il fole andava all’occafo , e la notte doveva far durar poco il 
combattimento : cofa che teneva Ferdinando irrefoluto , effendo i più faggi 
.Capi di parere di non impegnarli in azione , e di feguire i configli del 
vecchio Re d’ Aragona . In quella inccrccza, un Gentiluomo chiamato Lo- 
do vico di Tovar alzando fua voce' nel Conliglio; „ Chcafpcttate, diiicgli, 

„ Signore ì bifogna oggidì combattere , ovcro finir di effere Re „ . Quella 
efclamazione riacccfc il coraggio in tutta l’armata, e Ferdinando appiglian- 
doli fenza dir altro al partito , ch’era più conforme alla fua incliuazionc . 
mife la fua armata in oattagha nell’ ordine ,mcdclimo , eh’ era quella dei 
Portoglieli . 

Don Alfonfo rifoluto piuttoflo di perire , che di ritirarli , e determinato 
finalmente a combattere per la difpcrazionc di non aver potuto far meglio, 
aveva divifa la fua Cavalleria indue fquadroni , e fi era polloin mezzo coni’ 
Infanteria , c lo Dendardo Reale . Il Principe fuo figliuolo comandava in- 
licnie col Vefeovo di Ebora l'ala finillra , dove era la feelta della Cavalle- 
ria , fianclicggiata da Archibuficri . Nell’ alla delira v' era il Conte di Fa- 
ro , fratello del Governatore di Toro , l’Arcivefcovo di Toledo , e alcuni 
altri Utìziali Generali . 1 Portogheli erano in numero di tremila cinquecen- 
to uomini , c l’armata de’ Caftigliani non n’aveva che tremila. 

Ferdinando aveva difpofla la fua armata quali col medefimoordine, eccet- 
tuata l’ala delira . Non effendo quella compofla che di fei piccioli Corpi, 
particolarmente della Cavalleria, clic aveva infcguito la retroguardia degl’ 
inimici , era di gran lunga meno forte del b.itt:iglione ferrato del Principe 
Don Giovanni . 1 due Re non mancarono di fare fecondo l’ufanza di allo- 
ra la loro aringa. 

it Don Alfonfo particolarmente riduffe alla memoria de’ fuoi la famofa gior- 
nata d’ Aliub.irota , dove il Re Don Giovanni I. Re di Portogallo aveva 
riportata fopra i Caftigliani una gran vittoria . L’ ala finiftra , dov’ er.a ii 
giovane Principe Portoghefe , effcndoli moffa in bell’ ordine , l’ala delira 
3 c’ Caftigliani fi preparo all’incontro con la fleffa ordinanza 5 ma facendo i 
Portogheli un terribile fuoco , e un urto violento , i Caftigliani diedero 
indietro , e fi mifero a fuggire , in modo che parve che la vittoria fi di- 
chiaraffe a prima giunta a favore dei primi, 

Tom. III. A a At- 
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An.diG.c. Atterrito Ferdinando da codcfto finiftro, fece avanzare il refto della fu» 

417*. e ftg" armata centra il groflb dei Portoghefi i e allora si chefuafprae lunga la 
zuffa , fenca die oer tre ore fi rinculaffe nè da una , nè dall’ altra parte. 
Ma fi fece ella tumultuariamente e fenza ordine i mentre le due Nazioni ri* 
vali batteronfi alla rinfufa , per una cieca antipatia , e una fpezie d’ emu- 
lazione di Cavalleria antica > fenza fapete ciò che fi feceffero . Non fi fen- 
tiva altro , che lo fquillo dell’ armi ; e le raddoppiate grida di t'iva Dm 
Ftrdinando , l'iva Don ^Ifovfo , fenza die i Capi fi poteffero far afcoltare , 
c dirigere le operazioni de’ loro corpi ; facevano nondimeno elfi quanto mai 
potevano , fpezialmento da una parte 1 ’ Arcivefeovo di Toledo , che noti 
abbandonò mai il Principe Don Giovanni , e dall’ altra il Cardinale di Spa- 
gna , che fi fentiva gridar per le file , traditori , ecco il Cardinale -, percfiè 
era fiato prefo in fof^tto di aver voluto fcliivar la battaglia . Sopravenuta 
finalmente la notte , i Portoghefi principiarono a dare indietro; dì che pre- 
valendoli i Cafiigliani , gli firinfero con canto vigore , che li pofero in rot- 
ta . Una infìnicì di fuggitivi fi precipitarono nel Duero: anzi dice un Au- 
tore , che più furono audii i quali perirono nelle acque, di quelli che fieno 
refiati fotto il ferro . Lo fiupendofi fu , die Ferdinando vinto in un’ ala , e 
vincitore nel refto dell’ armata , reltò egli per terzo nel fuo porto, intem- 
. po che le fue truppe qua è là difperfc fi perdevano a dare il facco aJ Campo 
nemico j dimodoché fé Don Giovanni, ch’era occupato a finir di rompere 
I* ala dertra dei Cafiigliani , voltandoli le aveffe attaccatte in quella confi]* 
fionc , avrebbe rigua£ignata la vittoria , ch’era fcappaca dalle mani del Ke 
filo padre. QpertofventuratoRevcggcndoiltuttoindifpcrazione, e temendo, 
fe fi ritirava a Toro , di cadere in mano dei Vincitori , prefe in un tratto a man iC 
nirtra la ftrada dei monti,e corfe a fcavezzacollo fenza mai fermarli fino a Cartro. 
nugno, dove vien detto che tutto fianco s’addormentò a tavolai lochelomifc 
in difprezzo appreffo il Governatore , il quale confiderò quel fonnocome un fo- 
gno di ftupidezza . Intanto il Re di Cartiglia, avendo riordinati alla meglio 
i fuoi , fi fermò tre ore fui campo di battaglia , fenza permettere chefidaf. 
fe dietro ai fuggitivi nel bujo della notte ; indi fene ritornò a Zamora, ar- 
rivandovi ad un’ora di fole . Il Principe di Portogallo era finalmente ritor- 
nato indietro lungo il fiume alla certa del fuo fquadrone ; e maravigliatifC- 
mo di feorgere i trifti avanzi del refio dell’ armata , fi ritirò verfo Toro ; 
imi ritornò uidictro , e fi fermò fui campo di battaglia dopo la ritirata dei 
Cafiigliani : cattiva confolazione per dei vinti. 

Sopra quefio vantaggio da niente nonpertanto pretefero i Portoghefi aver 
riportata vittoria . In ratti non vi fu forfè vittoria , che fia fiata più dilpu- 
tata negli fcritti tanto Portoghefi , che Cafiigliani ; ma al leggere gli uni e 
eli altri fenza prevenzione , ne rifulta cvidentemeiitc , che il vincitore fa 
Ferdinando , checcliè ne dica un moderno Autore , il quale nella fualfiofia 
di Portogallo vuole , che uguali fieno fiati e ’l vantaggio e la perdita da una 
e dall’altra parte ; imperocché (come olfervò giudiziofamente Zurita , eli’ 
è il meno parziale degli Storici di Spagna , dopo aver raccontata la colli 
preffochè nella forma da me or ora detta ) codefia azione diè fine alla guer- 
ra , e refe Ferdinando pacifico poffeffore della Cartiglia ; fuccelTo tantorea- 
fc , che batta etto folo. per decidere chi fu il vincitore ; fe non fi voglia dire 
cogli Annaliftì Portoghefi , eifervi delle battaglie , delle quali hanno! vinci- 
tori tutta la gloria , c i vinti tutto il profitto , ficcome accadde , dicono ef- 
fi , ai Francdi a Ravenna , dove riportarono tutto I’ onore della battaglia, 
della quale i loro nemici foli raccolfero il frutto . Quelli Storici per giudi- 
fic.ire la fuga di Ifon Alfonfo a Caftronugno , pretendono che Irrdinan^ 
folle fopra un eminenza , c non- abbia ipunto combattuto ; die fe ne fia an- 
^ che 
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fa^gitto a 2Umora dupo la rotta della fua ala delira , in tempo che l'ala An.diG.C. 
finìllra Uct piegare il retto dell’ armata nemica » Vogliono finalmente > che 
il Principe Don Giavaiuii lìa rimafto iulo fui campo di battaglia fino al 
giorno firgueiue , colla fperaiiza di ricominciare la zulfa , ma che fu co- 
fitetto a ritirarli per non efiervi più nemici. 

Checché lìa di quelli fatti , alcuni de'quali fono poco verifimili , è eer< 
to che per battaglia , fe fi attende al numero de’ morti e de' feriti, non v) 
fu gran perdita nè da una, nè dall'altra parte . Pochilfimi anche furono ì 
prigionieri , e di dittiiuione non ri fu quafi altri , che il vecchio l^ca d’ 

Alba di Lilla , Zio di Ferdinando , il quale incalzando troppo vivamente 
i ncmic. verfo Toro , fu prefo di ritorno dallo fquadronedi Don Giovan* 
ni . La peroi.a maggiore del Re di Portogallo , fu quella di una parte del 
bagaglio , e del fuo tteiidardo Reale , a cagione di cui fuccefie una vivili 
ma azione perche fu prefo e riprefo , e hnalmente , a forza di cficre dif- 

J lutato , melfo in pezzi . Odoardo Almedia , che lo portava , fu uccifo o 
atto prigione . Le fuc armi fi vedano ancora nella Cattedrale di Toledo, 
dove fono Hate appefe in luogo dello llendardo Reale ridotto in illrac-* 
ci . 

Nvita rotta dei Portoghelt , il Conte Guimanares, il quale era allaguar* 
dia della Città di Toro , non volle mai , qualunque illanza gtiene faceC* / 
le r Arcivefeovo di Toledo , aprire ai fuggitivi , per timore cne non «»• ir 
tralTero nella Piaza cnnfufamenre e vincitori e vinci . Efiendo poi arrivato 
al Ponte il Principe Don Giovanni, lo ricevè cogli avanzi dell’ armata, 
che fi vantava di dfere viccorioia ; ma o che fpavento è confuiione , quniv 
do fi accorfero che mancava il Re ! Il Conce lo giudicò morto , o-prìgio< 
oicro , e ftrappandofi i capelli e la barba , faceva ai Porct^liefi i piu arpri 
rimproveri , quafi aveficro tradito il loro Sovrano ; quanef ecco. capitò 
una lettera di Don Alfonlb , la t^Ie racconfolò la Città e I* armata . 

11 frutto della vittoria di Don Ferdinando fu la dedizione del Gattello di 
Zamora y il quale gli fu confegnato ai i><z di Marzo dal Governatore Al- 
ionlo di Valenza , con una quantità di munizioni e di viveri , fenza mee. 
tere molto denaro , c i pieziofi mobili lalciacivi dal Re di Portagallo, che 
il Re di Gattiglia Mr punto d onore gli mandò. 

Alla prefa di coatta Piazza contribuì dimnico l'arrivo di Don Alfenfod 
Aragona -, ma la conquitta {»ù cara a Ferdinando , e die valeva più delle 
Citta e dc’CattdIi, fu quella di molti Signori collegati, alcuni ^'^qualr di- 
mandarono perdono , come il Conteflabile , il Gran-Maefiro diCalatrava', 
e Donna Boacricc Paceco , lorella del Marchefé di Vigliena -, ed altri fi dif- 
fofiero a poco a poco a fiire il medefimo . In canto la licenza de' partiti, che 
andavano girando per cucca la Gattiglia , e lo fpirito d’ indipendenza pro- 
dotto dalla libertà di fecvire ora un padrone , ora I’ altro , Iccondo i propri 
inccrefiì , riempievano tutto il Regno d’infiniti malanni. Le ruberie e gli 
«micidi commectevanfi impunemente , e P impunità animava 1' audacia di 
chiunque fi metteva in tetta di artiechirfi , o di vendicarfi. Fu cagione que- 
lla licenza , che Alfonfo di Quioranella gran tdbriere Regio pento a riti» 
bilire le Hcrmaiidade delle Città per metter freno alle fcelleratezze ; e le ri- 
Habilì veramente sì bene , che durarono venti anni , e pergareno infenfibii- 
mente lo Stato dai malfacori, e dai ladri. 

11 Partito d'ifabella taceva in un medefimo tempo molti affe^' in varj luo- 
ghi .. Si afiediava a di lei nome i Gattelli di Madrid , di- ‘Triigillo , d' 

Ucles , e di Daeza . In <^eft’ iftefTo mentir Chinchilla e* Alnunza ti iblle- 
varono nel Marchefato di Viglieiw , e la Regina provvedeva ad ogni cofa 
•on le fue attenzioni : ma il loete dclU goctra eia i» Bitcagl» . Fcrdinai*- 
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■A.diG.c. tio , coméchè vincitore nel centro de’fuoi Stati, non era fenza inqnietodinc' 
i«;<.crcg- i-ifpetto a quella Provincia : i fuo Trattati con Lodovico XI. cifendo (Ia- 
ti attraverlati da una parte dal Re fuo padre , il quale fi chiamava offefo' 
che eli aveffe fatti fenza fua partecipazione, e non fi fidava con ragione 
dei Francefi ; c dall’altra dal Re di Portogallo, il quale non celiava d’im-‘ 
plorare il fòccorfo della Francia . Lodovico XI. aveva mandato un cfcrcito 
nella Provincia di Guipufeoa , fotte lacondotta del Signor Armando d’Al- 
blet , affine di fare una divcrfionc a favore dei Portogljctì,' . I Francefi, do- 
no aver dato il guaAo a tutto il territorio di Fontarabia , faccheggiato 
Irun , c ricevuto qualche danno in una delle loro partite , forprefa e ab- 
bruciata in una Torre col Capitano B.irguet , che ne aveva il comando ; i 
Francefi , dico, alTediarono finalmente Fontarabia . L’ alledio durò poco per 
lo coraggio di Don Diego ^armicnto Conte di Salinas ,1 il quale coman- 
dava nella Piazza ; imperocché ctlendo aperta la breccia , e la Città agli 
efiremi , fece una fortita cosi fortunata che fcavalcò le batterie degli 
alTedianti , i quali furono coftretti a ritirarli . Dapppoi quel bravo Gover- 
natore gli tormentò talmente Aando in campagna , cne i Francefi, dopo’ 
aver fatto un altro tentativo cosi indarno , come il primo , c vedendo ve- 
nir per alare del foccorfo da San ScbaAiaixa , fi contentarono di mettere tut- 

\ ta la campagna a ferro , e fuoco , e non pcnlarono più a impadronirli di 
una Città , la quale dai foli quali abitanti era fiata si bravamente di- 
fefa . 

Con tutta quefia diverfìone , s’ indeboliva 'si fattamente il partito del Re 
di Portogallo pel cattivo fucceifo di Toro , che tutti i Capi annojavanfi di 
una coù lenta e sfortunata guerra . Donna Giovanna principiando, dopo la 
prefa del Caftello di Zamora , a non cllcre in baftevole ficurezza a Toro ,' 
]l Principe Don Giovanni la condulTe in Portogallo con una feortadi quat- 
trocento Civalli . L’ Arcivefeovo di Toledo fi ritirò anch'egli ad Alcala d* 
Henarcs , e cosi fchivò d’ciTere prefo dal Conte di Trevigno. 

Oltre Toro e Caftronugno non rimaneva a Don Alfonfo in Caftiglia al 
tro che Canta-la-Piedra nel territorio di Segovia , dove egli aveva una for- 
te guarnigione . Qiiefia Piazza fu alTcdiata da Ferdinando -, maelTcndofi fat- 
te delle propolizioni di pace , acconfenti egli ad un accomodamento , e le- 
vò l'alTcdio , con patto Ae folTero refiituitc al Conte di Benaventè , oltre 
la libertà , le Piazze impegnate pel fuo rifearto . Il Re rilafciò aneli’ ei il 
Conte di Pcgnamallor , e (ottofcrilfc una tregua di fei meli con la guarni- 
gione di Canta-la-Piedra . Finalmente per colmo di felicità , il Re di Cafti- 
glia , die non penfava più alla propofizionc , che gli aveva fatta Lodovico 
XI. di ammogliare il Delfino di Francia con Donna Ifabella , concertò il 
matrimonio di quefia fua figlia con Ferdinando nipote del Re di Napoli, 
il quale gli offeriva una gran fomma di denaro j rimedio pronto, e di cui 
il Re aveva uno ftretto bifogno. 

Tutte quelle difpofizioni di favorevoli avvenimenti, unire a quelle dei 
cuori inclinanti ai partito più fortunato , fecero nfolvere Don Alfonfo ad 
abbandonare , o almeno a fofpcnderc la fua intraprefa finattaiitochc avelie 
ricevuto dei foccorli dalla Francia . Contuttociò, alfine di non perdere tut- 
to ritornando ne’ fuoi Stati , volle entrate in qualche negoziato , ed offerì 
di rimettere l.a coiitroverlia fopra la Corona di Caftiglia in arbitrato, nel- 
le mani del Re d’ Aragona é dell’ Arcivefeovo di Tolcdò . Ma Ferdinando 
era troppo innanzi per dar orecchio a limili propofizioni, e rifpolb ficrame ite, 
che al fegno, dov’ erano allora le cofe , non gli ftava bene rimettere un af- 
fare di quella importanz.-! , c già dccifocoHc armi , alla dccifionc di chic-' 
cucllìa , c molto meno di un laziofo fuo^fuddito . Sopra quefia rifpolla il 
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Re di Portogallo dirperato , confufo , e malinconico , s’ avviò vcrfo il fuo Ab. diG.'C* 
Regno, doTO aver lafciato a Toro il Conte di Marialba per invigilareagl’ 
interedì della fua fazione in Cartiglia . Parti dunque ai credici di Giugno 
per Lifbona , feguiio da alcuni Cartigliani, che lo accompagnarono perdif- 
pcrazione mentre il fuo emulo era a Vittoria per aver 1 ’ occhio ai palli 
dc’Francelì nella Bifcaglia , c per allìcurarli del Conte di Lerin , il quale 
gli promife che impedirebbe loro il penetrare nella Navarca. Ma Don Al- 
lonu) afpeccando altro della Francia che una femplice diverfìonc , fpedi a 
Lodovico XI. Alvaro d’ Attaidc ; e quelli cardando troppo giurta le lue 
bramolie a condurgli lo fperato foccorfo , fi determinò a fare egli ftello il 
viaggio di Francia . Si portò di fatto a Tour , Città dertinaca all’ abboc- 
eamento dei due Re , e vi fu ricevuto con tutti gli onori dovuti a un So- 
vrano . Cinque giorni dappoi cQcndovi arrivato anche Lodovico , diede di 
botto orecchio alle propofizioni di Don Alfonfo, tanto più ch’elleno fiuni- 
for.mavano con la fua vanità , c colla voglia che aveva di vendicarli di Fer- 
dinando , il quale fpregiando il parentado della Francia , aveva promelfa 
fua figlia al Principe di Capova , nipote del Re di Napoli . Infatti il Re 
di Portogallo , mettendo in non cale gl’ intercllì di .fpofo , per foddiffare 
alla tenerezza di zio , gli dific fchiettamente , ehe rinunziando al matri- 
monio di fua nipote, di cui fi erano fatti i foli fponfali, cederebbe dibuo- ^ 
na voglia Donna Giovanna al Delfino di Francia , purché la Francia volef- 
Ic aiutarlo a incoronare quella PrincipciTa . 

Lodovico XI. abbagliato da un’ offerta cosi fpicndente , e incantato ad 
un t.ilc dilìntcreffe , dimandò tempo a penfarci . Ma ollìa clic efaminando 
meglio il progetto, lo confidcralTe chimerico, attefa la politura d’Ifabclla 
c di Ferdinando , ollìa che non forte in iflato di cfcguircuna così gr.inde in- 
traprefa , ertendo ancora intrigato col Duca di Borgogna -, tenne a bada Don 
Alfonfo per buoni nove .tiefi , in capo ai quali dilicgli, che il Duca di Bor- 
gogna gli dava troppo da fare in Francia , per lafciargli il comodo di an- 
dare a conquirtar la Cartiglia . Sopra la qual rifporta il Re di Portogallo 
s'impegnò d’indurre il Duca a far pace con la Francia : e a quello etietto 
andò a trovarlo vicino a Natici , cn era da erto artediato ; ma rcftò mol- 
to forprefo di fcorgcrlo più inanimato che mai contra Lodovico- XI. c ri- 
foluto di fare una fanguinofa guerra ai Francefi. Laonde Don Alfonfo con- 
fufo di erterfi porto cosi leggermente in una niedia'/ione inutile , emolropiù 
del poco buon fucccrt’o del fuo viaggio in Francia, e dcllecattivc nuove che 
riceveva di Cartiglia , fi raife in tefta un divifamento bizzarro , infpirato- 

t li dalla fua sfortuna , e fu dì partire per Roma travertito , e farli Frate. 

;fci fegrctameiite di Corte , e ritiratoli a Roano , fcrirte , vicii detto , il 
fuo dileguo a Lodovico XI. il quale fortemente ne lo dirtolfe ; ma occupa- 
to quello fvciiturato Re da una nera malinconia , andò a immaginaiTi di 
erter tr.adito da tutte le parti , c che il Re di Francia volclTc farlo arreda- 
re . Infatti 11’ era corfa la voce ; ed ertendo con quello fofpctto in capo fpa- 
rito , fu dat’ordiiic alle fcntiricllc delle Frontiere di efaminarc attentamen- 
te quelli , che ufeirtero fuori del Regno . Robinctto il Bue Gentiluomo Nor- 
manno lo riconebbe e lo arredò : .allora Lodovico XI. per dillìparc le fal- 
fe voci , c per levargli le fi.fpizioifl , fece allcrtirc una flotta in Norman- 
dia , c rimandollo ororificamentc ne’fuoì Stati . Il Principe Don Giovan- 
ni , a cui Don Allbiifo aveva fcritto , che non peiifalfe più a lui , cprcn- 
dcllc portello del Regno di Portogallo , reftò grandemente forprefo d’iiiteiv 
dcrc , elle arrivava "il Re fuo padre. Dicefi che quel giovane Principe 
fpall'cggiava allora fulla riva del Tago , in -mezzo di Ferdinando Duca di 
Braganza c di Acofta Arcivefeovo di Lifbona, che fu poi Cardinale , quan* 

do 
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do gli fu data eodefta ntiova , c fe ne moftrò fconcertatò , e che avendo 
dimandato al Duca e al Prelato , come dovefle ricevere Don Alfbnfo ; co~ 
tue v<firo padre e vcflro Re , gli rifpofero ellì . Quella rifpoAà finì dì col- 
pirlo fenfibiimcnte > ficchc fcnza dir parola raccolfe di terra una pietra , 
e gettolla di tutta forza nel fiume : Agno di rabbia , clic voleva dir qual- 
che cofa . L’ Arcivefcovo , che roflcrvò bcnillimo , c che non era amato 
«lai Principe , dilTe baiamente al Duca , quefta pietra non mi darà mai nel 
capo, e difatto penfò fin d’ allora a ritirarli a Roma . Sia vero o fiilfo eo- 
delìo racconto , Don Giovanni ripigliò la fua folita aria , e foflc diflìmn- 
lazione politica , forte vero rifpetto , ricevè fuo padre con tutti i contraf- 
légni di buon figliuolo , e gli rmunziò lo fcettro , clic fu ripigliato da Don 
Allbnfo , e tenuto per altri quattro anni . 

Finattantochè egli era Aato in Francia , il fuo partito eralì infenfìbilmen- 
te diUTpato in Cartiglia . La Reggina Ifabella era allora a Tord.'ljllas, fcm* 
pre coll’occhio attento ai parti de’ Portoghefi di Toro . Tuttavolta le prc» 
Knfioni di fuo cogtiato Don Allonfo d’ Aragona non lafcìavano di darle mol- 
ta inquietudine. Quello Principe elìgeva che gli forte rcrtituito il Gran-Ma- 
tiflcro di Calatrava , il quale in tempo delle turbolenze era palTato nella 
Cafa dei Gironi . Ifabella lo intcrtcìieva con promtrte lenza ertettoi perchd 
temeva ellrcmamente di difgurtare il portertbre di quella dignità , cui fi era 
ella di frefeo fatto amico . Ertitndo in queAo imbarazzo , fortunatamente 
ne fu liberata per una folle paffione , che concepì Don AHbnfo per una 
Dama di erta Regina , chiamata Elleonora di boto , cui fposo dopo aver ot- 
tenuta difpenCa del fuo voto ; cofa nonpenanto che difplacquc talmente al 
Re d’ Aragona , che gli tolfe Ribegorza , e Villahermofa , per darle a Don 
G.ovanni bartardo del medefimo Don Alfoiilù . Quell’ era un’ Ingiullizia , 
che lì faceva a Don Giovanni d' Aragona, il quale pretendeva avere quel- 
le piazze, perchèerano ftati di ragione di fuo avolo Alfonlb Duca diGan- 
dia . Quello Principe difperando che gli forte fatta giuftiziafopra i fuoi di- 
ritti , fc la fece da fe medefimo colle armi ; ma perdette i fuoi diritti e 
la vita che gli fu tolta : cattivo pagamento de’ grandi fervigi , preflad da* 
Aio antenati. 

Acquetata codeila temperta , ne inforfe un' altra a Segovia , La Città fi 
Iblicvo per un artifizio di Alfonfo Maldonad , nemico «fi Cabrerà, cfipr* 
■arò ad attaccare il Cartello, in cui era la giovane Infanta Ifabella: ewl 
* anclM voce , ch’era fiata prelà . La Regina vi fi trasfèri , e con la fua 
prefenza , c col gartigo dei pili colpevoli calmò la follcvaaionc. 

Da un altro canto , Ferdinando era partito , come già dirti , per la ffi- 
fcaglia , alfine di rimediare alle turbolenze, che cagionavano intimila Pro- 
vincia i Franceli , dove affediavano Fontarabia , e nel Roflklionc , dove 
avevano prefoSalfes. 

U Navarra non era in tranmiillità t i Somontefi fi erano impadroniti 
di Pampelona , e mettevano 1 artedio innanzi Eftella , Si aveva awhe fo- 
fletto . che la poUtica del Re d’ Aragona , e della Govematrice di Navar- 
aa fua figlia , tcndeffe a dare quel Regno in mano a Ferdinantfo Per ac- 
quetare tutte qaeUe turbolenze . rt Re di Cartiglia arrivato a Vitro^ in- 
vitovvà il Re ?uo padre . M giovane Re vi fi era mirrato col piò gapc fol^ 
wofo accompagn^euto . U iMemficenza della lua Conc fece pig^re al 
gelilo Re Dan Giovann» la rifoTuzione di condurvi un feguito Icmplicif. 
Smamentc v«sftit«» , e <k contrapporre la macftà alla pompa Cosi Se e 
guarito che fu di un_»al di piede die Io aveva tenuto fequeftratoTar’ri- 
vò nel ^fe di Agpftt» al luoto artegnato . Pìanfe d’ allegcezza in abbne- 
mudo fiàu figlio > e git diade kmgts il peima luogoi , trattandolo uw éa. 
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Re di Caftiglia , che da Principe ereditario d’ Aragona . Conicrirono iniìe- An^tc.fc 
me fopra il modo di pacificare i loro Stati , e fu anche detto , che riflet- 
tendo il Re d’ Aragona alla fua decrepità , fu per cedere la ó>rona a fuo 
figlio, ma che arendovi più maturamente Mnfato , non lo fece. 

In quello (ledo tempo dalla guerra del Duca di Borgogna riacce fall in 
Francia tic derivò un grand’ avvantaggio a Ferdinando , perchè i France- 
fi , eh’ erano in Bifcaglia , condilcefcro ad una tregua , che lalciò quel Pria- 
€ipe in ripofo da quella parte . Non vi mancava clic di mettere in calma fa 
Navarca . La Governatrice di quello Regno Donna Ellconora fi portò 
anch* ella a Vittoria : e mollrò di gullare da buona (brella 1 ' allegrezza del 
fratello •, contuttociò trafpirava ebe non fi f.irebbc lontano dallo fpogliarla 
di una patte della Navarca , per darla al nuovo Re di Caftiglia. Di fatte 
fu pollo fui tavoliere il progetto di regolare la fucceftìone alla Navarca ; ac- 
telixhè quantunque e figlio e padre ariettaficro di pubblicare altra noneifere 
la loro mira , fuorché la pace e ’l bene di quel Regno, non lafciavanocon* 
tuttociò di penfare a' loro propri intereftì . Rifvegliavano diritti antichi , e 
se mettevano fuori dei nuovi , per riunire alcune Piazze alla Caftiglia -. Fer- 
dinando veramente pretendeva , che gli fi dovefle dare Elicila con tutte le 
fue dipendenze , in rilarcimento delle fpele fatte dalla Caftiglia , fia pel foc- 
corfo di Perpignano , eh’ egli llcflb aveva condotto , fia per le truppe me- 
.nate dal fuo precefibre infieme coH’Almirante nella Navarca : e in vero 
,/urongli accordate alcune Piazze , dove egli mife Governatori Caftigliani. 

Gli farebbe anche Hata ceduta Eftella, k non vi fi Ibfic gagliardamente 
oppollo il Conteftabilc Pcralra , dimollrando cftere un’aperta ingiuftizia il 
voler fer rivivere la Sentenza arbitraria , pronunziata dal Re Lodovico XI. 
a Bapnna : fentenza ritrovata ingiufla dallo ftefib Don Giovanni , il qua- 
le voleva ora in grazia di un figliuolo del fecondo letto metterla in vigore . 

Il Conce di Lerin , per gran nemico che fofle di Peralta , fi uni in quella 
congiuiuura apertamente a lui , e fi videro per la prima volta i Bomonte- 
lì e'Grammoncefi d’accordo. Ad una tale intelligenza ftordirono i due Re in 
£uila , che rimifero la conchiufione di aueU'aftm ad un altra radunanza, 
sella quale fi cr.ittafic di calmare le turbolenze della Navarca. 

La radunanza fi fece il dì ventefimo d’ Ottobre nelle Montagne di Noftra- 
Dama di Mirmanos , in una vallata fra Tudclla , Corclla , e Alfaro . Vi 
fi trovarono Don Lodovico di Bcaumont Conte di Lerin per i Bomontefi , 
e Pietro di Peralta Conce di San Stefano per i Grammontefi , e fi rimifero 
nei due Refnpra le ditierenze delle loro fazioni, le quali fempremai erano du- 
rate fin dall’anno 1466. Ma erano così efbrbitanci le dimando degli uni e 
degli altri , c l’aftàre pareva così dilicato da giudicare , che per farlo , fi 
Rimò necelTario ftabilireuna tregua di fei mefi . Frattanto fi accordò di met- 
tere le piazze di ambedue i partiti in fequcftro fopra la guarentìgia del Re 
di Caftiglia ; particolarmente Parapelona . Qjicfto difpiacquc infinitamen- 
te alla l^incipcfia Maddalena di Francia , la quale temeva con qualche fon- 
damento , che quel commomeflb , e ’l fequcftro di Pampelona non foficro 
tanti gradi , che faceva Ferdinando per faJirc fui Trono di Navarra, a pre- 
giudizio di Francefeo Febo , crede legittimo , figliuolo di rifa PrineipdTa . 

Quindi quella prctefa pace doveva ancora produrre molti movimenti, ^ 

|>oco tardarono a Icoppiare . Nuovo motivo di gioja fu eziandio ai.ducRc 
il trattato di matrimonio , già concettato da qualche tempo fra Ferdinan- 
do Re di Napoli , e Donna Giovanna figlia del Re d’ Aragona .. Fu 
egli fbttofcritto ai cinque d’ Ottobre , e la Principefia fpofata a Gerve- 
ta in Catalogna per proccura . Qucfto maritaggio nc produife un altro 
della figlia del Re di. Napoli , la quale fpeito Mattia Re d’ Unghc- 
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An.dic-c.ria , pai Ladislao , fcnz’ aver avuto nè da una , nè dall’ altro À> 

I47<-<lVf. gliuoli . 

Eilcndolì finalmente i Re d’ Aragona e di Caftigl a fcparati , ritornaro. 
■' no ne'loro rifpcttivi Regni. Quello di Ferdinando fomigliava allora, fem’ 
è pcrmelfo di cosi cfprimermi , ad un mare ; il quale dopo una orribile 
tempefta conferva ancora qualche poco della fua primiera agitazione, che 
non è altro che l’ intervallo fra la procella e la fercnità . 

Ifabclla nell’ afi^enza di fuo marito non era reftata oziofa , fi era tutta 
applicata a riacquifiarc Piazze , c i Signori follevati ; e venne a capo di 
ambedue quefri progetti . Un fauflo accidente fommife alla di lei polFanza 
Toro , allorché ella meno vi penfava . Un pafrorc detto Bartolommeo ac- 
cortofi , che quefta Piazza era negligentemente guardata dalla banda delle 
corte , dalle quali era per verità difefa, andò a darne avvifo ad Alibnfodt 
Fonfeca Vefeovo d’ Avila , e a Don Federigo tìglio del Conte di Paredes . Qiie- 
rti vi mandarono fecento uomini , i quali condotti dal partore fcalarono il 
muro fenza efiere feoperti , e s’impadronirono della Città . La Regina fo- 
pra coderta nuova accorfe immantinente da Segovia a Toro , dove Maria 
di Sarmiento moglie di Giovanni d’ Ulloa , veg^ndo di non poter refirte- 
re a lungo , le cede il Cartello ai dicianove di Ottobre . Il Conte di Ma- 
rialva genero di Maria fi era ritirato in un altro Cartello vicino ; e difpc- 
rando anch’egli di poterlo difendere, raccolfe i pochi Portoghefi cheglire* 
rtavano , e ritornò in Portogallo per irtradc obolique , per non cadere nel- 
le mani d’ Ifabclla . I nemici non avevano altro die Cartronugm , Fortez- 
za di dove Pietro di Mendavia , uomo rifoluto , faceva delle feorrerie nel 
Paefe . Dopo la prefa di Toro fu attaccata dalle truppe del Re , ma inu- 
tilmente , e bifognò in progrertb che v’andafie Ferdinando in perfona. 

In quello mezzo fi maneggiava I’ aggiurtamento del Marchefe di Viglie- 
na , c quello dell’ Arcivefcovo di Toledo ; ma comechè i cattivi fuccefl! 
rcndeiTcro la cofa meno difficile , non era nondimeno ancora al punto di 
maturezza necefiaria per ciTere cosi prefto terminata. 

Il Marchefe lì dimortrava affai trattabile , e le fue dimande fi rirtrigne- 
vano alla rclirtuzione di Viglicna , e delle altre Città di fuo alfegnamen- 
to , che gli erano (late tolte . Quanto al Prelato , il fuo naturale più indo- 
cile lo rendeva altresì più fiero , e meno accelfibilc : e pure il vecchio Re 
d’ Aragona tuttavia voleva, cheli comperalfe la fua amicizia a qualunque 
prezzo . S’ inverti in prima il Marchefe di Vigliena , e gli fi promife tutto 
ciò che volle, con quello che rcrtituilfe i Cartelli di Madrid e diTurgillo, 
i quali erano ancora a fua divozione . Simili otlcrte fatte furono all’ Arci- 
vefeovo , ma fi volle che Don Lopc d’Acugna fuo nipote rcrtituilfe al Re 
la Città di Hucte , he aveva ottenuta dal Re Arrigo a titolo di Ducato 
in un tempo , nel quale quell' infelice Principe era obbligato a vendere a 
minuto il fuo Regno , comperare dei Sudditi, e anche dei ribelli e dei tra- 
ditori . Cotai negoziazioni furono vivamente innoltrate , e dopo molti viag- 
gi innanzi e indietro , fi conclufero finalmente 1 ’ anno dietro con le condi- 
zioni propofte . Quello era propriamente 1 ’ ultimo colpo di riferva al par- 
tito Portoghefe , ma v’erano ancora delle reliquie d’incendio da fpegnerc, 
e degli altri tentativi da prevenire dalla parte di Portogallo. 

Fprdinando fece con felicità una e 1’ altra di quelle due cofe . Ritornan- 
do da Tudella cr.i fubito palfato per la Bifcaglia , per acquetarvi alcune 
fazioni . Vien alferito, che come conduceva feco il Vefeovo di Pampelona : i Bi- 
fcaglini, i quali non volevano alcun Vefeovo in loro cafa , pregaronoDon 
Ferdinando a mandarlo, via , il quale condifccfe a farlo ; che gli abitanti e 
*1 popolo minuto impiegarono molti giorni a rafehiare la terra delle rtra- 
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de , per dove il Prelato era paflaco, e dopo aver raccolta la polvere in mon- An.iit G.c. 
ti , la gettarono in mare con mille imprecazioni. i47(.clcc> 

Il Re vifìtò Bilbao e Guernica , dove convocò la Nobiltì del paefe , e 
confermò i privilegi della Nazione . Pafìfarono allora fui mare alcune pira* 
ferie , reltduo della guerra dei Francefi con quei del paefe . 

Tutto era già calmato (ino dallo fine dell’anno 1476. allorachè il Re, 11 
quale era di ritorno a Toro con la Regina , fcppe che Don Roderico Man* 

^riques Conte di Paredes , il quale fi fpaccìava per Gran-Maeftro diSanJa- 
'copo, era morto a Ocagna . Egli dieoc l'imcumbenza ad Ifabella di acque, 
tare con la fua prudenza una contefa nafcente f^ra la fuccelfione al Gran- 
Magifierio. In latti Al Tonfo diCardegnas gran Commendatore di Leon , e 
competitore del Conte , era partito per Ucles ben accompagnato , alfine di . ' 

elTere eletto a Gran-MaeAro dai tredici Elettori ; ed elTendovi molti ilio. 

Uri pretendenti , avvezzi a farli giuftizia con la forza , la cola poteva 
avere delle molcllc confeguenze -, ma la Regina le prevenne tutte . E|. 
la adoTCrò tanta fretta , che andò da ValladoTid ad Ucles in tre giorni % 
e la lua artiliziofa eloquenza fece tanta imprellione negli animi de' Com. 
mendatori , ]chc gl' indulfe a fofpendere 1' elezione , e a trasferirli ad 
Ocagna , Piazza , più licura , ma di cui era ella la padrona > e linai, 
mente a cedere al Re Ferdinando , con la permiflion del Pontefice ,1’ ^ v 

umminillrazione del Gran-Magifterio , per prevenire i difordinj , e repri- 
mere la cupidigia dei concorrenti . Tutti i Commendatori fottofcrillero 
a quanto ella volle , parte per compiacenza , parte per intcrelfe , e "• 
tutti con la fperanza di guadagnar tempo . Ma Ferdinando e Ifabella 
fecero in ciò un colpo di Stato, poiché li vallerò di quelle contefe per im- 
brigliare queir Ordine troppo potente r e unire d’ allora innanzi alla perfo-' 
na del Re l’ importante Carica di Gran-Maellro di San Jacopo: fortuna- 
to tentativo , die Rrafeinò parimente feco i Gran-Magillerj d' Alcantara e 
diCalatrava. 

Principiarono il Ré e la Regina in quefta forma con 1’ artifizio a fol- 
levarfi a quel fegno di grandezza e di j^tenza , dove pervennero con tan- 
ta preRczza . 11 Re non lafciò di conlerire quella cotanto ambita Carica a ■* 

Cardegnas, ("preferenza che fece eridare , ma inutilmente gli altri preten- 
denti ) ma con delle condizioni che lo rendevano fempre dipendente da ef. 

fo-lui., Amfrp 

Verfo il principio dell’. anno «477. Don Ferdinando andò ad Ocagna, 
dove rcRitui in grazia DonTelles Giron, Conte d’ Urena . Da Ocagna paf- 
fò inficme con la Regina a Toledo , per ivi foddisfare un voto che aveva- 
no fatto , fuppoRo che reRalTcro fuperiori dei Portoehefi : fecero però fab- 
bricare il magnifico Moniflero di San Giovanni dei Re per i Cordiglieri . 

’ Da "Toledo andarono a Madrid . Avendo quivi avuto notizia , che varie 
partite Portoghefi infettavano il territorio di Badajos c di Ciudad-Rodrl- 
go , vi Spedirono Comes di Figueroa Conte di Feria con delle trupM , le •>. 
quali difolarono le intiere di Portogallo. Vi fi trasferì anche Ifabella Ref- 
u per incoraggiare Tcfercito, intantoché il Re era a Medina del Campo a 
prender mifure per attaccare in un medefimo tempo quattro fortezze . Le 
tre prime , cioè , Canta-la-Pcdra , Sctte-Chiele , e^ Cubillas furono efpo- 
gnate ; ma CaRronugno , di già attaccato , fece più relìRenza . 11 Re-, il 
quale vi andò in perfona , non potè pigliare che la Città , il CaRelIo Ret- 
te faldo dimodoché bif >gnò' clic il Re , Rimolato da affari di più impor- 
tanza che lo chiamavano altrove , vi rirornaiTc un’ altra volta a tcrmina- 
• re TalTcdio. Il bravo Governatore Mendavia , dopo una si bella relìRenza, » 

fu coRrctto arrenderli , e ricondurre in Portogallo quali tutto il retto delle 
Tomo ni. Bb forze 
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An.d! G.c. forze Portoghefi , c di quel formidabile apparato di un Ré > il quale <fop# 
1477- cfeg. jygco iiiucii mente difputata una Corona , vedeva in fine andare in fummo 
fuoi grandi progetti. 

Per finir di metterlo in difperazione , il Marchefe di Vigliena reftituì a 
Ifabclla f ficcome già diflì ) la fortezza di Trugillo , die fcrviva ai Porto* 
glieli di Piazza d’ armi per infeftarc tutta la frontiera . Quello fu ( prò* 

' priamcntc parlando) il termine della guerra di Portogallo , la quale aveva 

■ fatto crollare il Trono di Cartiglia , e fervi a renderlo in progrelTo pii 
ftabilc : tuttavolta non era dopo quella burrafea ancora tanto aObdato, che*' 
non ricevcifc da varie bande delle violente fcolTe . 

Da una parte avendo i Mori di Granada rotta Pantica Tregua , aveva* 

' no fatto Ulta irruzione nel Regno di Murcia , mettendo tutto a fcrroefuo* 

co , c particolarmente Cuza . Dall’ altra fi erano rinnovate le turb.ilcnze 
dì Navarra con più violenza che mai ; i Grammontefi fi erano infignoriti • 
di Ertella , e la Principerta Elleonora implorava le fòrze della Cartìglia per 
' ricuperarla . In fine l' Andaluzia era fatta preda dei Faziofi a difonore dell* 

"autorità Reale . Ferdinando non fapendo a che appigliarli , ftimò dover 
trasferirli in prima nella Navarra, che più gli premeva. Egli calmò meglio 
che potè gli animi , e fofpefe almeno le oftdità . Avendo pofeia conchiufo 
fortunatamente una tregua co’ Mori , maneggiata dalla dcìlrezza di Diego 
di Cordova Conte idi Cabra , accorfe a Siviglia, dove fi era portata Iia- 
• bella con delle truppe per ìmpadronirfi degli arfenali , c vi era riunita . Il 
pretefto (fi quefte «iivifioni dell’ Andaluzia era dì fortificarli contra i Porto* 
gheli fuoi vicini , e nemici del Re : ma le vere ragioni erano l’odio , l’in* 
.terelTc , e 1 ’ ambizione dei Grandi , alcuni de’ quali s’ innalzavano a fpefe 
degli altri fopra le reliquie dello Stato -, elfetto familiare delle dilTcnlioni 
intertine in tempo di un’autorità vacillante. Vedevanfi in efii tto Signori 
contra Signori , Cìttadi contra Cittadì , e in ciafeuna di querte fazionicon- 
tra fazioni . Il Duca di Medina-Sidonia dominava a Siviglia , il Marchefedi 
Gadice a Xeres , c Alfonfo d’ Aguillar a Cordova . Tutto era in arme, e i 
varj partiti ora più forti , ora più deboli , pigliavano e perdevano le Piaz* 
zc c i Cartelli , per diftruggerfi I’ un 1 ’ altro ; mettendo foflbpra la Pro* 
vìncia fotto preterto di fervire i loro Padroni , e la loro Patria . Il Re c la 
Regina vedendoli impotenti a reprimere cotai cabbalc con la fòrza , ufaro* 
no lo rtratagemma . Come temevano , e con ragione l’ intelligenza dì alca* 
ni di quei pretefi zelanti Cittadini' col Portogallo , fecero le ville di non ac* 
corgerfene , c di rellrignerfi ad acquetare dellecontcfè private . Per quello per- 
fualcro ai Capi de’ partiti opporti di cedere le’loro Piazze per entrare in 
negoziato , e ^cilitare l’ aggiuflamento . Il timore dì far apparire un’aper* 
ca ribellione, e la tregua conchiufa co’ Mori , da’ quali avevano fperato 
ajuti , gli obbligò tutti ad accettare la propofizione : e f^urono calmati col 

•47*. * lég.” quella fina e politica forma Ifabella c Ferdinando , tuttora infaccen* 
dati , e tuttora indefciTì , proccuravano con la loro attività , e co’loro fre- 
quenti viaggi di affogare per ogni dove i femi di divifione , che pullulava- 
no in furia in quefte e in quelle parti de’fuoi Stati.. Intantochè Ferdinando 
s’ipipiegava oca a Toledo a tirar nuovamente dalla fua l’ impetuofo Arcivc- 
feovo', e ad opporli fe non altro a’ fuoi infenfati difegni a favore del Por- 
togallo ì ora a Madrid a tenere gli Stati Generali per confermare le Leghe 
Contra truppe di ladri e malandrini armati ; ora a Siviglia per prolunga- 
re la Tregua co’ Mori } Ifabella dall’ altra parte pigliando notìzia dapperfè 
de’ più fpinofi affari , e delle fegrete macchine che, avevano mclTo P Aiida-„ 
luzia in moto , era allaj cella di tutti i Configli , c finiva, di acquetare le 
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turbolenze di Siviglia . Quivi died’ ella ala luce il dì vencuctelimo di Giu- 
gno 1478. un tigliuolo , il quale Aj chiamato il Principe Don Giovanni dal 
nome di fuo avo il Re d’ Aragona . Ma mentre Ferdinando , la Regina 
fua fpofa , e ’l vecchio Re d’ Aragona giubilavano di avere un erede dei 
. due potenti Regni , i quali erano già per riunirà , non badavano che una 
morte immatura doveva rapirlo nel fior di fua etadc , e che lo flefib anno 
era nato in Fiandra ai ventitré di Gennajo un Principe , il quale doveva 
raccogliere r.immcnfa fucccllìone , non folo di Caltigfia c d’ Aragona!, ma 
cziai'.dio di tanti òtati dd vecchio e del nuovo mondo , che Ferdinando non 
doveva adunare , o conquiftare che per uno Straniero . Quefto rico crede 
■fu Filippo, figlio di Mallìmiliano Arciduca d’Auftria, e di Maria di Bor- 
gogna, il medeflìma Dongiov.anni tuttavia attivo ad onta della fua decre- 
pità , dopo avere {frappato il confenfo al Papa per nominare Don Alfon- 
m , figlio naturale del Re di CaAiglia , non avente allora fe non fei an- 
ni , Amminiftratore perpetuo dell’ Arcivefeovado di Saragozza ; dopo c(Ttr- 
fi veduto comprefo nel Trattato di pace , conchiufo fra la Francia elaCa- 
fligliu a propofito della Navarra, c delle Contee di Roflìglione e di Cerda- 

S na , lènza però che foflcro regtilatc le controverfie -, finalmente dopoelTer- 
mefib all'ordine per partire da Barcellona , affine di abboccarti un’ altra 
volta con fuo figliuolo i Don Giovanni , dico , non fapeva , che non gli 
xcflavano fe non ipochi giorni di vita . Difatto egli morì a Barcellona ai 
rficianove Gennajo 1479. in età di quafi ottantadue anni *, e fu feppelìto 
lenza gran pompa a Poblct : anzi per fupplire alle ^fe de’ Funerali fu 
d’ uopo impegnare i mobili della Corona •, tanto ert^^efaufto 1 ’ erano! Pro- 
va fufiìciente dell’inquietudine naturale , e della temerità intraprendente di 
quello Principe, il quale vilTe e mori in continue turbolenze. Il fuo regno 
iu cficctivamente quafi Tempre perturbato da guerre sì domcflicirc che lua- 
niere . Egli fu cattivo padre, marito credulo, vecchio difibluto , Resfor- 
eunato , valorofo non pertanto in guerra, e politico in gabinetto, fbrtu- 
nato foltanto di aver mcllò al mondo un Re , qual fu Ferdinando il Cat- 
tolico , di averlo coltivato egli fteflb , c d’ cflèrc (lato in uccellìtà'd'iftru ir- 
lo a buon ora nella grand’ arte di rcgn.are , con una perfetta confidenza, do- 
po aver trattato molto divcrfaracnte Don Carlo di Viana , fratti maggiore 
di Ferdinando. 

Don Giovanni l.ifciò in tefiamento l’Aragona c la Sicilia al Re di Cafii- 
glia , c a’ fuoi difecndenti , tanto mafehi che femmine , anche da parte di 
donne , in cafo ciré non avelTe poflerità mafcolina . Strana difpofizione, di- 
ce Mariana, ma ( foggiugne quello florico } rutto cede alla volontà dei Re. 
La Principeffa Elleonora ebbe la Navarra di ragione della Regina fua ma- 
dre . Era fette anni eh’ ella aveva perduto fuo marito il Conte di Foix , e 
- per codefta morte aveva veduto il Regno , che doveva ereditare , lacerato 
dalle fazioni , delle quali abbiamo tante volte batto parola r quafichè aveffe 
voluto il Cielo vendicare folla poflerità del vecchio Re d' Aragona 1 ’ afTaf- 
iinio impunito di Don Niccolò Vefeovo di Pampclona , e ’l deflino dello 
igraziato Principe di Viana . La Governatrice divenuta Regina di Navar- 
ra non regnò un mele intero , effendo morta ai dodici di Febbraio a Tu- 
della pochi giorni , come fi vede, dopo Don Giovanni , fuo padre ..Le 
liiccedefuo nipote Fi-anccfcodi Foix , cognominato per la fua bellezza^ Fe- 
bo , in età di undici anni , figlio di Maddalena di Francia , la quale af- 
funfe la Reggenza del Regno unitamente col Cardinale Pietro di Foix fuo co- 
gnito. Il poco ajuto , che Elleonora aveva cavato iu tempo delle turbolenze di 
^Navarra da fuo fratello Ferdinando , il quale aveva per altro moflratapur 
troppo la fua biamofia di fmembraie g fuoprofuo una parte di quel Re- 
- «b z’ ' gno,"* 


Aa.di G.Cc 
147». ef»*. 


An.<UCC, 



» 

; 

t 

I 

I 

i 


ige ISTORIA 

An.di G.c. gno , ÌMdu(Te la Principefla a gettarfi dai parenti di fuo ' maritò : é quelli 
>*7*-crcg. effondo tutti Franccfi , la Navarra continuò ad cflierc il teatro delle guer- 
, re inteftine . Imperocchtl Francefeo Febo, doj» aver regnato quattro anni, 
(fe egli è regnare 1’ ellere in certa forma iuggiafeo ; ficcome lo fu ei allora 
in Francia) morì nel Caftcllo di Pau in età di fedici anni, Eficndochè il 
motivo del fuo ritirarfì in Francia era flato per toglierfi alle importunità di 
Ferdinando , il quale era impegnatiflìmo ad ammogliarlo a fuo modo , la- 
fciò lo feettro alla Principclla Cattcrina fua forclla . Indarno fu importa, 
nata anch* ella dal Re di Cafliglia , acciocché fpofaiTc Don Giovanni fuo fì- 

f iiuolo : ella fcelfc Giovanni d'Albret , al quale portò una Corona , che 
crdinando era rifolutiffimo di rapirle. Ciò gli andò nondimeno fatto l’an-* 
no tfii. dopo ciTerc lunzameiite flato con la bocca aperta fopra la preda. 
Ai ventidue di Aprile dell* anno orora detto , Federigo Duca d’ Alba Ge- 
nerale delle fue truppe avendo introdotto un efercito negli Stati del Re di 
Navarra , formate intelligenze con un partito di malcontenti , e fatto dire 
al Re , che per le fue alleanze con Lodovico XII, era ftatofcomunicatodal 
Papa , (ì fervi della fua pretefa Bolla per intimare alla Navarra di arren- 
derfì ad elTolui . Tutte ^afì le Città fe gli diedero fenz' afpcrtare tuia in. 
timazion particolare -, e Giovanni d’ Albret fi vide quali in un giorno de. 
tronizzato da un ufurpatore , il di cui diritto , dice Mariana , non fu al. 
tro che quello di eifere più forte , e un fantafma di Bolla , di cui non fi e 
mai potuto mofìrare I’ autenticità . In quella guifa tu unica agli Stati del 
fortunato Ferdinando la Navarra, trent’anni in circa dappoiché ebbe ere- 
ditata la Corona di Aragona. 

Ma ritornando al mio fuggetto , voglio dire alla riunione dell’ Aragona 
e della Cafliglia , vennero alla Corte di Cafliglia deputati Aragonefi e Ca- 
talani , per pregare il Re di andare a prender poffeìlo de’ fuoi nuovi Stati . 
Il giubilo, che cagionò la loro venuta, non diflfìtó le fue inquietudini. 
Ebbro de’ fuoi buoni fuceflì, c tutto fperanza per 1’ avvenire, aveva for. 
maro il temerario progetto di andare in perfona a portar la guerra nel Por- 
togallo , e togliere lo feettro di mano a un Re, die aveva tentato di toglier- 
gli ib fuo. Egli fi pafeeva della idea lulinghiera di una immortai gloria 
appreffo tutta 1’ Europa , fe univa fotto il fuo dominio tutta quanta 
la ^agna . Un tradimento , che andò fatto , di Lope di Vafeo Porto- 
ghefe , il quale gli diede in mano la fortezza di Mora , fìtuata in Por- 
togallo Alila frontiera di CaAiglia , gli -apriva I’ ingrelTo negli Stati del 
fuo Nemico . Ad onta delle grida del Re fuo padre , vivente ancora a quel 
tempo , e di tutto il Configlio , Ferdinando fampremai ollinato ncllefueidee 
non aveva abbandonato queAa , che Infinga va cAremamente la fua vanità. 
Aveva mclTo infìeme un efercito di mille cinquecento Cavalli , e diquinde- 
cimila Fanti , di cui aveva confidato il comando a Don Alfonfo di Carde- 
gnas Gran-MaeAro di San Jaccipo , il quale doveva mctterfi in marcia nel 
mefe d’Agofto. Ma qucAi valli progetti , c grandi preparamenti fuori di 
tempo ebbero fra poco un effetto tutto contrario alle fue pretenfioni , c ca- 

S aciffìmo d’ imbarazzarlo , Il Principe Don Giovanni di Portogallo , aven- 
o marciato in fretta verfo il Cartello di Mora , l’aveva ripigliaro ; e irri- 
tati i Portoghefi dell’ audacia del Re di Cartiglia , lì difponevano a farlo 
peatirc di avere così indiferctamente turbata Una pace , si favorevole a’ fuoi 
veri ìntereflì . In fatti era fiata tale la fua buona forte , di’ era parato fin 
allora , che i fuoi nemici non ftelfero quieti , o non combattcllero fe non a 
fuo favore . Tutto era quieto dalla parte del Portogallo . Allbnfo aveva 
eziandio rilafciato Don Arrigo zio del Re di Cartiglia , prefo nella batta-.^ 
glia di Toro . L’ Arcìvefeovo di Toledo , malgrado dd fuo prurito ofUnato 
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a imbrogliare , (ì era tifoluco a rientrare nel fuo dovere . In fine il Pontefì 
ce Sifto IV. piucchè diretto dalla fermezza , che doveva infpirareli l’auto- 
rità l’ontifizia , fedorto dalle follccitazioni-del Redi Napoli da lui amato, 
e dagli artilàzj di Ferdinando da lui (limato , aveva rivocata la difpcnfa 
accordata da lui medefimo al Re di Portogallo , pel fuo maritaggio con 
fua nipote Giovanna di CaRiglia . In una parola, amici , nemici, neutra- 
li , tutto tutto pareva concorrere all’ innalzamento di un giovane Princi- 
pe , il quale doveva riunire nel fuo capo così gran numero di Corone-, al- 
lora quando e’ s’avvifò , ficcome tellè dilli , d’ irritare la fortuna , che lo 
portava fullc fue ali al colmo della grandezza. Moftrò ella alla prima vo- 
fcrnclo gaftigare. Da una parte il Marcliefedi Vigliena , malcontento per- 
chè non lì eleguiva ciò che gli era (lato promeflo , ripigliò I’ armi , c ar- 
di attaccare le truppe del Re , che aflediavano Chinchillo . Egli fece leva- 
re l'alTedio-, e Don VietroBaeza fuo Luogotenente riportò due vittorie Aipra 
le truppe Regie. Nel corfodi quelle gucrricciuole civili fuccelfe una cola, 
la quale fu da tutti gli Storici Spagnuoli giudicata degna di edere traf- 
meda alla pofterità . 1 Realilli avendo fatto fofpendere lei de’ prigionieri , 
che fatti avevano fopra le partite del Marcliefe Vigliena -, un Otìziale del 
Marchefe lece anch’egli lo (ledo . In fra i fei , che aveva condannati al 
fupplizio , dopo averne fatto giuoccare moltiliìmi alla forte , eravi un fol- 
dato ammogliato , il di cui fratello , eli’ era r.agazzo , lì trovava aneli’ ei 
^ncl numero dei prigioni : quelli , a cui non era toccata la forte , veggen- 
do fuo fratello vicino ad edere appefo , fi offeri a morire in fua vece , co- 
me un altro Pilade per un altro Orefic , alfine di refiituirlo alla fua la- 
grimofa famiglia , cnc aveva di lui bifogno . Con tutte le lagrime, e con 
tutta 1' eroica contefa di quella nuova coppia di amici cosi rari , non fi po- 
tè ottenere altra grazia dagli Ufiziali , le non di rilafciare il maggiore in 
accettando I' oiierta del cadetto , cui fi ebbe la brutalità di far morire. 

- Terribili inquietudini davano da un’altra parte a Ferdinando Beatrice di 
Paceco Conttda di Medellin , e Alfonfo di Monroi uno de* principali dell’ 
Ordine d’ Alcantara . Le cabale e turbolenze , che quelli eccitavano nell’ 
Efiremadura a favore de’ Portoghefi , l’ avevano sforzato a condurvifi con 
liabella • Tanto la Contefia di Medellin , quanto Monroi vi trovavano en- 
trambi il loro vantaggio a intrigare . ^ella era una eroina fuperiore di 

' molto al fuo fefib per le fuc inclinazioni per 1’ armi c per gli affari di Sta- 
to , ma infitmcmeiite fnaturata , clic voleva contra la volontà del Re fpo- 
aliare fuoi figlio de’ fuoi beni paterni . (^e(lo voleva rientrare nel Gran- 
Magifierio d^Alcantara , il quale non gli era (lato tolto fe 'non per darlo 
a I^n Giovanni di Zuiiiga . Qucfii due malcomenti fomentavano la diU 
cordia nell’ Efiremadura , come faceva Vigliena nel fuo Marchefato . Ma 
riufei alla deftrezza e alla buona fona di Ferdinando e d’ Ifabella di ripi- 
gliar pegli crini la fortuna, e di renderfi affezionato Vigliena. 

- Il Principal loro oggetto per acquetare tutte le fedizioni era di tornarli 
ad aggiufiare eoi Portogallo . Pigliò fopra di fe (elicemente codeffo maneg- 
gio Beatrice Duchefla di Vifeo , zia della Regina di Cafiiglia , e fuocera 
di Don Giovanni di Portogallo . La perdita della battaglia d' Albufera, di- 
Aante due leghe da Mcrida ', in cui i Portoghefi etano Itati fconfitti'da Vi- 
gliena , gli rendeva più docili ad aggiufiarfi . Ferdinando fieffo , depofic' fi- 
nalmente le fue chimeriche idee , inquieto per i movimenti degli Aragonc- 
fi , che dimandavano la fua prefenza , mortificato per la perdita di trenta- 
fei Vafcelli di ricchillimo carico , toltigli dai Portoghefi , anelava alla pa- 
ce con altrettanto ardore , quanta era Rata la fua precipitazione a rom- 
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■ An.diOc. Non potendo egli più differire il fuo viaggio per 1’ Aragona , prima di 

panirc regolò di concerto con la Regina i titoli , che dovevaiw 1’ uno e 1’ 
altra darii nell’ avvenire . Gli adulatori, ciré conofeevano la loro ambialo. 

< ‘ ne , vollero perfuaderli a intìtolarfì Re di Spagna -, ma per timore d’inimi> 

carH la Navarra e *1 Portogallo , pc' quali era d'uopo in quelle congiontu. 
re aver del riguardo , depofero quello difegno . Alla vanita prevallelapo* 
litica . Ecco i titoli ,;de’ quali lì contentarono , intantochè folle arrivato il 
tempo di prenderne uno più breve , c più conforme ai defidcrj loro . ,, DON 
„ FERDINANDO, c DONNA ISABELLA, per la Dio grazia Re c 
„ Regina dì Calhglia , di Leon , d’ .Aragona , di Sicilia , di Toledo , di 
M Valenza , di Gallìzia , di Majorca , dì Siviglia, di Sardegna , dìCorfìca, 
„ di Cordova , di Murcia , di laen , delle Algarvie , d’ Algezira , di Gi. 
„ bilterra Conti di Barcellona , Signori dì Bìfeaglìa e di Molina , Duchi 
„ d’Atenc c di Neopatria , Conti di Roffìglione e di Cerdagna , Marcheli 
„ di Orellagni c di Gocian . „ Oltre quella difpolìzìone dei Regni e delle 
Signorie fecondo la lor dignità!, fu! regolato die nelle armi lì metterebbe, 
ro in primo luogo quelle di Callìglia , e di Leon , e nel fecondo quelle d' 
Aragona e dì Sicilia . 

Mentre il Re li pofe in viaggio per andare a pigliar poffelTo delfuonuo^ 
vo Regno , la Regina partì per Alcantara, dove li portò eziandio la Du. 
cheffa di Vifeo . Le due Prìncìpeffe , dopo trenta giorni di conft:renze , re. 
Aarono d’ accordo de’ principali articoli del Trattato . Ma la pace , come- 
chè dcliderata da una e dall altra parte , fu differita qualche tempo pergl’ 
intrighi di Monroi e della Conteffa di Medellin . Maldonado Ambafcìaro. 
T re di Caftiglia in Portogallo Ranco delle lentezze di quella Corte , e dell’ 

intcAamento di Don Alfonfo , aveva ordine di tornarfene , c lo pubblicò’ 
molto a propolito . Come egli dimandava la fua udienza di congedo , il 
Conliglio ìnduffe alla perline il Re a dar orecchio agli articoli propolU ^ 
cd ecco il Trattato che fottoferiffe , tal quale ci fu confervato da Fcr^nan. 
do di Pulgar. 

,, Che il Re di CaAiglia deporebbe il tìtolo di Re di Portogallo , e all’ 
• „ incontro quello di Portogallo 'non prenderebbe più il tìtolo di Re diCa. 

„ Biglia Donna Giovanna lafcerebbe altresì il nome di Regina e d’ Infan- 
„ ta ’, arrivato che folle il Principe Don Giovanni di CaAiglia ultìmamen. 
„ te nato all’età di quattordici anni , fpoferebbe quella Ueffa Donna Gio. 
„ vanna , e (i darebbero per arra delle fponlalizie ventimila fiorini *, fe il 
„ Principino morille avanti che Donna Giovanna folle arrivata ai venti 
» anni , (ed è da notare che ne aveva dicioto^ avrebbe in ifpofo , invece 
' ,, dell’ Infante Don Giovanni , il primo Principe che nafeerebbe in CaAi. 

„ glia ; fe non nafccffc altro Infante , dovcflero effere nominati quattro ar. 
» birri , due per il Portogallo , e due per la Callìglia , per determinare 
„ cofa foffe da farfi'di Donna Giovanna j fe Don Giovanni ricufalle inoro. 
,, greffo il progettato matrimonio , Donna Giovanna farebbe padrona dì fe 
,, medelima , e in queAo calo le farebbero dati centomila ducati di rifarci- 
'w ' » mento , con patto di lafciarc Don Giovanni in libertà di fare ogni altra 

„ elezióne che gli aggradaffe v che Donna Giqvana farebbe data in potete 
„ di Beatrice Duchelìa di Vifeo fino ai cinque di Novembre , giorno che 
•„ le veniva affegnato per fcegliere o il matrimonio fopradetto, ovvero di 
n andare in un Convento *, che Donna Ifabclla primogenita dei Re di 
n Caftiglia fpoferebbe Don Alfonfo primogenito def Re di Portogallo, ere- 
„ de prefuntivo della Corona •, che li "cederebbe ai Re di Portogallo la Ji- 
n berta di navigare e di far delle eonquille fullc colle di Africa •, in fine 
» ebe fi metterebbero nel Callclio .di Mora tre oflaggi -, cioè I^noaGi^. 

van- 
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^ vanna, il nipote del Re di Portogallo , e Tlnfanta Ifabella diCaftigliai c An.diG.c! 
), che il Re di Portogallo daretsbe per malleveria quattro altre Piazze . „ it 7 ».«lcìL 
Quefto ftravagante Trattato , in cui il Portogallo perdeva ogni colà , , 

parve edere dettato dalla fortuna di Ferdinando e d’ Iiabclla , la quale per 
favorire elfi foli accecava i loro nemici . E' vero clic ftrapparono Tarmi di • 
mano ai due partiti la fame • la carellia , e gli altri frutti di una ofUnata 
guerra : ma non è manco vero, che fe Ferdinando avelTc voluto impor le& 
gi ad un rivai fottomertb , non avrebbe potuto darne di più dure di quel- 
le che prefcrilTe a fe medelfimo il Portogallo per opera dell' accorta Du- 
chelTa di Vifeo . In fomma Donna Giovanna oggetto principal della guen- 
ra , fu 1’ unica vittima di una così (frana pace . Qjielia sfortunata Princi» 
fa fu lo zimbello di entrambi i partiti ^ tutti concorfero a facrificarla , difl 
ponendo non folamente del fuo feettro , ma ancora della fua forre elibcrcàs 
’ Era data in moglie al Principe di Cali iglia allora nato , fbtto condizioni ren- 
denti quel matrimonio arbitrario , e quali impolfibile da ambe le parte , 
fenza concederle altro rifugio che la prigione , o ’l velo , eh’ ella dovrebbe 
prendere in uno de’ cinque Conventi di Santa Chiara , che fi era avuta la 
precauzione di alTegnarle : condizioni indegne , che la rendevano egualmen- 
te la favola dell’Europa , olfia die accettalTe un matrimonio dubiofo efpo- 
ncndo la fua libertà , olfia eh’ eleggelTe il Convento . Ella ne comprefe tut- 
ta l’ indignitade *, ma vedendoli cosi crudelmente trattata dagli uomini , tan- 
to amici , quanto nemici , prefe il partito di ricorrere a Dio . Si gettò nel 
Monilfero delle Chiarifte di Coimbra , e vi fece profelfione nel mele di No- 
vembre dell’anno dietro , alla prelenza di molti Caftigliani , che Ferdinan- 
do e Ifabella ebbero grand’attenzione di mandare . La fua maggior mortifi. 
cazìone fu , che nel tempo IfelTo che fi affettava di farle capire , l’ unico or- 
revole partito , clT ella poteife prendere i eflere il velo , li molfrava con 
più ancora d' affettazione dì diftornela , ortèrendole un matrimonio di un 
nnciullo , e facendo fcintillare agl^i occhi una Corona , che elTendo fua non 
fi voleva reftituirle . Ma o nccclfità che ella folfe , oppure Criftiano eroit 
mo , ella non ilfette infra due ; lafciò la pompa , e i nomi di PrincipelTa 
Eccellente , e di Regina , per lo facco di San Francefeo , c pel titolo di Suo- 
ra Giovanna , die il Re e la Regina di Cafliglia ebbero la crudeltà d’ im- 
porle per amara derifione , mentre godevano elfi gli Stati , de’ quali 1’ ave- 
vano fpogliata , e che venivano deliinati dal fuo indegno amante il Re dì 
Portogallo a fuo nipote , in cafo che veniffe a morire l’erede prefuntivo . 

Lei nondimeno felice , e fuperiore nella fua umiliazione a’ fuoi emuli in 
quefto , che il fuo (acrifìzio , comechè in apparenza sforzato , fu veramen- 
te volontario , e da lei ratificato per lunga ferie d’anni con un eftrcmodiC- 
gufto del mondo , e con grandi vircudi. ^ ; 

La pace, cosi funefta a quella fventurata Principeffà , fu' una forgente 
legittima di gioja per tuta la Spagna . Si principiò finalmente dopo tante 
turbolenze a refpirare colla fperaiiza di una migliore fortuna . Ferdinando 
allorcliè gli fu annunziata quefta grata nuova , era a Valenza : lì porrò fu- • _ '■ 
biro a Toledo , c per ogni dove fu teftimonio del giubilo ftraordinario de’ 
popoli per una pace sì ardentemente bramata , c cosi poco attefa . Codefto 

S iubilo fu raddoppiato per la nafeitadi una Principeffà , che la Regina dic- 
e alla luce ai fei di Giugno . Quefta e quella , die fu poi detta Gtovamta 
la paxxA , e fu madre di Carlo-Quinto . Il fuo deftino , diverfilfimo dalla 
t fperanza d' un padre c d’ una madre , era di ereditare i loro valli Stati , 
eh’ ella doveva portare nella Cafa d'Auftria ,' il di cui .innalzamento elff 
, proccuravano , mentre credevano non travagliare che per fé ftclfi , ciperi» 
loro pofterità mafcolina . ... » 
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AnrfJiG.C. In confegaenza del Trattato di pace , la ContelTa di Medellin , il Mara 
»47»-«feg" ciiffe (jj Vielicna , il quale lì era nuovamente fol levato , e gli altri Signori mal~ 
contenti defia Corte, ovvero parziali della pretefa Regina fatta Religiofa, rien- 
trarono in grazia de’loro Sovrani, i quali loro impofero delle condizioni da vin- 
* citori . Si reliituirono ni Marchefe alcune Piazze s ma fc gliene tolfcro delle 
altre di più importanza , che furono unite alla Corona. Bifognò fommettcrlì di 
buona voglia per mancanza dì forze da far refìiienza . Per quella via l’ im- 
menfo potere , che il figlio aveva tanto avanzato quali quanto fuo padre , 
il quale faceva o deponeva a fuo piacere i Re, piegò finalmente fottol’au-. 
torità Reale , fenza poterli in avvenire più rialzarli . Efempio che ìnfegnò 
ai Grandi a diventar più trattabili durante il regno del più alToIuto Mo- 
harca , che folle giammai Rato fui Trono di CaRìglìa . Tutto ciò reRò 
terminato al princìpio dell' anno 14S0. anno fatale a Renato Duca d’ An- 
gìò , il quale mori in Francia nel mefe di Gennaio , non portando al fcpol- 
cro fe noli il vano titolo di Re d’ Aragona, di Sicilia , e di Gcrufalemme , 
cui lafciò per frivola eredità a Rio nipote il Principe Carlo , fenz' alcuna 
fperanza di andarne mai al polfello. 

■1 Per quello fpetta all’ Aragona in particolare , Ferdinando n’ era p.acifico 
polTclTore. Egli era partito , ficcome l’abbiamo detto, per fare il fuo in- 
grelTo in quel Regno , nel niedclìmo tempo che Ifabella maneggiava la pace 
col, Portogallo . Aveva fattoli fuo ingrcllo a Saragozza ai ventotto Giugno 
* 479 - ed era Rato riconofeiuto fenza oppolìzìone dPforta in tutti gli Sta- 
ti del Re fuo padre . Dopo aver terminati con lafua folita attività moltilTI- 
mi 'Oonfiderabifi affari , trattone quelli delle Contee di RoRiglione c di Cer- 
• dagna , aveva ritrovata al fuo ritorno la pace fatta aldifuori . Ma v’erano 
ancora aldìdentro degli avanzi dì turbolenza , eh’ egli colmò in parte nell* 
affemblea degli Stati Generali di CaRiglia . Ebbe quanti prcteRi ci volle per 
avanzare in ellì quanto mai era fattibile la fua autorità . I difordininonera. 
no addivenuti le non per la debolezza di Arrigo IV. fuo antecelfore . Fu. 
rono a lui imputati negli Staci . Sì rivocarono tutte le grazie imprudenti , 
che aveva fatte , ovvero che gli erano Rate cavate a forza in una parola 
fi fpennarono i Grandi , fi follevò il Popolo , e fi refe onnipotente il Mo- 
narca : colpo politico , tanto più felice , che col prcteRo di equità Ferdi- 
nando foddìsfava la fua ambizione e ìnfieme il fuo dovere , a umiliare iSi- 

f nori , ad afiezionarfi i Sudditi , e a farli riguardare qual liberatore di uno 
tato , del quale , fe folle Raro meno faggio e avventurofo , farebbe Rato 
riguardato qual lUfu^atore e Tiranno . PeriRabilirc ancora meglio nella fua 
Cala il polTeiro del Trono di CaRiglia , fece riconofeere dai tre Ordini del 
Regno il fuo unico figliuolo Don Giovanni , come crede prefuntivo delle 
fue Corone: e come tale il Principino ricevè gli omaggi e ’l giuramento 
dai CaRigliani . Ai ventinove Maggio dcH’anno feguente, avendo il Rera* 
dunati fimilmentt gli Stati Generali d’ Aragona a Calataiud , l’Infante fu 
. dichiarato PrirKipe d’ Aragona , com’era Rato proclamato Principe di Ca- 

tempo dappoi , Ferdinando obbligò gli Stati di Barcellona u 
fare lo RelTo pd Principato dì Catalogna, conduccndo fempre coitieintrion- 
fo qucRo fanciullo si a lui caro , il quale pareva conquìRare in arrivando 
rmmerofi Stati , per non elTerne poi l’erede. Era decretato ; che Giovanna 
la pazza gli dovefle tutti unire nella fua perfona , come fc aveifc voluto il 
Cielo gaRigare la madre c ’l padre di avere inumanamente trionfato dei di- 
ritti , della libertà , c della riputazione della celebre Giovanna, ch’ctlìcliia. 
mavano la Suora . ’ 

Ferdinando e If^ella a norma lénmre de’ foro grandi difegni , fi perval- 
fcro pei detti Stati Generali , per gaRigare in una guila Rrepitofa alcuni de’ 

prirì- 
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principali Signori di Valladolid , i quali angariavano i Popoli ; per domare 
la Gallizia , Provincia naturalmente indocile e fediziofa •, e per rimettere l’ 
ordine e la tranquillità in Regioni , ripiene da si gran tempo di guerre ci> 
vili , e di faccomani , per mancanza ci una tefta eap.ace di fofienere in vi- 
gore il Governo . Si deve fare quefia giuftizia a Ferdinando e ad Ifobclla , 
che la loro attività aldidentro equivali per lo meno a tutte le vittorie , 
che riportarono aldifiiori . Sieno quanto il voglian appailìonati i di loro 
Annalidi , io fon di parere che il maggior elogio che poffano loro fare , è 
il femplicc racconto de’ loro rapidi progrellì nel mantenerfi il Governo. Elli 
conquiitarono in qualche modo i loro Stati fopra i loro Acifi Popoli, dopo 
averli falvati dalle guerre Aranierc ; e queAo fu ciò cIk gli aiTodoper»fcm. 
pre fui Trono. 

L' anno 1481. e ì due feguenti furono notabili pel principb della ^erra Aa.dìc.c. 
di Granada , di cui parlerò a fuo luogo , e per avvenimenti Aranieri , do- 
ve il Re e la Regina ebbero pochiAìma parte . Io non lafceròd’ accennare al- ‘♦'i' 
cuni di queAi ultimi fatti , e di fpecìficare fbprattuto ciocche riguarda il 
Portogallo , dove A fece una fpezie di rivoluzione . Ma prima mi dilungo 
un momento dal miofuggetto, per dire una parola dell* innumerabile Aoc- 
ta di Turchi , che Maometto II. A traAe dietro ad eActto d’inondare l’Ita- 
lia . Difatto , dojM avere inutilmente alTediato Rodi per ben tre meA, fpc- 
di il celebre Bafcia Acomat per forprendere Otranto , cui prefe d’aAalto ai 
tredici AgoAo 1480. 1 Barbari non la perdonarono nè a uomini , iièabeAie» 
nèaterre; tutto fu uccifo, facchcggiaco , o diArutto nelle frequenti fcorrcrie» 
che fecero alla lontana. La Puglia cadde quafì quaA ne' loro artigli. La Piaz- 
za d’ armi che avevano occupata , e dove A ritirarono dopo que' terribili 
guaAi , facendo temere a tutta l’Italia il giogo Ottomano , tutti i Princi- 
pi CriAiani fecero lega inAemc. Il PontcAce SiAo IV. e Ferdinando pofero 
in dimenticanza alcuni mutui difguAi a propofito delle Collazioni de'Benc- 
Az), fopra cui pofeia s’accomodarono. IRe diCaAigliaediPortogalloprc- 
pararono qualche foccorfo di Vafcelli, che non compari, oppur comparì troppo 
tardi , lafciando ad Alfonfo Duca di Calabria la gloria, o^ buona forte di fcac- 
ciare i Turchi dall’Italia . Il fuo coraggio , e molto più la morte di M.ao- 
metto II. accaduta ai tre di Maggio 1481. a NicoihcdiancllaBitinia, obbli- 
garono i Turchi ad arrcnderA dopo cinque mcA d' aAedio , e a ritirarA d’ 

Italia , eccetto millecinquecento uomini , de’ quali il Duca di Calabria A 
fervi per gaAigare i Fiorentini , che furono preA in fofpctto di aver tirati i 
'Turchi in Italia . Già fono note le confeguenze della morte di Maometto 
U. qual follevazionc ella fufeitò in CoAantinopoli ; come A formarono due 
partiti , uno in favore di Baiafec il primogenito, l’altro per Zizimonatoln 
tempo che fuo padre era Sovrano -, [come Analmente Zizimo vinto fu co- 
Arctto rifùggirA in Egitto , poi a Rodi , ed indi in Francia , Io che fece 
ufeire delle lAorie mezzo romanzefche , che qui non fanno a propoiìto . 

Ora ritorno agli a>fari di Spagna . Allorché Ferdinando, il quale domi- 
nava per via de’ fuoi Ambafeiadori negli Stati Generali di Navarra, luAii. 
cavaA di richiamare Francefeo Febo nel Regno , e di dargli in moglie la 
uia fecondogenita Donna Giovanna , quel giovane Principe mori ( Accome 
A è veduto } non f-nza fofpctto di veleno , dom aver fonato un Aauto , di 
cui fu regalato . Edendo per morire dìAe queUe parole del Vangelo , ilmio 
regno non è di qucflo mondo , non zi' inquietate punto, io me ne vo al padre , 
Lodovico XI. c Ferdinando A difputarono indarno la Navarra , volendo 
■ dargli moglie a lor modo . La fua morte fu nondimeno più favorevole ai 
difegnì di Ferdinando Alila Navarra , che a quei del Re di Francia ; tutto- 
die fodero falliti tanti matrimonj, Aa del Aatcllo , Aa della fòrcllalaqua- 
Toìmlli» . C« le a 
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An.diG.C. le a lui fucccdè . Carlo d’ Angiò mori lo ftefTo anno 1481. a Marfìgliapèr 

1^1.148^ fomma difgrazia dell’ Italia , ciTcndo divenuta per quello il teatro della 
guerra . Mori anche nel medefimo tempo Alfonfo di Carillo d’Acugna Ar- 
civefeovo di Toledo , lafciando 'al Cardinal Mcndoza Arcivefeovo di Sivi- 
glia fuo rivale , tanto noto fotto il nome di Cardinal di Spagna , non fo- 
iamente il fuo Arcivefeovato di Toledo , ma tutta la confidenza eziandio , e 
tutto il favore d’Ifabclla e di Ferdinando , che pareva non aveffe egli inco- 
ronati fc non a vantaggio di quello fuo emulo , mentre llimava lavorare 
pe’-fuoi propri inccrcHì » Le varie figure» che fece , meritavano in certo mo. 
do , che i fui Sovrani non folfero obbligati ad avergli tutta quella gratitudi- 
ne che dovevano , fe pure vi è mai cafo di difpcnlarfenc , particolarmente 
quando il benefizio è un Trono . E’ vero che Carillo fempremai fiero , in- 
quieto e imbroglione » era molto meno proprio di un Prelato manierofo e 
- gemile ad entrar nella grazia di due animi , cosi gclofi'di loro autorita- 
de , com’ erano il Re e la Regina . Quelli liberati d’un benefattore tanto 
terribile e pericolofo , fecero conto di avere un nemico di meno . Pretendo- 
no alcuni , che Carillo , il quale aveva fempre avuto la follia della pietra 
fìlofofica > fia morto ellremamente ricco , e che aveflc nelle fuc carte delle 
fomme immenfe > dellinatc al rillabilimento dell’ Univerfìtà di Alcala , del- 
le quali il Cardinal Ximcncs , divenuto che fu Miniftro, llimò bencTervir- 
fene . Aggiugnelì , che Troilo , figlio naturale di Carillo , ertendo flato fep- 
pellito accanto a fuo padre, Ximcnes fece tor via e feppdlire altrove il fuo 
corpo , per non rendere immortale l’incontinenza di un Arcivefeovo di To- 
ledo . Cfoloro » che non voleiTero riconofccre in Ximenes il Criflianefìmo 
eroico , di cui i fuoi partigiani , e la llerta Storia , gli fanno un gmllofug» 
getto di vera gloria , ovvero giudicartero di quello Miniftro più da politici 
che da Criftiani , potrebbero forfè fofpcttarc un piccolo moto di vendetta 
umana nel trattare in quella forma 1 ’ Arcivefeovo di Toledo , il quale ave- 
va lungamente tenuto Ximenes in una ftretta prigione , per obbligarlo a ce- 
dere un benefizio ottenuto per diritto di afpettativa . 

Di tutte quelle morti di tede illuftri , alcuna non fece tanto ftrepito in 
Ifpagna » quanto quella del Re di Portogallo Don Alfonfo . Don Giovanni 
fuo figliuolo fi mife finalmente in capo una Corona , alla quale da gran 
tempo anelava . Il ritratto del padre fi è già veduto nelle fue azioni . La 
bizzarria di tutti i fuoi procedimenti per appropriarli la Corona di Cafti- 
glia , il fuo progetto di matrimonio con Giovanna figlia di Arrigo IV. ma- 
le da lui difefa , e vilmente abbandonata , le fue guerre , i fuoi maneggi a 
quello propofito i jl fuo viaggio in Francia » la fua precipitofa fuga ; il 
fuo difegno di chiuderli in un Moniftero a Roma » il fuo Trattato di pace 
con Ferdinando .• in una parola , tutti i fuoi parti avevano più il marchio 
di capriccio e d’ impetuolità , die di quella grandezza d’animo, e di quel- 
la politica degne di un Monarca . Aveva per verità del talento , *ma non 
'fapeva fervirfcnc . Suo figliuolo all’ incontro con la fua flemma , cdcftrcz- 
za > col fuo valore, con le fuc imprefe, con la fua clemenza verfo i buoni, 
e fcvcrità contra i cattivi , colla fua finezza di mente , con la fua pronta e 
ficura memoria , c per quantità di fublimit^ualitadi, parto per uno de’ pii^ 
perfetti Principi , e meritò il cognome di Giovanni II. il Grande . Maria- 
na ne fa un compiuto elogio in dicendo , che uguagliò i Sovrani del fuo fc- 
colo , e nc fupcro molti . La fua martìma prediletta ( foggiunge il medefi- 
mo Storico ) fu che lo fccttro , ovvero trovava dei Principi faggi , ovvero 
li faceva tali . Egli in farti comprendeva più d’ogni altro il vantaggio, che 
può cavare un Re dal continuo commerzio , cui è obbligato avere con 
uomini confumati in ogni genere, per la nafeita , per l’educazione, pc’ 

talen- 


DELLE RIVOLUZIONI DI SPAGNA . Lib. IX. fioj 

talenti , per l’ efpericnza e per la voglia di entrare in grazia del Sovra- 
no . 

Principiò il fuo regno da una fermezza e da un vigore , che furono 
per coftargli caro . Eiiendofcla a prima giunta prefa con la Nobiltà , opo- 
co fommelfa , o proteggente i malfattori , fi formò ujia pericolofa congiu- 
ra contra la fua perlona . Le efecuzioni di una infinita di colpevoli che 
fece fare , l'aria burlefca che ufò per umiliare i Cortigiani -, gli ordini che 
aveva dati di pigliare i rei rifuggiti fulle terre de’ signori , fenza diman- 
darne il loro confenfo la fua vigilanza in fine , e la fua infieffibiìicà a 
hr oficrvare le Leggi , fenz’ alcun riguardo pc' Grandi , i ouali fe ne cre- 
devano difpenfati, produlTero una violenta tempefia. Don Ferdinando Du- 
ca di Braganza > e Don Domenico Duca di Vifeo , entrambi cognati del 
Re , erano i Capi della congiura , nella quale ci entrarono tutta laprìmsi 
Nobiltà , e tutti i Gentiluomini dipendenti da loro . Il Re ebbe la buona 
forte di fcoprirla avanti che fcoppialTe. Egli teneva gli Stati a Evora, evi 
aveva propofto molti nuovi regolamenti per la riforma degli abufi e de’di- 
fordinì . Reprimeva in ellì particolarmente la licenza c la rapacità dei Gran- 
di , che rovinavano i loro VaiTalli ; gli fommetteva alle Leggi come il re- 
Bo del Popolo . Il Duca di Braganza rapprefentò con forza , che quella no- 
vità diflrug^eva la libertà de’Signori , c' Privilegi accordati loro dai Re; e 
lì otferiva a provarlo cogli Archivi della fua Cafa . Il Re accertò 1’ otfcr- 
ta , e ordinò a Lope Figucredo fuo Teforicro , di andare dal Duca a cer- 
care i precefi Atti . Figucredo infra le carte avendo trovate delle lettere 
provanti una intelligenza di quel Principe col Re di Cartiglia a favore del. 
la congiura , le tolfe fobicamente , c le moftrò al Re . Don Giovanni le 
fece copiare , e poi rimettere ì ^tali originali fegretamente a lor luogo. 
Difiìmulò qualche tempo , ed elTcndo un giorno andati i due Duchi a vi- 
fitar la Regina loro parente , che aveva abortito , egli colta quella occa- 
fione tirò in difparte il Duca di Braganza nella. Cappella , e gli fece un 
lungo difeorfo , dichiarandogli che gli erano note le fue eorrifpondenze con 
Ferdinando ; lo pregava da amico a lafciarle, allìcurandolo di feordarfige- 
nerofamence del palfato , purché gli forte fedele neU'avvenire . Il Duca più 
conturbato che corretto per quel difeorfo , fi confervò più raiTcrcnato che 
potè , c prefe partito di negar ogni cofa , non fofpcctando di erter tradi- 
to , e che il Re averte in mano delle prove convincenti per confonderlo ì 
confermò in oltre le fue parole con giuramenti , c innolcrò la fua dirtìmu- 
lazione fino a giurare al Re una fedeltà , che aveva già violata , pronto a 
giurarne una litnile ai Malcontenti , e al Re di Cartiglia . Fatto quello po- 
litico abboccamento fi fepararono , con la fincerità fui volto , e con la rab- 
bia nel cuore , rifoloti piucchè mai di tenerli un fopra 1’ altro gli occhi ad- 
dortb , e di vendicarli . Pare tuttavolta dal difeorfo del Re , tal quale fi 
vede a lungo negli Storici Spagnuoli , che Don Giovanni volcflc rimovcre 
fuo cognato , c falvarlo , fe faceva la confellione che da lui efigeva , Ma 
la fua bontà fpregiata fi cambiò’ in furore, particolarmente alloracché il 
primo delitto fu confermato , non folamcnte da uno fpergiuro , ma ezian- 
dio da un fecondo delitto immediate commclfo . Informato il Re di nuo- 
ve eorrifpondenze trattate dal Duca con la Cartiglia , determinò trattare 
il marito della forella di fua moglie , come Arrigo IV, Re di Francia trat- 
tò dappoi il Martefcial di Biron : ed ecco il modo. 

Erano due anni in circa , che l'Infante Don Alfonfo di Portogallo, cP 
Infanta Donna Ifabella erano Rati mandati nel Cartello di Mora in qualità di 
ortaggi , e di garanti dell' ultimo Trattato , e fi era finalmente accordata 
da una e dall’altra parte di trarneli. La PrtncipelTa fu rimandata alla Cur- 

' Ce a tedi 
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An.diG.c. te di Cartiglia , e 1 Principe ricondotto a quella di Portogallo , che tr&« 
vavafi allora ad Erora . Il Duca diBraganza, per finire di dillìpare ifof^t- 
ti del Redi Portogallo, volle accompagnarvelo: ma non fapeva clic Don Gio- 
vanni era rtato avvifato delle fue nuove pratiche con la Cartiglia , da Gafpe- 
• ro e Pietro de lufartè , fervidori del medefimo Duca , i quali tradivanlo.* 
Don Giovanni 1' afpeccò alla Corte con impazienza per confonderlo e pu- 
nirlo : e appena vi fu egli arrivato nel mefe di Maggio 148 die fu ar- 
rertato , e mefTo nelle mani della Giurtizia . Gli fu fatto giuridicamente il 
procertb , e rertò convinto reo di lefa Maerti , e condannato ad elfcrgli ta- 
gliata la terta -, lo che fu efeguito nella pubblica Piazza di Evora . Furono 
decapitati inlìcme con lui fei Gentiluomini v gli altri fra’ quali furono il 
Contertabilc , e i fratcili del Duca di Braganza , fc ne fuggirono . Sua mo- 
glie mandò fubito i fuoi tre figli in Cartiglia , per falvarli dalla collora di 
un Re , il quale aveva punito il misfatto nel Cognato della Regina fua fpo- 
fa , ed era rifuluto di crtendere quanto mai potclfc il gartigo . 11 giorno 
dietro a ouella terribile cfecuzione , il Re fece chiamare Don Domenico 
Duca di Vifeo fratello della Regina , complice della cofpirazion , e gli per- 
donò perchè la /ua imprudenza era nata da una gran gioventù , conten- 
tandoli di farlo paternamente avvertito che lì portalle dell’ avvenire con tan- 
ta faviczza.c cautela , che non averte egli motivo di trattarlo nella guifa, 
che aveva fatto il Duca di Braganza . C^uerto giovane Principe confufoda 
un tal parlare , non potè rifpondere che in baciando al Re le mani . 

Comcchè forte grande il terrore che imprcrte la morte del Duca di BraJ 
ganza , non ertine già la cofpirazionc . I congiurati diventarono vie piih 
mrioii , ed il male per la violenza del rimedio vie più innafprì . 11 gio- 
vane Duca di Vifeo avendo femore afpirato a regnare , o forte impruden- 
za di gioventù , o folfc vera ambizione , fi dimenticò prcrto il pericolo 
da cui era fcappato , e diede orecchio alla l^a , la di cui mira era difiu: 
perire il Re , e metter lui in fua vece fui Trono . I Capi principali era- 
no , Garzia Menezes Arcivefeovo di Evora', Ferdinando (uo fratello , Lope 
d' Albucberclie Conte di PcnamalTor , fuo fratello Don Pietro , gli Ataidi 
padre e figliuolo , Goutticrc Coutigno , c Ferdinando Silvcira . Quelli do- 
po molte fegrete conferenze conchiufero con Don Domenico Duca di Vifeo 
di cercare tutte le occafioni di forprendere il Re , il quale era a Seta- 
bai , e pugnalarlo . Efecrabile parricidio, dal quale il Cielo Mrfervò Don 
Giovanni , e il di cui orrore e gartigo fece ricadere frmra i Congiurati. L’ 
Arcivefeovo non meno dilfoluto , clic perfido al fuo Re , manteneva lafo- 
rella di un certo Diego. Tcnoco ; querta cavò il fegreto di bocca al fuo 
amante , e lo dirtè a fuo fratello , il quale rravertitoli da Cordigliere andò 
feliccmence a difvellarc ogni cofa al Re , e pregarlo che fterte cogli occhi 
aperti . Pochi giorni dappai Vafeo Coutigno , Iratcllo di uno de' Congiu- 
rati , avendo faputo il filo della cofpirazionc dalla bocca lielladi fuo fratello 
il qual , perché Vaico era caduco in difgrazia , e fi difponeva ad aixlare in 
Cartiglia , ix>n aveva avuto dirtìcoicà di rivelargliela , fece rifoluzione di 
rientrare ingrazia di Don Giovanni , coiravviCarlo di ciò che fi tramava i 
c così fece . Il Re ricompcnfò Tenoco e Vafeo ciafeuno fecondo la fua na- 
feira i diede de’ beneilzj conlidcrabili al primo , c fece il fecondo Conce di 
Varva c d’ Eftremolb . 

Per difgrazia il medefimo giorno , fcelto dai Congiurati per portarli da 
varie parti alla Corte col Duca di Vifeo , il Re avendo fatte le fue orazio- 
ni in una Chiefa ne’ rontorni di Setubal , di cui era imprudentemente ufei- 
tq con poca compagnia , era montato fu una barca folamentc con quattro 
Signori , per diveiuirli alcuni momenti pefeando . Vctfo la féra , qn.uidok 
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♦gli ritornava vcrfo la riva , feopcrfe circa trenta de’ Congiurati , i q^uali A«^iG.Ct 
afpcttavanlo per efeguire il loro attentato . Uno de* fuoi camerieri , cnia- 
mato Antonio Foria , gli fi accodò all’ orecchio , avvifandolo di ciò che 
• pur troppo ragionevolmente fofpettava . Non v’ elTendo più cafo di dar in- 
dicelo , Il Re s’appigliò al partito di andare a riva e difiìmulare . Seppe 
talmente eomporre in quel critico idante la fua aria c’ fuoi gedi , che fal- 
cato a terra , c montato di botto a cavallo , chiamò forridendo il Duca di 
Vifeo , c dilfe si a lui, che agli altri fuoi compagni tante piacevolezze, 
che gl incantò in modo , die non ofarono avventarfegli allora adduilò. Ma 
non potendo agevolmente liberarli da loro , c facendo di mediere afpettar 
la fua guardia , che aveva fegretamente inviato a cercare , fi determinò a 
marciare nel loro mezzo fino allaChiefa di Nodra Signora detta l'antica. 

Qjjivi dopo aver fatto breve orazione , fi pofe con la fchiena ad 1 un muro 
per aver 1’ occhio fopra il minimo moto de’ fuoi afialllni , mettcndofi afe- 
co-loro difcorrerc con tanta placidezza c ilarità , come fc non aveffe avuto 
da temer nulla del loro furore : e datogli negli occhi Vafeo Coutigno , il 
quale fi era mefcolato fra eifo-loro ad effetto di aiutarlo , Don Giovanni 
per aticttar di vantaggio di edere all’ ofeuro della congiura , lochiamo, e 
ieberzando familiarmente feco , finfe didorlo dal progetto , che aveva for- 
mato di ritirarli con f^ua permilfione in Cadiglia . In queda forma tirò in 
lungo cosi naturalmente e felicemente la converfazionc , che durò tanto , 
che i Congiurati , comcchè infadiditi di tanta dilazione , e vicini ad ogni 
momento a fcagliarfegli addoffo, diedero tempo alle Guardie c ai Cortigia- 
ni di accorrere in gran numero a cavarlo da quei crudele imbroglio , 
di cui nè elQ , nè gli afiafiìni ravifarono alcun legno fui fuo volto : 
e cosi egli fcampò un tanto pericolo il Venerdì d’ Agodo 1484, 
avendo Domenedio in cerco modo tenute fofpcfe con un raggio della fua 
Macdà delle mani furiofe pronte a bagnarli nei fanguc dclF Unto del SU 
gnorc . 

Don Giovanni lafciò pafiare ancora alcuni giorni per dar meno fofpetto 
a’ fuoi nemici , e per venire in chiaro di tutte le particolarità della cofpi- 
razìone . Quando ebbe tutti i lumi che defiderava , mandò a dire al Duca 
di Vileo , il que fi era ritirato a Palmela con Donna Beatrice fua madre , 
per efl'ere a tiro di faperc l’efito de’ fuoi detedabili progetti , che vcnilfe a 
ritrovarlo a Setubal lotto qualche inventato precedo . Folle prefentimento , folTc 
rimorfo dicofeienza, il Duca fi ritrovò imbarazzato, veduto il rifico di ubbidU 
re odi non ubbidire. Dopoqualchcirrefoluzionc, fidandoli falla fua buona for- 
tuna , prefe il partito di ubbidire ma fi fu a mala pena prefencato , che il 
Re dello lo pugnalò di fua mano , e lo fece cader morto a’ fuoi piedi len- 
za che avefic potuto proferire una fola parola . Era allora notte , e il Re 
era in un appartamento della cala di Don Nugno d’ Acugna , accompa- 
gnato da tre de’ fuoi confidenti . Egli dilfe a quello fgraziato Principe in 
colpendolo : PU miferabile a dir: al Duca di Bra^anx,a lo ejito del fuo fcelle- 
rato rigiro. In quella guifa morì Domenico Duca di Vifeo in età di circa 
ventitré anni , vittima dell’ Adrologia giudiziaria , i di cui partigiani im- 
podori e adulatori aveanlo allìcurato che regnarebbc . Per confoTare Bea- 
trice fua madre , il Re adottò in certo modo il Principe Emmanuello fra-, 
tello del morto Duca , quafichè avefic preveduto ciò che doveva addiveni- 
re i cioè che farebbe il fuo fucecfforc . Gli donò gli Stati di fuo fratejlo , 
facendolo chiamarli Duca di Bcia , per non più fentire l’odibfo nome di Vi- 
leo . Emmanuello più fortunato di un firatello , ch’era dato lufingato da- 
gli Adrologi con la fperanza del Trono , falì'difatto fu quello dì Portogal- 
lo , in mancanza dd legittimo crede Don Alfonlo , il quale mori d’uuaca- 
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jin.dicx:.duta da cavallo in un torneo 1 ’ anno 1491. otto meli dopo il fuomatrim&i 
"io lliibdla di Cartiglia . Intanto affinché forte detto in que’ tempi di 
* fuperrtizioue , che la buona forte di Emmanuello era veramente fcritta negli 

Altri ; il fuo innalzamento , le fue conquifte , e gli feoprimenti che pofeia 
fecero fotto il fuo regno i Portoghefi , furono , dicefì , predetti dal Vefeo- ‘ 
vo della Guarda , il quale aveva cavato il fuo afecndente . Si volle fe non 
altro , che la Sfera , che quefto giovane Principe aveva alTunta per corpo 
d’ Imprefa , folTe un ficuro prefagio di fua futura grandezza . 

Quando feppcro i Congiurati la forre del loro Capo , proccurarono con 
la maggior prdlczza > che fu loro pollìbile , di futtrarfì allacolloradeIRe: 
ma tutti non furono canto pronti o fortunati , che andarti: lor fatto . Don 
Pietro d’ Albuquerque , P Arcivefeovo di Evora^ Ferdinando Menefez fuo 
fratello , Pietro d' Ataide il figlio, e Gutticre Coutigno furono arrertati . 

Di querti cinque l’ultimo , a cagione di Vafeo fuo fratello , fu folamente 
meilo in una Torre ,-dovc poco tempo dopo morì, o di malinconia, o in 
altra forma ; 1 ’ Arcivefeovo fu ancora egli trovato morto fopra la cifterna 
della Fortezza di Paimcla , dove era rtato carcerato : gli altri furono deca- 
pitati , c fatti in quarti . Coloro , eh' ebbero la fortuna dì fuggirfene in 
Cartiglia , o altrove , menarono una vita mefehina , e morirono la mag- 
gior parte nell’ obbrobrio , c nella miferìa , come per far vedere , che i pro- 
getti , ancorché inutili , di un parricidio cosi cfccrando , come quello che 
avevano ellì medicato , fono prerto o cardi puniti dal Cielo . In quello nu- 
mero era Don Alvaro d’ Ataide il padre , il quale aveva afpettato a Sanca- 
rcn 1 ’ elìco della congiura , rìfuluco di andar pofcia con degli uomini ar- 
mati a rapire dal Convento di Coimbra la Principcrta Giovanna, affine di 
tenerla in una Fortezza più ficura. Intraprefa che poteva fembrare concer- , 
tata col Re di Cartiglia , per levargli l’unico timore che potclfc tenerlo in 
freno ; cioè di ritrovare ancora qualche nemico tanto potente e ardito per 
opporgli codcrto fantafma di Regina , non ortante i fuoi voti di Religio- 
ne , e per intraprendere d’ incoronarla fpczzando i fuoi vincoli . Checché 
fìa dì un tal folpctco , fondaco fopra un fatto reale , Ferdinando non aveva 
bìfogno di cotal precauzion , ertendo diventato con la fua dertrezza tanto 
ailbluco ne’ fuoi Staci, quanto lo diventò Don Giovanni ne’ fuoi cogli efèm- 
pli dì feverità , de’ quarti orora parlai. 

Il Re di Cartiglia vide morire l’anno 148). uno de' fuoi più formidabili 
emuli in facto di politica , vale a dire Lodovico XI. Re di Francia . Era 
tuccavolta molto tempo , che quefto Monarca , unicamente intento a pro- 
lungare un rcrto di Vita languente , die non fi poteva rifolvere a lafciare 

£ uando pur ella I’ abbandonava , aveva certato dì farli temere aldifuori . 

'imbarazzo di Ferdinando era la guifa di ricuperare le Contee di Roflì- 
glione c Cerdagna , die Lodovico XI. aveva fempre ritenute . Gli Storici 
Spagnuolì non hanno difficoltà di dire , che quefto Prìncipe in morendone 
aveva ordinata la rcftituzionc come pure nel teftamento j ma non fi vede 
fopra di che lì fondino , fe non forte fopra due Frapcefeani corrotti, i qua- 
li lo dilTero a Carlo Vili. Ecco qui la verità . Don Giovanni d’ Aragona 
c di Navarra , padre del Re di Cartiglia , aveva dato in pegno il Roffi- 
glione e la Cerdagna a Lodovico XI. per ottenerne la fomma di trccento- 
> mila feudi d’oro , c alcune truppe , delle quali Iacopo d’ Armagnac fi fer- 
vi per dilimpcgnare Ferdinando dalle mani dei ribelli , i quali erano fui 

E o di prenderlo a Girona . Per ben trenta anni la Spagna dimandò bene 
3 indietro quefti pacll impegnati , lenza refticuire i trecencomila feudi 
^ piu volte del partì , che potevano autorizzare Lodovico 

XI. a non reftituire ciò , che fi cercava rapirgli per vie ingiufte, c contr*. 
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rie ai Trattati . Qijefte contefc durarono fino all’anno 1455. dieciannido- An.diC.t?. 
po la morte di Lodovico XI. e al tempo della più illuftrc conquifta di Fer- 
dinando , il quale veniva di terminare la guerra di Granadadopo averfog- *’ 
giogati i Mori . Quello politico Conquittatorc vedendo Carlo Vili, vicino 
a portar la guerra in Italia , e credendoli aver obbligo e forza d’ attrav. 
verfare quello dileguo , colfe quell’ oecalìonc per dimandar indietro , con 
altrettanta illanta che anifizio , il Rolfiglione c la Cerdagna . Il Re di 
Francia voleva detronizzare il Re di Napoli parente di Ferdinando ; e 
bifugnava indurre Ferdinando a rellar neutrale in quella guerra ; e quelli 
vendè la fua pretefa neutralità pel Roflìglionc , e per la Cerdagna . Egli 
trovò il fcgieto di renderli ben all'etto Oliviero Maillard Francefeano, Pre- 
dicatore del Re , e '1 fuo confratello Giovanni Manfierne Confeirore della 
DuchciTa di Borbone . Quelli due Frati prefero il Re Carlo Vili, dalla par. 
te della cofeienza , e gli r.apprefentarono , che avendo le Frajicia ctivatodai 
Paelì impegnaci molto più della fomma prellaca , le due Contee non erano 
più fue i che Lodovico XI. aveva ordinato in morendo che folfcro rcllicui- 
re -, che finactanrochè non fi folle fatta quella rellituzione egli llarebbe nel 
Purgatorio > e che non vi farebbe Paradifo per lui Carlo Vili, fe non af- 
fretcavali ad adempiere le difpofizionì di fuo padre . 

FolTe fcrupolo , oppure politica malincefa , il Re Carlo , contuttocchègli 
lì opponelTe vivamente il tuo Conlìglio i conchiufe con la fua fuprema au- 
toricà di rellicuire il RolTìglione e la Cerdagna , con quella fola condizio- 
ne che Ferdinando rellaile neutrale nella guerra , che li faceva conto di fa- 
re al Re di Napoli . Poterono bene i Cittadini di Perpignano opporli a 
quella rellituzione , allegando che fc fi cedeva quella barriera , il Re di 
Callielia , ogni qual.volta gli venilTe voglia di rompere con la Francia , 

•potrebbe entrare liberamente nella Linguadoca ; elferc quello il fuo dìfegno » 
c che andarebbe facto fe non altro a’fuoi fuccelfori : ma non furono afcol- 
tate nè ragioni , nè rimoftranze . Il Re folo del fuo fentimento i volle clTe- 
re ubbidito . Lodovico d’ Amboife non efitò punto a rendere la Pi.-izza -, li 
affrettò anzi ad ubbidire fenza dir parola in contrario , per il che pubbli- 
carono i fuoi nemici , che l'Oro di Spagna aveva refa più pronta edefatta 
la fua ubbidienza . Il Trattato fu fottoferitto ; il Rolfiglione e la Ccrd.a- 
gna furono riunite alla Corona Spaglinola fino al tempo di Lodovico XII. 

3 quale le ripigliò . La pace de’ Pirenei le rimife finalmente fotte il domi- 
nio della Francia . Per quello fpccca a Ferdinando , non folamenteegli non 
pagò i trecentomila feudi d’oro -, (non fi erano neppur dimandaci nel fud- 
dccco bizzaro Trattato ) ma invece di mantener la parola , e di adempire 
r unica condizione ; ch’era Rata da lui cfacta , non ebbe difficoltà alcuna 
di dichiararfi per il Re di Napoli centra la Francia ; e pure quella era la 
fola cofa che Carlo Vili, voleva impedire col facrificare cosi di leggieri le 
Contee di RolTiglionc e di Cerdagna. 

Io ho feorfo prima del fuo tempo codcRo avvenimento , effendo verfo la 
fine di queRa IRoria > cui vado in fretta guidando al prefiffo termine : lic- 
come ho anticipata la rivoluzione della Navarca , alfine di far mirare al 
Lettore in una fpezie di lontananza , per quali macelline di politica c dife- 
licità Ferdinando abbia veduto ricogniugncrii le fparfe membra della Spagna , 
e formare quel formidabile potente corpo , di cui fu egli in qualche modo il 
creatore ed il capo . Si è veduto molto fpecificatamente ( aliai più , ardifeo 
dirlo , che in alcun altra IRoria diSpagna } riunirli l’ Aragona infenlibilmeiw 
te con la CaRiglia , contea tutte le apparenze , ad onta di cucci gli oRaco- 
li interni ed eRerni , e P^r vie fuperiori , almeno apparentemente ad ogni 
umana prudenza . Qpelli due Regni non erano Rati alla prima fe non due 
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A041ÌG.C. Cootee, unite c dipendenti dalla Corona di Navarra fottorii Re Dòn Safiv 
ciò il il Grande . Alla di lui morte divennero ancora erte Regni, e rimafe- 
ro ftparati pel corfo di quattrocento quarantacinque anni , fino a che fu- 
rono finalmente ricongiunti in una guifa foda e ftabilc lotto Ilabcllae Fer- 
dinando per lo Trattato di Pace fatto fra la Cartiglia e ’l Portogallo 1 ’ an- 
no i475>. In quella forma la Cartiglia , fottoporta da prima ulla Navarra, 
. iiccomc 1’ era anche l’ Aragona , fottomife a poco a poco ancora ella l’ Ara- 
gona , poi la Navarra , indi tutto il rimanente della Spagna . Ma la unio- 
ne delle due principali Corone ertendo rtata il principio di tutte Falere unio- 
ni , che in varj tempi feguirono , (i è creduto dover reltrignere la carriera 
delie Rivoluiioni di Spagna a codcrta importante rivoluzione , che rtrafei- 
nò feco tutto il rimanente. Difatto , oltre la Navarra , il Roflìglionc , c 
la Ccrd.igna , che noi veniamo di vedere unirli alla dominazione di Ferdi- 
nando e d’ liabella , quelli due Fondatori della Monarchia univerfale di 
di Spagna nell' uno e nell’ altro emisfero , conquirtarono in dieci anni il 
Regno di Granada , e dirtrudero interamente F Imperio de’ Mori . Quella 
celebre conquirta è talmente legata con le da me deferitte , che necclfario 
emmi paruto , nel terminar qucrt’Opcra , darne un’ idea canto cftefa per 
^ non lafciar fuori niente di eiltnziale , e tanto fuccinta per prefentarla più 
vivamente agli occhi del Lettore, come uno de’ principali eitccci dellagran- 
dezza Spagnuola , portata da Ifabclla c Ferdinando al fupremo grado . 

Al principio di quella Opera è rtato veduto , che i Mori erano entrati in 
Ifpagna verlo Fanno 711. di Gefu-Crirto -, erti ne furono fi^giegati Fanno 
1491. Io deggio raccogliere in poclic righe i fuccertì di quello fciamo d’ Iiv 
fedeli , che furono tralportati dalla Provvidenza in una region Crirtianaper 
punirla , c poi proferitti in capo a ottocento anni in circa per liberarne i 
C'rirtlani . liifogna richiamar a memoria , che quella inondazione di Barba- 
ri fu 1 ’ eftetto di un rancore del Conte Giuliano contra il Re Don Rodri- 
go , Principe iramerfo in piaceri infami : che il famofo Tarirtb alla certa di 
• un numerofo efe.'cito di Africani difolò le Ifole e corte Spagnuole : che il 

Principe Sancio , c Don Rodrigo dopo mole' inutili sforzi perdettero fucccf- 
llvamcnte due battaglie , le quali dccifero della forte della Spagna : che i 
Vincitori chiamando dal fondodelF Africa milioni di guerrieri., fpopolarono 
in certo modo la loro Patria , per formare nell’ Europa una nuova Nazio- 
ne ; che gl’ infelici avanzi dei vinti avendo eletto Don Pelagio a Re , quello 
bravo Principe fortenne col fuo valore le reliquie della fua Monarchia nelle 
Arturic , lafciando i fuoi fuccefliori in neccrtìtà di fare una eterna guerra ai 
Conquiftatori , più o meno felicemente , a proporzione della loro dertrez- 
za, della loro bravura ."e delle congiunture '.che quelli reprcrtero ìnfcnfibllmen. 
te la fuperiorità, riducendo fino iMori in un cantone della Spagna, la qua- 
le avevano per F addietro quali interamente foggiogata ; die gl’ Infedeli 
incantonati nelle eftremità della Penifola , dov’erano fuperiori per la facili- 
ti dì comunicare coll’Africa, fondarono fra la Murcia c F Andaluzia un’ al- 
tra Monarchia Spagnuola , ferma cotanto e durabile per far cella per qua- 
li otto fccoli alla dominazione legittima ; che quello Regno llraniero nel 
cuore del Crirtianefimo era comporto di più di cento confiderabili c ben mu- 
nite Città , delle Quali Granada , la più bella di tutta la Spagna , erancla 
Capitale : che quella gran Città era fituata nel più ricco , dolce , c bello cli- 
ma di tutta la regione, la quale è intcrfecata da colline , da pianure, eda' 
rufcclli , propri a mantenere la feconditi del terreno , la delizia delle vedu- 
te <h Granada , e la bontà della fua aria ; clic le difeordic degli Spagnuoli, 
ora fra erto-loro , ora con altre vicine Nazioni fecero cdlarc le loro guerre 
contra i Mori ; che le tregue più lunglic , ò più brevi fecondo gli fcanibic- 
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Voli intcrelli , oppiutrotto fecondo il capriccio di quelli e di quelli , fi rifa- An.dicc. 
cevano quali fobico eh’ erano rocce : che le due Nazioni , comechè diffe- 
'rcncilTìme di collumi e di religione , ftaliche di canee alcernazioni fi av- 
vezzarono a vivere infieme in una fpezie di pace, o di equilibrio policico, 
renduco necelfario a una c all’ alcra parce dal cempo e dalle circoftanze ; fi- 
nalmente che i diverlì intcreflì de’ piccioli Staci Spagnuoli , quali fempredi- 
funiti non meno per la mulciplicicà dei Re , che per la guerra , furono Iz 
cagion principale , che mantenne nel mezzo loro una dominazione nemi- 
ca , c a cui compliva feminar difeordie fra i Sovrani Spagnuoli, capaci cuc- 
ci uniti dì mandarla in rovina , c troppo deboli per attaccarla in partico- 

l*re. AaJlGC 

A Ferdinando e a Ifabclla era (lata riferbata dalla Provvidenza la fortuna ^ 

di riparare 1’ errore di Rodrigo . Elfi foggiogarono , c furono cagione che ««*• 
fòlfero difcacciaci molti anni dappoi dalla Spagna , d^li Stranieri introdot. 
rivi c fatti padroni dalla incontinenza di quel trifto Re . A giudicare uma- 
namente delle rivoluzioni , che accadono negli Stati , i Mori furono la prima 
origine di loro rovina . La raffinata ^litica di Ferdinando ed'Ifabella, col- 
r ajuto di un eguale coraggio , e col foftegno della prudenza e bravura di 
molti Grand* uomini , i quali ne’ be’ regni non fono mai rari , condulTero fi- 
nalmente a fine quella ftupcnda rivoluzione. 

Alboaccn dicianovefimo Re Moro , della Cafa degli Almoadi , principiò 
imprudentemente le oftilità . Si prcvalfe delle occupazioni del Re di Calli- 
glia , e della negligenza del Governatore di Zaara , fortezza confidcrabile , 
per forprendcrla la notte dei 17. Dicembre 14S1. Allegò , pergiuftificarfidi 
una cosi temeraria infrazione della tregua fatta di frcko , una ragione fpc- 
uofa comechè fingolarc , vale a dire il coftume delle due Nazioni , diftin- 
guenci foctilmence in ogni tempo le forprefe dai formali afkdj, e leimpror- 
vife fcorreric dalle guerre regolate : dimodoché fi facevano clic lecito in tem- 
po delle Tregue gli attacchi o le irruzioni , che non avevano fembianza di 
afièdio o di guerra . In fondo Alboaccn aveva qualcirc apparenza di ragio- 
ne , poicitè quella bizzarra ufanza teneva anticamente luogo di Legge mili- 
tare fra i due Popoli , i quali trovavanvi il loro vantaggio per la necelfitì, 
in cui fi mettevano di (lare fempre guardinghi gli uni contra gli altri : ma 
gli eollò caro l’imprudenza , eli* ebbe di ufiir finezza con una Corte , eh’ 
era più fine di lui . Sopra tal principio dell’antica ufanza il Re Moro s’ in- 
noltro fempre più , e tuttocliè t Calligliani fcinc lagnalTero, fece degli aM 
tentativi , benché infruttuofi , fopra altre importanti Piazze . Gli Spagnno- 
li in riprefaglia prendendo il loro tempo per vendicarfenc al doppio , for- 
prendono la torte Piazza di Alhama , {cannano il corpo di guardia , aprono 
le porte del Caftello , v’ introducono trecento Soldati, s’impadronifcono del- 
la Città e della Cittadella , e così fi rifarcifeono di Zaara. 

Prdnd) in apparenza cosi leggeri furono infatto l’origine della rivoluzio- 
ne del Regno di Granada . 11 termine di fua caduca era già arrivato , c fe 
dadi fede agli Spagnuoli , che non la cedevano allora in fuperftizionc ai Mo- 
ri , era flato predetto da un vecchio , il quale dopo l’ imprudente palToche 
fi fece , rompendo la tregua con la prefa di Zaara , fi mite a fclamare per 
le ftrade di Granada : „ Le rovine di Zaara fono per caderci addoflb i lia- 
,, mo vicini al fine ; folPio falfo Profeta ! „ Alboaeen aveva irritati de’ ne- 
mici , divenuti più politici , e tanto bravi quant’ erano i Mori . Non cre- 
deva che Ferdinando , Ifabella , Ximenes , Confalvo di Cordova , il Mar- 
chefe di Cadice , e tanti altri uomini infignl, erano tante tede capaci, nonfo. 
laraence di abbattere la fua potenza, madifconvolgere, comefecero, 1’ Aft-ica, 
l’Italia , c ’l nuovo mondo . Ad elfi impcrtanto j voglio dire a Ifabclla e Fcr- 
Tomoin. 
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diiiando , forgenti di tante maraviglie proflimea nafeere , e primi mòtori di tan« 
te gran menti , che lì andavaix> formando per la guerra e pel gabinetto; il He 
Inledclc ebbe l'ardire, quando fuglidimandatoilconfactotributo, di far ri. 
portare quede orgogliole parole: ,, Dite a’ voftri Padroni , die i RediGra- 
„ nada rendevano per veritì omaggio a quei di Cadiglia con alcune monete 
„ d’ oro : ma che noi non battiamo più di tal moneta . Ecco ( dilTe modran. 
„ do una lancia ) la moneta , con cui da qui innanzi vi pagheremo. „ 
Subito che gli arrivò la nuova della prcla d'Alhama fatta dagli Spagnuo. 
li , alzò addirittura la videra . Egli confidcrava , e con giudizia quella Piaz- 
za , come una delle porte del fuo Regno ; marciò però verfo di elTa in fret- 
ta alla teda di un cfercito formidabile c pel numero , e pel valore; aven- 
do trentamila Fanti , e tremila Cavalli . Gli Spagnuoli troppo ancora im- 
brogliati per le loro ultime guerre , e divezzi cr aver a fare co’ Mori, fece- 
ro più lentamente le loro leve . Per loro buona forre la Città , quantunque 
vivamente attaccata , e priva d’acqua per avergliene gli alfediati domato il 
dome , dette falda tiiiclié arrivò foccorfo : c furono podi in fuga i Mori . 
Ferdinando vi accorfe in perfona , molto inquieto del buon efìto della dia 
grande intraprefa , pcrancora fcgrcta , per la conquida del Regno di Gra- 
nada Ma non era più tempo di pace , nè di riguardo co' Mori , i quali lì 
erano già fmafclierati , e volevano profittare eglino deffi degl’ imbarazzi del- 
la Corte di Cadiglia . Tuttavolta era ben fondlita la fua inquietudine , poi- 
cl'.è il progetto della fua conquida principiava lui non volendo a prorompe- 
re , pnmachc avide avuto il tempo di fare i preparamenti neccllar) , pe’ quali 
pareva che vi volcdcro alcuni annidi rìpofo. La ncccdìtà di rìfpignere (orza con 
forza 1’ obblìgòa tentare la forte ; e per buona fortuna entro fra’Mori ladi- 
vifione; r unica cofa che poteife perderli in quelle congiunture , c che giu- 
ditìcò la rifoluzion d’Ifibeìla, più impegnata in quella conquida di Fer- 
dinando dello , allorché di parere del l'adre Ximcncs fuo ConfelTore fi mi- 
fc ella in capo di tentare a precipizio I imprefa. 

Si diede principio davvero a codeda grand’r.pera , ma con poca felicità . 
11 Re di Cidiglia avendo imprudentemente attaccato Loxa con una troppo 
debole armata , e fenza concerto nè intelligenza fra’ fuoi Luogotenenti Ge- 
nerali , fi vide codretto a levare 1’ aiTcdio : foccorfe però a propotìto Alha- 
ma , eh’ era nuovamente alfediara dai Mori . Intanto le difeordie intedine 
di codoro , fondate fopra difgudi avuti , o piuttodo folla naturale loro in- 
codanza , erano arrivate airecccffo : e quella era l’uniea cofa, foprala qua- 
le il Configlio di Cadiglia , uniibrmandofi al parere d’ifabella , aveva fatto 
fondamento . I Granadmi , colti da uno fpirito di vertigine , fcacciarono 
di Crannda il loro proprio Re Albuaccn nell’ occallone , che ora dirò , ma 
fenza fàr malleveria licura della verità di tutte le circodanze , dicendone 
nulla o poco il audiziofo Mariana - Contuttociò , oltreché egli è troppo 
fuccinto in quello , che rifguarda la guerra de’ Mori , ficcomc lo è in tut- 
to il redo , mentre racconta fedamente ciò che non può oramettcrc fenza 
mancare alla fedeltà de una Idoria generale , è certo che non impugna alcu- 
na delle circodanze riferite da nicda e Carvajal , Autori de’ quali fi è fcr- 
'^do come di garanti ficuri per refienziale , c che io credo poter pigliar per 
guide dopo di elfo , fenz’ allontanarmi dal fuo cammino : e ciò tanto più 
ucuraoiente , che fanno eglino profiffione di trattare unicamente delle 
guerre de Atoi , fulla fede di Pietro Martire , e di altri contemporanei Autori . 

* j- Granada , il quale già aveva degli eredi de’ fuoi Stati , s’ avvi- 

lo , dicefi , 'in una età avanzata di amare una Crifliaiia , che per la fua bcl- 
lezM era chiamata in lingua Araba Zoraia , cioè Sulla matutina . La fua 
paUione portello a fpofarla , dopo aver ripudiata la fua legittima moglie , 

eh’ 
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ch‘cra proflìma fu» parente . Non contento di quella odiola dichiarazione, ak.<ììg,c. 
diventò fchiavo delle gclbfìe e dall’ambizione della Aia nuova fpofa. Intra- '**' '♦*••*■ 
prcA: qucAa di far preferire i Aioi figliuoli a quelli del primo letto, inori. ““** ‘’*** 
vandoii della Aiccellìone al Trono . L’amore accecò tanto U vecclùo Re , 
che afcoltò le Aifpizioni , ed efeguì i furori di un' ambiziofa amante , la qua- 
le aveva facrificato ai proprj incerelll la Aia Religione . Egli fpofò la Aia 
rabbia , allogò la paterna tenerezza , e riguardò come nemici i figliuoli , 
che prima aveva teneramente amati , tutto il delitto de’ quali era 1’ aver 
una matrigna cercante folo farli wrirc . Pronunciò la loro fentenza , e gli 
fece trucidare nel fuo Palazzo dell’ Alliambra . M;i la Regina ripudiata el>- 
bc la dellrezza e la fortuna di fottrarre alla Aia inumanità il maggiore , e 
’l ultimo di tutti , facendoli calare da una fincAra della Torre , in cui era 
rilegata . QucAi fi làlvarono a Cadice apprcifo alenai Mori malcontenti , 
da’ quali Airono accolti con giubilo , come Principi capaci di vendicare un 
giorno le loro ingiurie , e di rendere più formidabile il loro partito : ne $’ 
ingannarono . La tirannia del vecchio Re , gl’ infami Aioi amori , la Aia 
crudeltà verfo il proprio fuo Aingue , e la fua imprudenza ad attaccare i 
Re di Ciibglia in congiunture così dilicatc per la Nazion Mora , induffe. 
tu i ^Lllcontenti di Granada ( c lo erano quali tutti ) ad appigliarfi a un 
partito da difperati ; di chiamar da Cadice il maggiore dc'lVincipi del pri- 
mo letto , di prevalerli dcll’aflcnza di Alboacen , c mettere fui fuo Trono 
detto fuo figliuolo Maometto Boabdilo Abdala, foprannomato pofeia il Pie- 
colo Kf . Fu cosi fegreta e ben concertata la congiura , che riulci ogni cofa 
fecondo il volere de’ Congiurati . Indarno tentò Alboacen di rientrare in 
Granada per forza , o per induftria: L Ribelli erano i padroni . Sivii^ecgli 
detronizzato in un giorno, fenz’ altro conforto fuorché la fedeltà gcnerofa , 
che litrovù in Malaga , Baca , e alcune altre Città r ma era offa troppo fu- 
ncAa ad una Nazione , la quale dandoli due Re cooperava alla propria ro- 
vina di già giurata dagli Spagnuoli . La fierezza Mora più forte della sfor- 
tuna , c della difeordia fra due furiofi partiti, foAennc contuttociò iMori, 
c anche gli riunì a'difuori contra il comune nemico. Dall’altra parte, Fer- 
dinando occupato da fafUdioli affari , diede loro agio di refpirare per tutto 
r anno 1485. fenza però perder di vifta il grand’oggetto della conauiflada 
lui meditata , Il Pontefice Siilo IV, gliela facilitò in una guifa molto frut- 
tuofa ’, permettendo per una fol volta di levare fupra il Clero centomila du- 
cati , c di fare una Crocuta , a cui potcflcro concorrere i particolari o col. 
le lora pcrfonc , o col loro denaro : e l’ ufo di codeAe talTe fi perpetuò con 
iramenfo profitto delle entrate del Regio Teforo. 

Gli Spagnuoli , con tutte le dillenlioni de’ Mori , ebbero uno fcaccomat- 
to , più di lor difoiiore che di danno , nel territorio di Malaga , dov’ era 
Alboacen . Il Principe fuo fratello , uomo di tcAa e valorofo , ebbe il vanta- 
gio e la gloria di far andare a male un tentativo di alcuni Signori uniti. 

QucAi efiendofi mefib in capo di mandare a ruba il paefe , e d’ infultare 
Malaga con varie piccole partite , che non facevano in tutto tremila caval- 
li , s’ impegnarono temerariamente in montagne , impraticabili a tutti gli 
altri , fuorché ai pacfaiii c faldati originar) , e ricevettero una gragnnolad’ 
arcloìbufate apprdio Malaga , fra due monti eftremamentc ferrati , e furo- 
no poi battuti fopra l’altezza , dove biAignò neceffariamente arrampicarli . 

Vi lafciarono la vita quattrocento perfone della prima Nobiltà , c quali 
tutto il rello fu prefo o ammazzato. 

Rimeffilì in breve i Criftiani dal grande fpavento , cagionato loro dal 
fuddetto diAiftro , fi vergognarono di aver fatto trionfare gl’ Infedeli della 
loro fpropolitata temerità . L’. emulazione del ben pubblico , la quale entrò 
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kn Uic.c. fra i due Re Mori , divifi fra loro , e folamcnte uniti contra i CrifrianI , 
iji i4«>.fi-fo;nminiftrò agli Spagnuoli una occafione di fare la loro vendetta. La vit- 
no iiHsa. tcftè avuta dal padre a Malaga , impegnò il figlio a tentare ancora 
egli un’ imprefa , che poteflc accreditarlo apprcITo il fuo partito ; e deter- 
minò di fare una irruzione verfo Luccna , per alTcdiare di poi la Piaz- 
za . Luccna , Città poco munita , farebbe ftata certo fottomefTa dal 
Granadini , fe Fernandes di Cordova fuo Governatore non avelie tro- 
vato il fegreto di arredarli con la fua bravura , e di tenerli a bada 
con la fua prudenza fino all' arrivo del Conte di Cabra , il quale ac- 
corfe in ajuto . I Mori non 1’ afpettarono levarono l‘ alTedio , e difo- 
lati i contorni prefero la via di Loxa carichi di un ricco bottino . Il Con- 
te di Cabra con la fua picciula armata , che non faceva la decima parte 
di quella de’ nemici , determinò di dar loro dietro . Sapendo egli che dove- 
vano palTareun torrente ingrolTato a foperchio dalle piogge, fondò il fuo 

f irogetto , il quale aveva fembianza cosi alla prima di troppo ardito , fopra 
a necclfità di quel palio disfavorevole ai Morii nè s'ingannò nelle fue idee. 


la necelfità di quel palio disfavorevole ai Morii nè s'ingannò nelle fue idee, 
ma fegui ogni cofa nella guifa che l'aveva premeditata . Subito che I’ In- 
^nteria fu alla riva oppofra del torrente i egli piombò fulla Cavalleria for- 
mante la retroguardia , intaiHocliè Don Altonfo d' Aguilar , quantunque 


fòlle con poca gente , pigliò per fianco l'Infanteria , che fi era sbandata . 
Colta l'armata Mora da un terror panico , l' Infanteria fi mife a fuggire da 
una parte i dall’altra la Cavalleria , che faceva teda, fu mcfla in rottacon 
un macello si grande , che tra uccifi e prigionieri rellarono più di cinque- 
mila Mori . BoabdiI clfcndofi appiatnto fra alcuni fpincti fu difeoperto , e 
condotto a Luccna eh’ cglilaveva voluto furprcnderc : difgraziato di cifcre da- 
to poco fecondato dalla fua armata , e di aver arrifehiata un’ intraprefa,' 
che gli coftò in prima la libertà , poi la Corona dopo una lunga ferie di 
avvenimenti , cui farà d’uopo mettere in chiaro. 

Ferdinando neppur ei era dato colle mania cintola. Era difccfb nella pia- 
nura di Granada , dove avendo difolato il paefe , gettate a terra le fortifi- 
cazioni di Tajara , e guadati tutti i contorni di Granada, arrivò poitrion- 
iante a Cordova , ma non tanto gloriofo come il Conte di Cabra, il qua- 
le fi drafeinava dietro un Re prigioniero . La prefa di quel giovane Re die- 
de più da fare della defla guerra . Alboacen fuo padre lo dimandò indietro, 
ma con propofizioni così irragionevoli e fiere , che furono fdegnofamente ri- 

ri J: ■ r. 


tettate . Il Configlio di Cadiglia era troppo politico per redituirc un infe- 
lice figliuolo ad un padre irritato , il quale avrebbe con ciò riunite fotto la 
fua potenza le due fazioni de’ Mori . La Corte , eh’ era a Cordova , dove 


fi fece venire BoabdiI , fi trovò folamcnte divifa fra due partiti , uno era 
di ritenere il Principe, l’altro di metterlo in libertà . Egli la chiedeva a 
condizioni tanto vantaggiofe alla Spagna , che non fi poteva non dar loro 
orcccliio . Si pefarono tuttavolta le r.agioni di queda c di quella parte. Ve 
n' erano di fortifiìme per non rilafriare un Principe , gettato dalla fortuna 
in mano agli Spagnuoli , la di cui c.attività pareva clTere una malleveria 
per lo fpcco avuto dai Granadini , troppo irritati per fare una feda pace 
co’ Cridiani , c troppo forti fe fi redituiva loro un Re che amavano. La 
dia libertà poi , alla quale feguitcrebbe un Trattato di pace, rovefciavailgraii 
progetto della didriizionc de’ Mori , ch’era divenuto il premurofo oggetto 
della Spagna , e di tutta l’Europa. Ma la politica de! Marchefe di Cadice, 
di Ximenes , e della Regina Ifabella vedeva più innanzi , ed era più dilica- 
di quella del partito contrario . Prevedevano elfi , che la libertà di Bo- 
I n ***’ regalo fatale , che farebbefi agl’inimici per farli perire col- 

le delle lor armi : che la fua liberazione farebbe una forgtnte di difeordie , 
le quali fenza di ella potrebbero finalmente edinguerfi fia i Mori , per fare 

fva- 
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fvanirc i difcgni degli Spagnuoli : in fomma che lunghi d” aver 'a temere xn.Jic.c. 
di un giovane Principe , il quale offeriva delle condizioni molto fuperiorid»i««>.<r. 
a quelle , che (ì avvrebbe potuto con oncftà imporgli , farebbe un giorno 
lo llrumento , di cui fervirebbefi la Caviglia a piacere per la rovina dei 
nemici , che fi volevano diftrutti . Ferdinando impereiò trattò il fuo pri. 
gione da Sovrano, e lo lafciò in libertà , dopo avergli cavate in prezzo del 
fuo rifeatto le condizioni , efibite dallo fteffo BoabdiI . i. Che p.igherebbe 
ogni anno dodicimila feudi di tributo : x. Che fi porterebbe at,li Stati Ge- 
nerali , ogni qualvolta vi folle invitato ; j. che per cinque anni metterebbe 
in libertà ogni anno quattrocento Criffiani : 4. tìnaimcnte che per garaiv. 
tia del Trattato darebbe in' ortaggio il fuo pri.mogenito , c dodici giovani 
dei più qualificati di Grannda. 

Per altro , gli fi toccò un articolo molto dilicato , c che avrebbe potu- 
to aprirgli gli occhi fopra l’ attuta politica dei Re di Cartiglia , fe il defi- 
derio di regnare in luogo di /uo padre non l’avcffc interamente accecato . 

Gli furono promellì attuali foccorli per abitarlo a dirtendere il fuo partito, 
c '1 fuo Imperio a pregiudizio di fuo padre , cuicontinuerebbefi a trattare 
da nemico degli Spagnuoli c de'Granadini . Egli fottoferiffe a ogni cofa , e 
fe ne cornò a Granada contentifiìmo del Trattato, per cui diventava vaffal- 
lo della Cartiglia , e allegrilfimo avanti tratto pel piacere , che fi promet- 
teva di ell'cre ricevuto da’ Tuoi Sudditi con una cordialità eguale alle arden- 
ti brame che per la fua libertà mortrat’ .avevano . Ma feppero elfi appena 
le vergognofe condizioni del Trattato , che nc furono rtordici in modo, 
che il giovane Re reftò rtranamente forprefo di vedere , invece degli afpet- 
taci ap^aufi , un aperta fredezza , e un cupo filenzio . Alcuni Faquiri, of- 
l?a Monaci Mori , e altre perfone venerande corrotte da Alboaccn , predi- 
cavano pubblicamente che un fimile Trattato era una macchia allo Stato, e 
un obbrobrio a tutta la Nazione . Querti bifbigli pur troppo fondati cam- 
biarono talmente il cuore de’Granadini rifpetto a BoabdiI , che convertiro- 
no , in modo che fe n’accorfe chiaramente anch’egli , 1’ affetto e la rtima 
in odio e in difprezzo- Non lafciò non ottante di offervar fedelmente la pa- 
rola data ai Re di Cartiglia , e di rtar faldo centra le c.ibale di Aio padre, 
le artuzie degli Spagnuoli , e l’odio de’fuoi Sudditi. 

Alboaccn avendo faputo, die Ferdinando occupato dagli affari della Na- 
varca , era partito di Cordova, fi determinò a ricominciare le ortilità, per 
fare qualche colpo ttrepitofo , atto a rendergli ben affetti iGranadini, gran- 
demente alienati da fuo figliuolo . Radunò mille dugento Cavalli , c miat- 
tromila Fanti, fpignendoli nell’ Andaluziaa devartare le campagne di Otre- * 
ra : ma accorfivi uno da una parte, l’altro dall’altra , Lodovico Fernandes 
Portocarrcro , e ’l Marehcfe di Cadice , gli batterono fucceffìvamente con tan- 
ta bravura c fortuna , che riportarono una compiuta vittoria , e delle più 
■ fegnalatc della prefente guerra . I Capitani de’ Vincitori riceverono per que- 
lla ragione degli onori , che , finché durò la fpedizionc contra i Mori , i Re 
di Cartiglia largamenTs don.irono . La loro mira era di animare tutti gli 
Spagnuoli a profeguire un progetto di tanta gloria , e a rifvegliar quel eo- 
raggio e quell’ attività , per cui er.ino ttati una volta cosi farmidabiliaime- 
delinii Mori . A querto effètto diedero per arme al Conte di Cabra una tettai 
di Moro incoronata , cinta d’una catena d’oro , e attorniata da un orlo , 
dov’ erano dipinti i nove rtendardi prefi da effo quando fece BoabdiI pri- 
gioniero di guerra . 

La vittoria d’ Utreta ebbe delle confeguenze felici per gli Spagnuoli . An.ilG.c- 
Avuta notizia dal Marehcfe di Cadice, che Zaara era m.al provveduta di 
viveri e di ioldati , fi uni a Don Portocantero , per ripigliare quella Città , 
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An.diCrC. eh' cra ftata perduta dai Criftiani due anni innanzi : Non potevano farlo 
•’'J‘*’*i*.che in forprcndcndola ; fparfero però le loro truppe a manipoli ne'contor- 
ni dalla Piazza . Nottetempo dieci uomini appiatati a piè del muro verfoil 
Camello vi attaccarono delle fcale i e allo fpuntare del ' giorno il Marche^ 
mandò de’ corridori dalla parte oppofta , per tirare i Mori a fcaramuccia ; 
r prima aveva avuto 1’ attenzione di difporre in imbottata fettanta foldati , 
i quali dovevano occupare una porta . I Mori non mancarono di ufeir fuo- 
ri a fcaramucciare co'corridori . Intantochè erano cosi tenuti a bada allon- 
tanandoli dalla Piazza , il Marchefe fece nel medefìmo tempo dar la fcala- 
ta da un canto , attaccare dall' altro la porta , come lì era accordato . 1 
Mori forprelì rientrarono difordbiatamente per difendere la Città , ed entra- 
rono pure melcolati con eflì i corridori, che gli feguivano davvicino . Riu- 
(ciré in quelia guifa le tre operazioni , cioè , della fculata , e delle duedìf. 
ferenti porte tutti gli abitanti furono colti da un tale fpavento , che lii- 
mandofi attaccati da tutti i lati da numerofe truppe , non poterono riaver, 
fi , nè refìlfirc ad una brancata di Spagnuoli . La Città e ’l Caflello furono 
prefì , i Mori mandati via , e timciiì i Criftiani in polTclTo delle Cafe , c 
de’ beni loro . 

I Granadini abbattuti per tanti cattivi fuccellì , e feorgendo continuare 
- con tutta la conclulìone di una vergognofa pace , tuttavia la guerra , en- 

trarono ne’ fentimenti ingiufti degli fventurati , quali non fapendo con chi 
prenderfela nella loro anguftia , danno la colpa delle loro di&razic a colo- 
ro , che ne fono adatto innocenti . Se la prefero col giovane Kc , il quale 
diventò la vittima de' mancamenti di fuo padre , della icontentezza de’ fuoi 
fuddici , c della fuperchìeria de’Caftigliani : e II fece un iftantaneo cam- 
biamento in Granada . Gli abitanti altrettanto fdegnatì contra Boabdil , 
quanto innamorati della condotta di fuo zio , il quale aveva il medellmo 
nome , avevano già diftinto uno dall' altro con nomi fìmbolici , dinotanti la 
loro difìftima pel primo , c la loro venerazione per lo fecondo . Difègnava- 
noil giovane Re col termine offenfìvo di Z(^ojbi, die vuol dire, Ticciolosftr- 
tunato : e chiamavano fuo zio Zasal , cioè , yalente : e quello nome noi gli 
daremo in avvenire , per diftìnguerlo da fuo nipote Boabdil . I bisbigli , che final- 
lora eranfi pur troppo innoltrati, degenerarono dopo la perdita «Ti^arainié- 
dizione . I Granadini apertamente u Iblicvarono , e divennero i più forti \ 
dimodoché Boabdil non fapendo di chi fidarli , e non {limandoli più ficuro 
in Granada , prefe le fue mogli , e’ fuoi figliuoli con ciò che potè portar 
via , e fe ne fuggi ad Almeria. 

I Ribelli veggendolo partito , mandarono fui fatto a pregare il vecchio 
V Alboacen , acciocché ritornalTe fui Trono di Granada , e ve lo riflabilirono 
con la Beffa incollanza , con cui ne l’avevano prima fcacciato. Ma il fuo 
riflabilimenro ixm placò la fua vendetta ; per elTo era poco regnare } vele- 
va fterminar fuo fidinolo , non confiderando che llerminava fc medefimo, 
c che quella orribildifeordia cra tutto a danno del fuo Regno, e a profitto de- 
gli Spagnuoli . Quelli non mancarono certamente di prevalerli delle afpre guer- 
re , che ricominciarono più violentemente che mai fra il padre e ’l figliuolo. 

Nel mefe di Giugno dell’ anno 1484. Ferdinando , clv era flato coftretto 
• andare con la Regina a Vittoria , avendo regolati gli affari della Navarra, 
fe ne ritornò con un podcrofo efercito , fpargendolo ne’ contorni di Malaga 
a fare orribili gualli . Colorò quella ollilità col pretello di fcrvire il figuo 
fuo alleato contra un padre nemico , il quale metteva gli Spagnuoli in neceffitl di 
far guerra ai Moti , per fottometterci due partiti al legittimo loro^vrano . Sotto 
il maiiteilo di tal pretello , che avrebbe dovuto far apritegli occhi ai Mori fopra i 
loro veri intcrcllì , obbligando i loro Re a riconciliarli iiilicmc , continuò ad ac- 
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etcarli con la fu.i condotta , c a indebolirli con le fue conquide . Deter- Ao.d/c.o. 
minò aiTcdiare Alhora , Piazza poAa fra Malaza e Anteguerra , c in con- ***<•' '’*<• 
leguenza porto comodo , d’ onde potrebbonfi fare delle fcorreric in tutta 
quella contraoa , e foggiogarne tutte le Cittadi . Quello difezno felicemen- 
te conceputo fu ancora piu felicemente efeguito . Il Re occultò così bene la 
fua marcia ai nemici , e alle fue ftclfe truppe , che piombò fopra Alhora 
quando fi credeva die forte da un' altra parte . L’artiglieria ben allcrtita 
battè furiofamente la Città , la quale fi arrefe molto piò prerto di quello 
fi farebbe potuto fperare . Due meli dappoi, Ferdinando aflediòe piefebe- 
tenil , altra importante Piazza ; avendo poi dato il guarto ai concornì di 
Ronda , mife le fue truppe ne' quartieri d'inverno, e fi ritirò a Siviglia . 

Le guarnigioni di Alhama , di betenii , e di Zaara non mancarono di unir- 
fi al mefe di Dicembre ., c di fare delle irruzioni , die cortarono ben caro 
ai nemici . Spaventati quefli per le loro perdite , fe ne (lavano chiufi ne' 
loro Forti , di dove miravano difolare le loro terre , fenz’ ardire di acci- 
gnerfi a prefervarfi dal facdieggio , coll’ cfporfi a vedere forprefe le loro 
Jortezze. 

Ella è cofa di maraviglia, che i Mori , per altro si bravi, fatichevoli , 
c deliri a menar le mani , e a combattere con la lancia , non fi fortiero qua- 
li nulla curari cìcH'ufo dell’ artiglierie . Le loro Piazze^ non avendodifefe 
contra quella fotta di attacco , cadevano allo (Irepito del cannone , c fpa- 
lancavano le porte agli Spaglinoli : per il che Ferdinando attefe a moltipli- 
care la fua artiglieria , c nc fece Gran-Maeftro Francefeo Ramiro , uomo 
attivo e di fperienza , dal quale riconobbero i Cartigliani in tutto il corfo 
di quella guerra la prefa di quantità di Cittadi , c molte vittorie. 

Il Re , portoli in campagna al principio del feguente anno , vide fallir- 
gli il difegnochc aveva (opra Loxa , e non fece altro, che angurtiarc i ne- 
mici colla irregolarità delle fue marcie : ma verfo la Primavera , fi pre- 
valfe dell’ avvito di un Moro per artediar Ronda con avvantaggio . Finfc 
di minacciar Malaga ad ctfetto di fgucrnirc Ronda , i di cui foldati ave- 
vano ordiiK di foccorrcre la Piazza principale i indi dopo alcune coiitram- 
marcie piombò fopra Ronda , facendovi cinque diifercnti attacchi . QucRa 
Gittà p.iiTava per iiicfpugnabilc , elTendo fortificata dalla natura , e dall’ ar- 
te . Uii fiume molto profondo la circonda da un lato in mezzo cerchio, 
c dall’ altro la difende un terreno talmente iiiterfecato da pantaiiieda inag- 
guagliaiize , clic fi è trovato il fcgrcto di farvi entrare dell’ acqua del fiu- 
me , dal quale’ fembra cosi tutta la Città attorniata . Il Re collocò il fuo v 

quartiere avanti ài Cartello verfo il Ponente della Piazza , ertitiido quello 
il fito piò cfporto alle fortite degli artediati . Mife il grortb della fua arti- 
glieria alla teda del ponte verfo il Levante , e difpofe il redo con molto 
piò eircofpezione che non aveva fatto a Loxa. Tutto 1’ onore di quello af- 
fedio fu del Marchefe di Cadice , il quale l' aveva anche fuggerito , e fat- 
tone tutto il difegno , fopra una intelligenza che manteneva col MoroGio- 
fedo Xarife : coi^uilc e’ sì bene coderta ìntraprefa , quantunque in appa- 
renza temeraria, che addivenne tutto di punto in punto come l’ aveva pre- 
detto . Gli abitanti dì Ronda fi trovavano , per dir così , fra due fuochi, 
cioè egualmente cfpolli alle armi deiCrirtiani, e alla colloradì Alboacen,, 
contra cui difrtnavano follevarfi . Una tale alienazione l’aveva prodottala 
prefa di Sctcnil , e gli aveva fatti Icoraggiarc in guifa , che parevano rifo» 
luti a darfi al primo , che fi prefentarte in armi: una Città, clic lenza que- 
llo non vi farebbe (lato cafo di prendere fc ixm fc con un lungo blocco , c 
coir interrompimcnto de’ viveri . E’ vero che la guarnigione era indebolita 
di due terzi per la finzione dei Jalligliani , avendo obbligato la Piazza a 
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AB.di.ac. r;ucrnir(l per foccorrerc Malaga, contro cui l’armata Criftiana fiiòftrava 

M*7.c voler rivoltarli; Ma ve ne reftava abballanza , attefo la difHcoIià dell’ 
aiiedio , e la bontà delle fortitìcazioni naturali , (ler trattenere gli alledianti 
quanto bifugnava per proccurarfi del foccorfo . L’ operazione^ del Marchefe 
di òdice , e la contrammarcia di Ferdinando fecero tutto 1’ effetto, che fi 
era fpcrato . Entrarono nella Città attaccata lo fpavento c ’l difordine : i 
Capi non furono più padroni di un Popolo fbigottito , e incerto fopra la 
feeka de’ fuoi tiranni . La Città e 1 Caftcllo fi arrefero dopo un brevillìmo 
affedio, fatto alla foggia del quindicefimo fec.do , per fottomettei-i. V mH abi- 
tanti traditi per ogni parte dalle loro fteffe difeordie . Quefta conquida ftra- 
feinò ai partito del vincitore più di quaranta Fortezze e Borgate , che nou 
porta la fpefa di nominare. 

Quello buon fucceffo fu per coftar caro a Ferdinando , mentre per tornar 
indietro doveva paffare per uno ftretto , dove avrebbe potuto effere con po- 
ca fatica arrecato : ma i Mori arrivarono troppo tardi ; ond’egli, fchivato 
fortuiutamente il pericolo , fe n’andò a trionfare con la fua armata a Cor- 
dova . Queflo Principe , e più di lui Ifabclla fi fludiavano di guadagnare 
colla dolcezza i nemici, che domavano colla forza . Non rifparmiavano per 
venirne a capo , nè parole , nè proraeffe , nècondizioni , nè denaro ; rice- 
vevano i Mori fopra un femplicc giuramento , fenza moflrar di diffidare 
della loro fedeltà in tenendoli fotto cuftodia i permettevano loro di vivere 
giuda la Religione , le Leggi , e gli ufi loro , ovvero di tornarfene in Afri- 
ca , fe più loro piaceva , co beni loro . Non comportavano che veniffe lo- 
ro fatta la minima angheria , lafciando loro i propri Giudici^ e Tribunali . 
Una fola condizione imgcvafi , eh’ era di non entrare nelle Città fortificate 
fe non di giorno , nè più tardi di un’ora innanzi il fole tramontato , quando 
non ne aveffero una f^cial permiffionc dei Governatori ; c quelli avevano 
ordine in ogni luogo di trattarli con ogni forta di umanità , come gli flclH 
Spagnuoli . In fomma , nulla fi trafeurava per procurare di far loro a poco 
a poco prendere amore al giogo , cheli voleva impor loro . Qutdapcuden- 
te condotta , unita a tutte le macchine , che diedero il tratto alla rivolu- 
zione , contribui piuccliè la forza ad innoltrarc una intraprefa , la qua- 
le dai Mori , tuttoclièfoffcro divìfi , era data a primo tratto giudicata fol- 
le c temeraria. 

Gmtuttociò mentre i Cadigliani e col valore , c colla dedrczza , face- 
vano tutto ciò clic occorreva per foggiogarc i Mori , quedi , come fe li 
fodero accordati co’loro nemici, continuavano ad aiutarli a didruggere la 
loro Nazione , col didruggerfi fra loro deffi . Elìcndochè un Rcdifgrazia- 
to è fempre colpevole agli occhi de’ fuoi Sudditi , BoabdiI fembrò tale agli 
abitanti di Almeria . Ferdinando , che comprendeva l’ importanza dello 
fcontcnto degli AImcriani , e la nccellìtà di fodenere il figlio contra il pa- 
dre , ebbe timore che BoabdiI non entralle in fofperto di tante vittorie, che 
guadagnavano gli Spagnuoli a fpefe dell’uno e dell’altro , c di tutta la Na- 
zione . Mandò imperciò a BoabdiI del denaro e delle truppe , ( ma in poca 
quantità ) con nn ordine affettato a tutti i Governatori di quella frontie- 
ra , di fomminillrare al giovane Re tutto ciò , che gli foffe ncceffario per 
.combattere contra fuo padre , c fuo zio . Lo sfortunato BoabdiI , flrafcina- 
to in tutte le reti dal Ino delfino , o piuttoflo della fua ambizione , non 
continuò che troppo fedelmente a fcrvire i fuoi vincitori , combattendo 
contra ciò che aveva di più caro , fenza neppur d.arfi pena dell’alienazione 
degli Almeriani : tanta è la forza della vendetta e della difeordia per-prc- 
cipitare d’ abiffo in abillo coloro , i quali furono una volta da ella- am- 
maliati . 

Nè 
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Nè più fortunato era Alboacen a Granada di quello fofTcfuo figliuolo ad Al- Ah.jìg.c. 
jneria . Irritati i Granadini quanto gli AImcriani delle loro comuni feia-*^*^ '*^®*' 
cure , concorfero inficmc con elfi a fare un nuovo tratto d’ incoftanza , che 
lu funeda ai due Staci . Alboacen invecchiato dagli anni del pari c dai dif^ 
guili , era diventato .infermo > quali cieco , c foggetto ad una continua 
gotta . Suo fratello Zagal aveva in fua vece foftenuto finallora tutto il pe- 
lo degli arfari , e della guerra , con una fedeltà , che non meritava edere 
macchiata da una tradigione . Ei già non la fece , ma l’approvò - Qpeidi 
Granada , ftanchi di feorgere tanta animofità fra un padre e un figliuolo , 
fenza forza per parte del loro Re , e con tanta fortuna pc’ loro nemici , 
tanto Mori che Spagnuoli , difcacciarono un’altra volta Alboacen , il qua- 
le fe ne fuggi coi funi tefori nel Cailello d’Almugnecar , e vi mori indi a 
non molto , o dalle fuc infermitadi , a detta di ^cuni Storici.» o d’ordine 
del perfido fuo fratello, come pretende Mariana. 

Fuggito che fi fu Alboacen , i Granadini pregarono Za^l di falircinfua Aé.<IìG.C. 
vece fui Trono , dichiarando Boabdil fcaduto de’ fuoi diritti , e indeMo>di*jf^****‘® 
riacquillarli , per ederfi fatto tributario c alleato de’ nemici della Legge 
Maomettana . Zagal ritornando allora trionfante d’ una picciola truppa di 
Spagnuoli , clic aveva tagliati a pezzi , non fi fece lungamente pregarci ab- 
bagliato dalla lucentezza dello Scettro , accettollo : in quella guifa i Mori 
fi trovarono avere tutto in un tempo tre Re , quando appunto fi sforzaro- 
no di ridurli ad un folo . Quedo tu il colpo fatale per fa lor Monarchia 
ed ebbero in breve motivo di riconoCccrIo . Veramente Zagal comprendeva 
non dovervi edere che un Monarca , c quella mira del pùbblico bene 1 * 
aveva femprc fatto dare nel rango di fuddito , comcchè meritadc <11 regna-' 
re più di un fratello , di cui conofeeva la debolezza e incapacità a cagione 
di lua vecchiezza . Egli era il fuo braccio , e gli lafciava la qualità di Ca- 
po •, ma dopo ederfi determinato a detronizzar fuo frafello , non fu punto 
ambiguo fopra fuo nipote . Rifoluto di facnficarlo al fuo odio , alhi fim 
ambizione , e al bene dello Stato , pofe in opera fottomano alcuni Monaci 
Munfulmanni di Almeria per introdurli nella Piazza . Edendo riulcita 
la cofpirazione , egli parte e arriva nottetempo ad eflètto di forprcndere c 
uccidere fuo nipote , o almeno arredarlo.. Boabdil avvifato la deda notti 
di quanto tramavafi condro di cdo , monta a cavallo , ed efee nello dedo 
momento , in cui fuo zio entrava da un’ altra banda . Zagal impadronitofi 
;dclla Cittadella , che gli fu data in mano , ebbe una gran rabbia cheglifof. 
fe fcampata la preda } e per isfogarla , ebbe la crudeltà di uccidere il fra- 
tello di Boabdil , e rutti i partigiani di fuo nipote , i quali caddetfergli nel- 
le mani ( crudeltà tanto fcnfibilc a Boabdil , che non volle mai accettare al- 
cuna delle condizioni , offertegli in progredò da fuo zio per riconciliarfffra 
loro per Io ben della Patria ) . Il colpo era dicifivo per i Mori i ma pcr- 
mife il Cielo , die non andide fatto , e che Zagal per via dello dedo ten- 
tativo , che aveva adoprato per falvarli da Re furiofo , e da zio crudele» a 
Ipefc del fuo onore , e del proprio fuo fangue , gli rovinadc. 

Boabdil tradito e fuggiafeo non ebbe altro rifùgio che Ferdinando. Andò' 
a gettarfi in braccio del fuo vincitore , lafciando fuo zio inconfolabile di 
aver fatto infruttuofamente conofccrc , che voleva commettere un misfatto; 
onde fiera addodatta l’efccrazione degl’ Infedeli , e ne fegui il trionfo de* 

Cridiani , la colleganza più intima di Boabdil con Ferdinando » e in coufe- 
guenza la rovina del Regno di Granada. 

In auedo mentre Granada era divifa in due fazioni , una delle quali te- 
neva aa Boabdil , e 1 ’ altra da Zagal , I Monaci Mori s’ intromcfliero per 
pacificarli , e riufd loro di ridurre il zio a concentarfi di Granada» Mala- 
TmoIII. Ec ga* 
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ga , Almcria , Almugnecar , c Vclcs , mentre fuo nipote goderebbe tuffo 
rciò che rciiava tino al Regno di Murcia . Zagal trovando la fua portione 
migliore , iKlI’impoliibilitl dflottencrc tutto, fallito che gli fu I* attentato, 
acc -nfentl alla diviiionc , c tecc aftutamente cader Iosa nella porzioni di 
Boabdil . Era fuo divifamento , che quella Città , fu di eui gli Spagnuoli 
avevano fatti tanti inutili tentativi , foife rifpatraiata da Ferdinando in 
grazia del giovane Re fuo alleato ; e in tal guifa fi vedeva firuro da quella 
parte . Opetto divifamento era giudiziofiflìmo ; imperocché vcggeiido Boal>. 
dii l’armata di Calliglia fcorrcre nelle terre del fuo diftretto , mandò di fat- 
to a pregare il Re a non rivolgere le fuc armi contra Loxa , ch’era cadu- 
ta nella lua porzione. Ma Ferdinando faputo raccordo fegreto del zio col 
'l'ipotc, e penetrata la loro politica , rifpofe clic non clfendo comprefa quella 
Città nel Trattato di Boabdil cogli Spagnuoli , egli era padrone , fc gliene 
veniffe voglia , di attaccarla *, e lo fece attualmente con tutto il podìbilear-- 
dorè . Boabdil v’ accorfe , fi gettò nella Piazza, c fece una cosi vigorofa for- 
tita , che fu per far pentire l’armata Crifiiana di aver avuto cosi poco ri- 
guardo per un alleato , troppo infelice d’ eni'r coflretto a difitidcrli contra 
I fuoi fteffi ailcati. Fu vana conruttociò la fua rcfiflenza . L’artiglieria di 
Ferdinando fogg ogò la Piazza in nove giorni ; e fu prefa il dì veutifei di 
-Maggio 148^.' Boabdil , che ne ufcl 1 ’ ultimo di tutti , fu obbligato per col- 
mo di difgrazia , di gettarli a’ piedi di un Re , il quale aveva trovato il 
fegreto di combattere- per e contra elfo , fccondochc gli tornava conto. In 
fatti erano si fingolari le congiunture , che moflravano rendere giufti C le- 
gittimi tutti i palli di Ferdinando , malgrado la contraddizione apparente , 
■c forfè reale die in erti feorgevafi . Era di già decretato, che Boabdil dovefle 
-cifere fempre infelice , c in confeguenza che Ferdinando dovUl'efcmpre avere 
-ragione. 

‘ La fama di quefla ultima fpedizionc gli refe fnggette moltiflimc Piazze 
fòrti . Gli eoflò la fola fatica di prefentarfi innanzi Illora , clic veniva det- 
ta V Occhio dejlro di Cran.ìd.t, acciocché iniflante fi arrendciTc . Zagra, Ca- 
lar , Zagadix , c Baliic.a colhirono ancora meno. Moclin , fortezza porta 
fu un’ alta Montagna , e chiamata dai Mori lo Scudo di Granada , moftrò 
di refiftere . Il fiume , cd il bofeo, che lefervonodi ricinto , non permette- 
vano di aggrapparvifi fe non per un fol luogo ben fortificato . La relifteii- 
za durò poco ; gli animi erano atterrirti , de munizioni confumatc: laon- 
de bif^nò fommettcrli al vincitore . Quell’ efempio feguirono Colmerà e 
Montefrio j e aprirono le loro porte ; tanto è vero , eh' erano ftate giurtif- 
fimc le mire di Zagal , in proccurando di mettere a coperto col mezzo di 
fu^ nipote Fimportantc Piazza di Loxa’, la di cui prefa doveva aprire 1 ’ 
ingrello del fuo Regno fina alle porte di Graiiada . Non già per queftoche 
i Caftigliani non ricc vertero di quando in quando qualche botta . Zagal , 
«omeche occupato a combattere contra Boabdil , non lafciava di mandare 
bene fpclTo delle partire , che incomod.irono più d’una volta gli Spagnuoli. 

I Mori , per uno fpirito d' inconcepibile vertigine , che non poteva erter 
guarita nè da Pace né da Tregua , nèdadivifìotiediStati, fi laceravano fra 
di loro aldidentro , lenza penfare di riunirli aldifuori contra iCriftiani. An- 
zi ertendo più efpwti in eotai fcaramuccie de’ loro nemici , in una , che de- 
generò per poco in bvtaglia formale , furono per infhnguinare le vitto- 
rie dell’ armata Cartigliana ma mieftc botte erano poca cofa a paragone 
dei priMrdfi di Ferdinando t cd il Regno di Cranada fi andava fmembran- 
do fcnfibilmente. 

La Regina Kabella , di cui doveva ertcrc il maggior vantaggio, giacché 
iacevafi quella eonquirta per effa c a nome della CalligHa , non riljparmia- 
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va nè atcenzioiù , nè fatiche , aftiiie di compiere un’ intraprefa, concerta- a»'<ì>g-C, 
ta da lei medefima nel Conlìglìo di Stato , ed efeguitacosi viva.mcntc, per "j’,'*^**'* 
non dire pili ancora del Re fuo marito . Quefla Eroina egualmente gran- ‘ 
de nell’ clecuzionc , che ne’ progetti, era fempre adaccendata pcrproccura- 
re all’ armata ciò , eh’ era necclfario pel fuo mantenimento , c alle Piazze 
conquiftatc ciò , eh’ era d’uopo per alficurarfelc - Ferdinando combatteva, 
e Ifabclla fcmbravacflcre l’anima delle battaglie; ella allìdeva il più delle volte 
agli aiTcd;, e animava ogni cofa colla Aia prefenza; accoppiava aimotivi umani 
anche la Religione ; in tutte le fortezze , che fi portavano viacollafpada alla ma- 
no , ovvero clic fpontanea mente arrende vanii , s’ innalbcravano con cirimonia tre 
Rendardi ; quello dcllaCroce era il primo, per dar ad intendere, cheli fom- 
mcttevano gl’ Infedeli a GESU-CRISTO con mira di proccurarc la lor 
converfionc , come fi fece in progrclTo ; il fecondo era il velfillb di San Ia- 
copo Protettor della Spagna j c nel terzo fi faceva vedere ai vinti , colle 
armi del Re e della Regina , e col gridare Cafli^lia , Caviglia per Ferdi- 
n.mdi) e IfabsUa , che alla fola Calliglia fi pretendeva effettivamente unire 
le Città e i Caficlli , che fi cfpugnavano . I Pontefici entrando in codefie 
mire , autorizzavano c rinnovavano le Cruciate co’fulTìdj de’beni Ecclefia- 
Rici , in grazia di una conquida , che doveva elTor. utile alla Religio- 
ne . Con quede vittorie unite allo zelo loro e del Minidro ^imencs perla 
converlione dc’Mori, Ferdinando e Ifabella fi acquidaronu iibcl nomedi Re 
Cattolici -, di cui i Re di Spagna fi fono fatta gloria di elTcre gli credi, fic- • 
come quei di Francia fi vantano del titolo di He Crifìianefjìmi - 

In tempo de’ proirdlì degli Sp.agnuoli nel Regno di Cranada , Bnabdil 
fempre codante nella fua alleanza co’Cridìani , e nel fuo odio verfp fuo 
zio , non fc ne dava oziofo c aiutato da’ fuoi alleaci , de’tfuali fi era fatto 
ValUillo , bilanciava il gr.in potere del fuo emulo , c manteneva ancora un 
partito cap.ice di fargli fronte . Profittava degli «bagli di Zagal , il quale 
con le fue tirannie fopra coloro , che parevano ben affetti a ^abdil , gli 
guadagnava de’ nuovi parti^ani . Le inimicizie e le diffidenze , lomentate 
dagli Spagnoli fino dentro Cranada, renduto avevano L Mori più divifi e 
irreconciliabili che mai : tanta poca forza hanno i Trattati , quando l’ iute- 
ifcife , che gli forma , è più debole della vendetta e dell’ambizionel 

Granada era allora divifa in molti quartieri , uno de’quali detto ^Ibaì- An.aio.c. 
cin era un borgo ben fortificato , che formava una Città differente dalla '«’r 
principale . 11 Cadello c’I Palazzo, dove dava il Re , chiamavafi 
tra - Bo.ibdil in difperazionc di vederli abbandonato dalle fue truppe, cri- 
foluto di venire ad un’azion decìfiva , la quale poteffe effere alla prima la 
fua falutc , o la fua rovina fi apoigliò a un partito pericolofo e temera- 
rio , ma però gloriofo e quali infallibile , fc la sfortuna , che dava fempre 
aitato a quedo Principe , ceffava un momento di perfcguitarlo . Determi- 
nato di regnare folo , ovvero morire , raduna un pugno di fidi Cavalieri, 
fi avvia per fenticri inufitati , e diffìcili , e arriva in una notte ofeura a 
Granada dalla parte dell’ Albaicin . Quivi lafciando in qualche didanza la 
fua truppa , va con altri foli quatto alla porca della Città , a parlamenta- 
re col Corpg-di-guardia , il quale non era punto prr-venuto . Folle eloquen- 
za , foiTc infinuazion di una parte , foffe rifpetto c pietà dell’ altra per uno 
sfortunato Re , la fcntinclla fi lafciò corrompere : e fu aperta la porta a 
pochi avventurieri , i quali avendo tuttavolt.i alla teda il loro Sovrano , 
c delle intelligenze aldidentro , o per lo meno l’affezione che noneraedin- 
ta in tutti i cuori per BoabdiI , tirarono in breve a fe tutti quelli del bor- 
go , fino a perfuadcrii a prendere P armi il giorno dietro . Il giovane Re 
andava in pctfuna di porca in porta a pregare i più duri . Un Re fuppli- 
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cantte può qualche volti piò di un Tiranno . Queft’ ardito tentativo di una 
tetta Clonata , le fuc aflabili maniere , i fuoi preghi, le fue promette, le 
lue difgrazie , tutto cooperò a muovere degli antichi fudditi , tantocctó fi 
determinarono a vincere , ovvero a perire col loro Padrone. 

Allo fpuntare del giorno fi pigliarono l’armi , fi barricarono le ttrade ; 
fi ^ero le migliori trincee che ìu pottìbilc , c fi fu all’ordine nonfolamen- 
te per far refiflenza , ma ancora per attaccare il nemico fino ne’ fuoi ripa- 
ri . Zagal , avendo faputo ciocche era pafTato la notte , corfc in arme nel 
cjuartiero fcparante 1 ’ Albaicin dal corpo della piazza , ttrafcinandofi dietro 
molte compagnie di fcelta Cavalleria , e la migliore Infanteria che avette 
iii Granada . Vi fu un lungo combattimento e fanguinofo fra Cittadini , 
e Cittadini , parenti , e parenti , attizzati gli uni centra gli altri dsi 
un zio e da un nipote . Ma quett’ ultimo piegò , ettendo il più de. 
bole , e fu cottretto a ritirarli ne’ fuoi ripari , per non lafciar perire 
tanta brava gente , che fi facrificava per elfo-lui , e che egli pretende- 
va impiegare i giorni feguenti con più vantaggio . Di fatto la battaglia ri- 
cominciò il giorno dietro con vie piò furore , e durò per ben cinquanta dì 
con tanta velenofitì , che non fi dava quartiere a nelluno . BoabdII facendo 
bene il conto , che in ultimo egli e ’l fuo partito paglierebbero infallibil- 
jnente il fio della loro temerità , mandò a pregar Ferdinando acciocché gli 
fpeditte incontanente il foccorfo , del qu.ale aveva un eftremo bifogno . La 
politica del Re di Gattiglia giudicò opportuno foccorrere il fuo alleato pc' 
juoi propr) intcrein : e mandò delle truppe in tanta quantità da nonlafcia- 
se opprimere Boabdi! , ma troppo poche da renderlo fuperiorc al fuo ri- 
vale . 

In quello mentre Ferdinando per ricavar profitto dalle dittenfioni de’ Mo- 
ri , parti di Cordova ai fei d’ Aprile dell’anno 1487. alla tetta di una buo- 
na armata di piò di cinquanta mille uomini , lafciando i Popoli incerti del 
luogo , dove farebbe per cadere lo sforzo della guerra • Ma l’ incertezza 
durò poco i perché andò ad attediare Veles di Malaga, che così dinomina- 
fi per la vicinanza di Malaga , da cui nondimeno non dipende in modo al- 
cuno : c l’attaccò per marce per terra . Tutta la difficoltà era di far pattare 1’ 
artiglieria per fenticri precipitofi , e in un Paefc poco atto alle operazioni 
di un attedio . Zagal , che capiva la confc^uenza di una limile imprefa, 
Ipedi Rodoan Vanegas , il primo nomo de fuoi Stati dopo di lui , con 
quattromila Fanti e trecento Cavalli , per foccorrere quella gran Piazza. 
Aodoan prefe un pollo eosi vantaggiolo , che fu per inchiodare i cannoni, 
eh’ erano firmati nel Porto : ma vi fi fece miglior guardia . Quefte troppe 
More , quantunque a fuffidenza per inquietare il Campo dei Criftiani, non 
badavano per. far levare l’attedio : quindi i Granadini , rifvegliati alla villa 
di un pericolo , che avrebbe loro fatto perdere Malaga, la Itito principale 
barriera , fecero muovere i loro Faquiri e Anziani per indurre Zagal a fare 
«n ultimo sforzo . Quelli vanno a trovare il Principe nel fuo Palazzo del- 
r Alhambra , c gli parlano in quelli termini . „ Signore , che vale il com- 
„ battere pel nome di Re , fi perdete in fatto il volito Regno > Ecco i Cri- 
„ ttiani alle porte di Veles -, voi conofeete l’ importanza di quella Piazza, 
„ eh’ è la chiave dello Stato . Se la perdete cofa farà di Malaga ’ Quella 
„ gran Città farà preda del Vincitore , e poi anderà tutto il retto . Vottro 
„ nipote è in Albaicin , e vi tiene occupato con le forze de’ nemici di no- 
„ lira l^gge , intantoche voi e noi periamo tutti infieme con lui . In nome 
„ del Cielo uniamoci centra il nemico comune; facrifichiamo Icnottrepri- 
„ vate dìfeordie per falvare la Patria . Concludete o pace , o tregua con 
„ un emulo, per coittervatc almeao t voftri diritti fuUa Corona . llpubbli- 
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», CO e ’l voftro interelTe non vi lafciano la fcclta di alcun altro parti- An.diG.c, 

tO . r4«|.I48<5. 

Q.uefti tanto giuui motivi non potevano non fare imprcflìone nell’animo 
di Zagal ; lo commofTero in tal guifa , che lì determinò a fare i primi 
palli con fuo nipote . Sia che folTc vero dlfinterelTe , ovverro raffinata po- 
litica , ufò in apparenza tanta generofità fino a dar ordine ai Faquiri di 
trattare d’aggiultamento con Boabdil , dando loro plenipotenza di rare tut- 
to ciò che volclTcro , fino d’ offerire di cedergli la Còrona , c di metterli 
egli ftclTo fotto i fuoi ftcndardi . I Mediatori andarono immantinente a ri- 
trovare Boabdd , e lo fecero il padrone della Pace , della Corona, c della 
forte dello Stato ; ma reftarono molto forprefi della rifpofta ferma e deci- 
fiva di quel Principe , „ Andate , rifpos’cgli , a riferire a mio zio , chefo- 
», no troppo profondamente fcolpite nel mio cuore le fue perfidie e crudel- 
», tà , perchè fieno giammai fcancellatc. No, io non polfoficfarmi del la parola 
», di un traditore fuo pari . Non voglio nè pace , nè guerra , per altra 
», via che per la mia 0 la fua morte . Ecco il noftro unico Trattato . „ 

Con quefti brevi fentirnenti , pronunziati in un’ aria che non ammetteva 
replica , gli rimandò difpcrati del cattivo efito del loro negoziato . Così 
Boabdil volle piuttollo difputare a còllo della fua vita una vaccinante Co- 
rona , che doveva fra poco cedere a Ferdinando , che accettarla dalla ma- 
no di un zio , il quale l'aveva troppo perfeguitato , ficchè fi potefTc prc- 
fumerc che gliela lafciaffc finceramente . 

Codefta innafpcttata fermezza non alienò con tutto quello gli animi de* 
partigiani del giovane Re *, fi ammirò anzi il fuo eroifmo , e fu compian- 
to , lenza che fi ardiiTe di lamentarli del colpo terribile , che portava allo 
Stato . Zagal dal canto fuo burlato con tutta la fua generofità finta o /in- 
cera , fi ritrovò ili un diremo imbarazzo. Venivagli fatta importuna illan- 
za di falvare lo Stato fui pendio della fua rovina , c tutto F odiofo delle 
cattive nuove , che ricevevanli dal Campo di Veles , ricadeva fopra lui fo- 
la . Le relazioni portavan , che la Piazza , non ollantc le inutili fcararauc- 
cie di Rodoan , era furiofamente battuta , che era quali agli cltrcmi , c 
che fenza un pronto foccorfo tantofto fi arrenderebbe . A codellc nuove i 
Granadini tremarono. I Faquiri e gli Anziani, che avevano fatto il primo 
tentativo per riconciliare il zio col nipote, fi videro allretti a farne un fe- 
condo per indurre Zagal a correre almeno a Vclcs , per non avere il cru- 
dcl rancore. di vederli fpogliatodai Criftiani fenza difenderfi . In una con- 
giuntura così dilicata Zagal non fapeva a qual partito appigliarli . Se la- 
feiava Granada , temeva tutto il male di Boabdil , e de Granadini , il 
m^gior interdfe dc’quali era di non avere che un lolo Re, chiunque egli 
folle . Se abbandonava Veles , perdeva , oltre il principal baluardo del luo 
Regno , la ftima e la confidenza de’ fuoi Sudditi , i quali sforzandolo et 
combattere aldifuori , erano pronti a follevarfegli contra aldidcntro; Prefe 
una via di mezzo . Previde quanto gli fu polTibile alla ficurezza dì fua Co- 
xoiia , in lafciando le migliori fue truppe a Granada , c partì col rimanen- 
te , cioè con ventimila pedoni , e millecavalli, con difegno di forprendere 
il Campo di Ferdinando . Quello Principe , elTendone (taro avvifato , Io 
prevenne r dopo aver lalciata una parte di fua armata nelle lince , andò a 
tutta furia co! maggior uumero ad attaccare Zagal . Gli SpagnuoH , mal- 
grado «fella difficolta del pollo poco meno che impraticabile , dove i Mori 
fi erano crinceati , sforzarono le trincee , fi fparfero nel Campo , c porta- 
rono via , fenza trovare quali alcuna rcfillenza , tutto il bagaglio . Eraix> 
in tanto terrore per la veduta delle loro pa/Tatc perdite , pel fentimento 
delie prefenti dif;^azic, c pel timore dell’ avvenire, che fi sbaiidarono fen- 
za com- 
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*«.diG.c. za combattere , e fi mifero a fuggire a precipizio. L’armata era tutta per. 
i.M-M»». duta e tagliata a pezzi , fe perla poca cognizione de’ luoghi , c pcrtema 
perder di viftala Piazza alTcdiata , non aveife Ferdinando vietato alle 
fue truppe di dar dietro ai fuggitivi , i quali conofeevano meglio il pae- 
fe , c potevano fare qualche forprefa . Fu ben amaro il frutto di quefta (con- 
fitta per Z^al , avendo fai fato in quella occafione il bel nome di ^alorofi, 
che gli era (Tato attribuito . Si verificarono poi pur troppo l fuoi prefenti- 
menti ; imperocché iGranadini alla prima voce della fua feonfitta gli fer- 
rarono le loro porte : e preferendo un Re vendicativo , e fi(To, fe non vo- 
gliamo dire eftinato, comechè in lega co’ Criftiaiii , ad un Re fventurato, 
c battuto dagli Spagnuoli ; rimifero Boabdil in Trono , fperando di dar 
con ciò fine alle inteAine difcordic , e diftaccare dal partito dei Criftiani 
un giovane Principe , loro obbligato una feconda volta della Corona . Za. 
gal , confufo di aver perduto lo Scettro e la gloria perle ftelTc vie , per cui 
fi era immaginato confervarfi e quello e quefia , fi rifuggi ad Almugne- 
car > dove non credendoli ancora ficuro , pafl'ò ad Almeria , e poi a Gua. 
dix , fenz’ ardire d’ allora innanzi fare alcun tentativo per rientrate inGra- 
jiada . Leon si Arane improvvife vicende la Provvidenza, giuAa l’ordine 
de’ fuoi difegni , conduceva a poco a poco il Regno dcgrintedcli al termi- 
ne della fua totale rovina . 

La vittoria riportata fopra Zagal fi tirò prefio dietro la refa di Veles, e- 
di fue dipcndeuze . 11 primo a farne la propofizione fu Rodoan , eligendo 
che Ferdinando ricevelfe fotto fua ubbidienza gli abitanti , come alleati di 
Boabdil . Il Re di CaAigtiagli ricevè come tali , e con qucAa nuova faccia 
che diede alla fua conquiAa , avanzò talmente lecofe fue, che alcuni Mo- 
ri di Malaga , affezionaci a Boabdil occuparono uno dc’Caficlli della lo. 
ro Città per darlo in mano a Ferdinando , il quale fopra quefia buona nuo. 
va ardi azzardare immediate l’afTedio di Malaga. QueA’era un colpo dici- 
. cilivo , die un Principe così bravo com’ egli ad afferar l’ occafione, non era 

per trafeurare . In quefia guifa fapeva egli meglio profittar delle cofe che 
An.dic.C. uitraprendcrle , e prcvalerfi di una vittoria che gu.adagnarla . 
dji Miz fi- Per ben comprendere Pefirema importanza di ouefto- alfcdio , è d’ uopo 
».o»i rifovvenirfi , che Malaga era allora per tutto, il Regno di Granada , come 
un banco uniyerfale , c un magazzino dove concorrevano tutti i foccorfi 
di uomini , di denaro , di munizioni , c di viveri , che venivano in copia 
dalle Servranità di.' Tunifi , di Tripoli di Fez , di Tremifen , e da tutcele 
colle d’ Africa , per palfare fino nel cuor di Granada , e di là colare in 
tutte le parti del Regno . Ella era la piò ricca Città dei Mori , non tanto 
per la fua lìtuazionc , c pel fuo commerzio cogl’ Infedeli d’ Africa ediSpa- 
gna , ma ancora per la lertilità e dovizia del fuo territorio . Era ella che 
lofieiKva allora tutto il pefo di una guerra , in cui fi trattava del rifiabili- 
mento , o della difiruzione dell’ Imperio Moro , e faceva palfare nelle Città attac- 
cate o minaciate i foccorfi di denaro , che i Munfulmanni riunitiper la loro Set- 
ta , emulando cosi la Crociata dei Crifiiani , inviavano d’ Africa . Se fi ta- 
ghava codella forgente , tutto Io Stato periva , e Granada li vedeva agli 
eftremi . Ferdinando non efitò punto a profittare della difpolìzionc de’ Mo- 
ri di Malaga in favoredcH’alIeanzafra Boabdil ed effo-lui . fnveftl laPiazza, 
la ferrò particolarmente dalla bandadel mare , td ebbe la fiarcuna d’ impa- 
dronirli in poco tempo della fommità di un monte , che dominava uno de* 
CalUIIi della Città > dal quale farebbe fiato grandemente incomodato il 
Campo. 

. Boabdil , veggendofi egli padrone alToluto in Granada , fi ap- 

piglio a un partito capace di conciliargli l’ affetto de* fuoi Sudditi , egaal. 
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mence che dc’fuoi Alleati . AfTodatofì ben in Trono , e vendicatoli di alca- Ait.di r.c. 
ni partigiani di Zagal , ficcome Zagal fi era vendicato di quei di elfo fuo nÓ* 
emulo ad Almcria , diede notizia ai Re Cattolici del fuo rifiabilimento , 

f )rcglndoli a riguardare come alleati tutti i Mori , i quali dipendevano da 
oro e da clTo-lui ; dimandava che fi concedclTc loro (icurezza per i viag- 
gi , pel comraerzio , e per ogni forca di comunicazione co’Criftiani ; infom- 
ma che folTero trattaci come Caftigliani , E per indurre i Re ad accettare 
la propofizione > confermò il Trattato che aveva fatto in tempo di fua pri- 
gionia , c una certa parola di gran confeguenza , che aveva loro data fc- 
gretamente in un' altra congiuntura . Dovevano elfi per quella togliere a 
Zagal Almcria , Baca, e Guadixi Piazze ch’cranol’unicorifugiodifqozioi 
e in contraccambio egli s’impegnava di ceder loro , trenta giorni dopo la 
detta conquida , Granada , c tutto ciò eh’ era a fua difpofizione ; riferban- 
dofi folamcnte col loro confenfo alcune Città di poca importanza , per vi- 
vere onoratamente da femplice pritaco , ch’era dato Re. 

lìabella e Ferdinando erano molto lontani dal ricufare olTerce cosi van- 
taggiofe ; laonde accettando una propofizione, che [dava loro in mano il 
Regno de’ Mori , fpedirono immantenente corrieri a tutti i Governatori eoa 
ordine di fare ai Sudditi di BoabdiI tutti i buoni trattamenti , eh’ efigelfe- 
ro , c di rifguardarli tutti come alleati della Cadiglia . Nè contenti di 
quello palTo , fervirono BoabdiI molto oltre , fenza dubbio , alle fue pre- 
tenfioni . Fecero intendere a tutte le Piazze , le quali tenevano ancora da 
Zagal , che le non ritornalTero fra fei meli all’ ubbidienza di BoabdiI legit- 
timo loro Sovrano , erti dichiarebbero loro la guerra , c s’ impadronireb- 
bero delle Piazze per la Calliglia ; Contraddizione , come ognuno vede , 
manilcllilllma } poicliè una volta ebe i Calligliani conofeevan BoabdiI per 
^vrano , non potevano , né dovevano foggiogare le Città pretefe rubelle, 
che per rimettergliele in fua mano. In quello procedere di BoabdiI ediFer. 
binando non fi può folpettare altro , che una hnillìma politica da entram- 
be le parti . Ciocché fc^i ci porta almeno a penfare in tal modo • BoabdiI 
unendoli fempre più a Ferdinando , e cedendogli in parola il Trono di 
Granada, gl' imponeva una legge che potrebbe difficilmente adempire, per- 
chè le tre Città foggette a Zagal erano cllremamcnte forti - Che le riulcifie 
al Re di Cartiglia di adempire la condizione , non mancavano al giovane 
Re Moro prctdti per ifchivare radempimento della fua promellione , e aiv 
dava a rifehio di riunire tutti grinfedcli contra iCrirtiani : intanto fi ven- 
dicava ficuramente contra fuo zio , fopra cui rigettava tutto il pefo dell’ 
armi Caftiglianc i mentre fotto l’autorità dc’Criltiani egli fi manteneva in 
Trono , dove poteva forfè rtabilirfi in modo, d'acquirtarc forze cap.aci da ' 
far tcrta agli fteffi fuoi liberatori . Ifabclla c Ferdinando poi non avendo a 
fare fe non con un nemico , indebolito dalle loro armi , c da quelle di fuo 
nipote , fi perfuadevano di far valere i loro diritti contra quell’ ultimo , 
le venifie mai a fcuotere il giogo jmportoli da fe medefimo . Querta fingo- 
lar fituazione dei tre partiti era , fattovi fopra rirtelfo , più favorevole al 
partito vincitore , vale a dire , ai Re Cattolici , clfcndo elfi troppo poten- 
ti per reflarc burlati dall’ artuzia , oppure le vogliali dalla finccrità dei 
vinti. 

Ferdinando continuava a ftrignere vivamente Malaga . Aveva fcco i piu 
bravi Signori di Spagna , e quelle vecchie truppe da lui agguerrite contan- 
te guadagnate battaglie , c felici aifedj . Aveva cfpugnato, come dicemmo, 
un porto di grande importanza fuUa^ cima d’ una montagna . Artefo le fue 
difpolizioni e la fua attività, la Città , già ferrata dalla parte del mare, lo 
era ancora dalla parte di terra in guiù , che non poteva ricevere foccorfo 
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I.1ÌG.C. alcuno . Invano i Mori colle loro frequenti vigorofe fortìte avevano proecura 
r“vinarei lavori , e di ritardare fa loro perdita. Ad onta di alcuni ricevuti 
■ danni, i lavori degli alVcdiati progredivano, egli artediati principiavano a difpc- 
rare della loro dilefa. Alcuni di quelli prendendo un partito da luriofi,cofj;)ira- 
rono contra la vita di Ferdinando. UiiMoro, il quale ti fpacciava Ira loro per 
un fanto , pigliò fopra He 1’ efecuzione dell’ cfecrando .progetto ; efee fuori 
della Qttà , lì dà in mano degli alledianti , e dimanda fotto non fo qual 
pretello di elTcr condotto nella tenda del Re . Per buona forte la Regina , 
eh’ era nel Campo , e fapeva che il Re ripofava un momento , fece condur» 
ne l’afTalfino nella tenda del Marchefe di Moya , intantoebé Ferdinando li 
folle fvcgliato . Il Moro ingannato per la ricchezza dal padiglione , lofcam- 
biò per la tenda Reale , e s’ immaginò che Don Alvaro di Portog.llo fot- 
te il Re . Avendoli avuta l’imprudenza di lafciarlo entrare colle lue armi, 
fguaina la fciabla , e fa sforzo per colpire Don Alvaro , il quale s’ intec- 
teneva con una Dama . Fortunatamente egli fchivò il colpo abballandoli , 
e ’l traditore fu immantcnente tagliato in più pezzi . 

L’arrivo del Duca di Medina Sidonia con un rinforzo di buoni foldati, eo< 
me pure i Vafcclli di Mallìmiliano Duca d’ Audria , rinvigorirono 1’ alfe- 
dio . E'vero , che anche gli alfediati riceverono nel medclimo tempo alcu- 
ne reclute, ma finalmente unendoli alla flracchcza di una lunghilima rcli- 
Aenza la fame e la mancanza di munizioni , fecero riflclTo gli abitanti eli’ 
era tempo di capitolare , non odantc il fentimento contrario della guarni- 
gione , la quale crali rifoluta a fodcrire le ultime edremità. Uno de prin- 
cipali cittadini , chiamato Dordux , elfendo venuto al Campo per trattare 
col Re , Ferd'.nundo dopo una pubblica negativa , per formalità volle che 
folfe afeolrato in privato , e gli fece fare fcgretamcnte delle propofizioni in 
favore folamejue della fua famiglia . 11 Cittadino piomifc tutto quanto 12 
voile , e oflervò fua parola . Il Re fu introdotto nella Città , e v’ inalberò 
i fuoi dendardi : fu fedele a Dordux e a’ fuoi parenti i ma dimò non do- 
ver fare grazia alcuna agli abitanti , e alla guarnigione . Gli Abitanti , fa- 
criticati da Dordus , credevano in fitfatra maniera d’ avere le medelimc con- 
dizioni , eh’ erano date accordate a quei di Vcles , che i'Mori , i quali 
erano dati i primi ad arrenderli , principiavano ad ammalfare i loro criet- 
ti e danaro, per palfare in Africa , ovvero altrove . Ma o folTc il difpiace- 
re di perdere canti tefori , o che li volclfe vendicarli d’una'rcfidcnza , eh’ 
era paruta troppo odinata a Conquidatori , ai quali non refìdeva nulla, 
gli Abitanti di Malaga riconobbero ben predo , che li erano troppo fidati 
della clemenza del vincitore , e della negoziazione di Dordux . Furono ar- 
redaci coloro , i quali fi dilponevano a imbaicarli ; tutti furono avuti, quan- 
ti erano nella Città , per ilchiavi . Il Governatore Zegri , uomo degno di 
una miglior forte , eurcmamentc confufo di vederli tradito , in tempo che 
fi credeva ancora in idato di fare almeno una capitolazione onorevole, lii 
fatto prigioniere di guerra inlìeme con la fua guarnigione. . Il Re innoltrò 
la fevericà politica fino a talhire il rifcatco di ciafehedun abitante a trenta- 
fei ducati , pagabili nel termine di fei meli ; c quello degli Ebrei in cumu- 
Biulo a ventifei mila ducaci . I Cridiani rinnegati furono palfati a hi di 
fpada , c gli Ebrei , i Quali dopo aver fatta profelfione del Cndianclimo 
avevano giudaizzato , abbruciati . Qued’efcmpiodi rigore in un Principe, 
il quale II fentiva in idato di dare in avvenire la legge ai Mori , c a' fuoi 
fuddici difertori , fu il preludio dcH’ultimo colpo, eli’ era per dare all’Im- 
perio Moro. -• 

Quella gran conquida , che terminò una campagna più ancora gloriola 
ai Cnduni delle pallate , fi fece ai diciocco Agolto del’ anno 1487. Mala- 
ga fi 
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ga fi refe agli Spagnuoli dopo clTere fiata 7<>o. anni in potere degl’ Infede- xa.<t ig,c. 
li . Ella coltava di molto ai Re Cattolici ; ma diede fine eziandio in qual- dai i+t?. fa- 
cile modo alla guerra. L’armata del Re era compofta , come vien detto 
di quindecimila uomini di Cavalleria , più della metà Cavalieri ; l’ Infen- 
teria afeendeva a fertantamila uomini, e i carri tanto peri malati e feriti, che 
per r artiglieria e le macchine militari, montavano .al numero di mille quac» 
trecento . Per quello fia a Malaga , la fua guarnigione ordinaria di quin- 
decimila combattenti fi trovava allora rinforzata di ventimila uomini di 
truppe aufiliarie del vicinato . Io ho fiimato bene fermarmi a tutte le par- 
ticolarità , trattandoli di una Cità , la di cui prefa fu fenza dubbio uno 
de’ maggiori avvenimenti di .quefia guerra , la rovina de’ Mori , c ’l trion- ' 

fo deeli Spagnuoli. 

Nell’ anno 1488. raccolfero i Vincitori i frutti delle pafiatc loro vitto- 
rie . Entrarono nella parte orientale del Regno di Granada e fi fommife- 
ro loro le Città di Vera e di Moxacar con più di quaranta Cartelli . Za- 
gal diede una botta violenta ai Cafiigliani , e fece un confidcrabile bottino 
verfo Alcala Reai : Ma Don Giovanni di Benavides Comandante Genera- 
le della Frontiera fc ne tifò nella nella pianura di Almeria . Contuttociò 
r attività di Zagal arreftò talmente l’impeto degli Spagnuoli , che quefio 
anno , il quale m per lui affai fortunato , per le piccole vittorie che ripor- 
tò fopra molte partite , fi terminò fenza alcun tentativo per parte dei 
Cafiigliani fopra le tre principali Piazze , eh’ erano nel fuo difiret- 
to . Solamente I’ anno dietro 1489. dopo alcune perdite degli Spagnuoli 
riparate dagli ficllì Mori , Ferdinando andò ad accampare innanzi Baca . 

Quella Città ben fortificata , per elferc porta in riva ad un fiumicello , 
fra molti piccioli colli , munita per altro di viveri, d’armi, di buoni fol- 
dati , e di tutto il bifogncvolc per una' refiftenza di quindccimefi, in guar- 
dia di un bravo ed efperto Governatore, era preparata a fofienere vigo- 
rofamente un lungo afledio . Di ciò molto a minuto ne parla Pietro Mar- 
tire tefiimonio di villa . Le frequenti fortite , e le vive fcaramucce dei 
Mori , più bravi in quello genere di con-ibattere degli Spaglinoli , furono 
più d’una volta pet ifiancarli \ ma Ferdinando non lì perde mai dieofian- 
za , ch’era la fua virtù favorita non meno della prudenza cattività. Egli 
ne raccolfe il frutto quando meno fe lo penfava . Si fictte più di fette meli 
innanzi Baca , in capo ai quali Zaeal , eh’ era a Gu.adix , acconfentl a ca- 
pitolare contra la fpcranza de’ Criffiani , e permife al bravo Governatore 
ai arrenderli a onorevoli condizioni . Furono quelle fottoferitte da ambe 
le parti il dì quarto di Dicembre -, ed il Re accompagnato dalla Regina 
entrò in trionlo in una cosi bella Piazza , da cui piochi giorni innanzi fa 
per levare ralfedio . Qaeflc forte di conquifie fi firafeinano fempre dietro 
quantità di fortezze , c di dipendenze , e però tutto ciò che era nelle vici- 
nanze di Baca , fu cofiretto darli ai Crifiiani. Ma il più ammirevole , atte- An.dtCG. 
fo le forze e 1 coraggio di Zagal , è che la prefa di Baca gli corto Alme- «»•»•« *»»«• 
ria eGuadix , Città cosi forti , clic avrebbero potuto trattenere gli Spagimo- 
li altrettanto, c forfè più lungo tempo che non fece Baca . Zagal , ollìa per po- 
litica da Re, offia per intcrelfc da particolare appigliofiì , ad uno Urano partito , 
c inintelligibile a fattele fazioni intcrelfate in quella guerra. Determinò acco- 
modarli con Ferdinando , o per rivoltare la guerra fopra fuo nipote, come que- 
lli l’aveva bravamente rivoltata fopra dio fuo zio, o per falvare , in fa- 
crifìcando la fua Corona , ciocché porcile degli avanzi di fua fortuna: co- 
me le uno e l’altro avellerò fatto a gara di fervirc la Cartiglia a fpefede’ 
loro Stati , privandofene per darli ad ella . Di fatto Zagal oScri di cedere 
Almeria , Guadix, e in generale tutto U rimanente della fua Sovranità , 3 
Tomo II f. con- 


Digitlzed by Google 



225 ISTORIA 

A^.l^lG■c. condizione clic fc gli dafTc un rango degno di un Re , il quale C detroniz- 
’”''*zava da fc in grazia del fuo nemico. 

Si può Benfare con qual giubilo fu ricevuta dai Re Cattolici unaoiferta 
così innai^teata . Accordarono ellì allo fvciiturato Re tutto ciò che bra- 
' mava : tuttavolta il prezzo <f una Corona cosi miferameme venduta non 

. palfò guari i diecimila ducaci di rendita . Per altro i Mori , che li erano 

fottomcllì , furono trattati umanamente ; fi lafciarono in pacifico godimen- 
to de’ beni loro ; fi fu contento dì difarmarli , e rilegarli ne’ borghi , o nel- 
le Città poco fortificate , per togliere loro i mezzi e la tentazione di folle- 
varfi . Lo sfortunato Zagal fegui la fortuna del fuo Vincitore, in certa gui- 
fa attaccato al fuo carro , fino a combattere qualche tempo fotto le fue in- 
fegne : prova chiara che la vendetta contra un nipote , che non aveva vo- 
luto dar orecchio ad alcun accordo, fu uno de’ motivi , die lo indulTeroad 
acalcrare la fua rovina , per rovinare con più ficurezza il fuo emulo . In 
farti egli combattè contra di lui fotto gli ordini di Ferdinando , fino all’ 
/ ultimo momento di una sì barbara tragedia , di cui i Re Mori fi fecero 

eglino fteflì le vittime fulle rovine di un fiorito Regno, che numerava qua- 
li ottocento anni di durata . Zagal elTendofi finalmente fiancato di feorger- 
fi uomo privato in luoghi , dove aveva regnato , dimandò permiflìone di 
ritirarli in Africa . Dopo alcune altcrcazioni nel Configlio lopra cotal di- 
manda , gli fu fatto fopra il parer di Ximenes il ponte d’oro , ed egli par- 
ti con tutto quello che potè portar via ; ma cadde da unabifibìn un altro; 
^ imperocché il Re di Fez arrecatolo , gli fece fare un formale procctTo , per 

cui fu dichiarato autore delle difcordie fra i Mori di Spagna , e della to- 
tal rov'uia dì un si bel Regno . Si Cimò fargli grazia , condannandolo a per- 
dere gli occhi per l’applicazione di una piaCra di metallo ardente . Egli fi 
ritirò pofeìa a Vcics della Cornerà , dove menò una lunga mifcrabil vi- 
ta ; e reCava di più obbligato di cfla alla compaffion politica del Re di 
quella contrada , il quale per perpetuare la memoria di queCo nuovo Be- 
lifario • , aveva fatto mettere fulle fue veCi quella ifcrìzione ; e lo 
sfortunato Ke dei Mori d‘ ^ndaluxia . Tale fu il fine di queCo Principe, più 
wìCùrs deplorabile di fuo fratello Alboaccn , ch’era Caco com’ egli, il mi- 
niCro e la vittima della difeordia. Lafciarono encTaml>i aBoabdiI , figlio di 
uno c nipote dell’ altro, uno Scettro , il quale dattogli dalla difeordia, dove- 
va elTcrgli dalla medefima fra poco Crappaco di mano. 

£ in vero i fuoi Sudditi , i più incoCanci dì tutti i Popoli , fi ribella- 
vano contro di elfo , e mettevano Granada in combuCione , mentre Zagal 
con i Mori d’ Andaluzia fi fommettevano a Ferdinando ; e queCo Principe 
trionfava a lacn , indi Siviglia, dove palio una parte dell’ anno 14^0. Fa- 
ccvanfi in tutta la CriCìanicà , e particolarmente in Italia pubbliche alle- 
grezze per tante si belle ìiMfpettatc vittorie (opra i nemici del nome Cri- 
Ciaix) , i quali dovevano in breve far profcllìonc del CriCianefimo . Ma dì- 
. verfa faccia avevano le cofe in Oriente . Bajafct , come per far divcrfionc , 

minacciata aveva tutta l’Europa con una potente flotta , che corfeggiava 
ne' Mari d’Italia. Per buona forte dopo molto girare , fi contentò didiCac- 
carc alcuni Corfalì , che difolarono l’ Ifola di Malta , pcrcl-£ i Cavalieri 
uon avevano voluto dargli nelle mani fuo fratello Zizimo , di cui abbiamo 
parlato in altro luogo . Da un’ altra banda il Soldano d’Egitto facevami- 

nac- 


* L’intice fimofo Bellifirio , t detta de’ migliori Autori . fu bene fn^gliato de. 
gli onori , e de’ beni ma non già accecato , nè ridotta a mendicare fulle vie pub. 
bliche , come volgarmente fi crede. 
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mccc terribili ai Re Cattolici , ai quali anche inviò un Padre Francefeano An.dì g.c. 
con ordine di loro dire , che fe non ccATaircro di perfeguitare i Mori di Spa- *'**’* ‘^^’* 
gna , tutti i Criftiani d’Egitto e di Siria farebbero irremiffibilmente fean- 
nati . Eifeiido il Rcligiofo paflfato per Napoli , furongfi anche date dal Re 
lettere caldillìmc , nelle quali rapprefentava a Ferdinando Tingiuftizia eia 
temerità del fuo procedere , perfeguitando degrinfedcli, che non gli facevano 
male alcuno > tutto il delitto de’ quali era la diverfità di Religione , men. 
treefponcva al furor del Soldano tanti migliaja di Criftiani, i quali erano 
con la morte alla gola. 

Ferdinando , avendo il tutto pefato , non fece conto delle minacce , e 
non fi piegò alle preghiere , rifoluto di profeguire il fuo progetto fino alla 
fine ", c fe non dopo l’intera fua efecuzione , non deputò al Soldano il ce- 
lebre Pietro Martire Gentiluomo Milanefe , originario del Borgo d’Anghie- 
ra vicino a Milano , non meno bravo ne’ maneggi che efàtto Icrittore, per 
proccurar di addolcirlo , col rapprefentargli il come erano pafiate le cofc 
e r impofiìbilità di fare diverfamente da quello , che in fimi! congiunture 
era ftato folito praticarli . Al Re di Napoli poi fcrific , efiendo per 
metterfi in campagna , per riconfortarlo , e fargli intendere il fuo progetto 
clfcre ftato giuuo ne’fuoi motivi e nell’ efecuzione i ch’era un colpo dista- 
to r annichilare una Monarchia , fondata fulla rovina de’ Criftiani , ed 
cfecrata dalla Provvidenza, la quale fcrvivafi della fua fteffa difeordia per 
diftruggcrla *, e che non v'era motivo di temere , che il Soldano , meglio 
iftruito del vero, avaro peraltro , e opprefib dalle forze di Baiafet fuo ne- 
mico , aveifc cosi poco fenno di ficrificarc il reale intcreffe del fuocommer- 
zio per una vana vendetta . E per verità Baiafet aveva rivolta la forimida- 
bil fua flotta contra il Soldati , come fe il Ciclo aveife talmente difpofte le 
cofc , che i nemici dei Criftiani non impicgaficro contro di eftì altro che va- 
ne minacce , per darli poi fra loro alla peggio. 

Qucfto tanto preveduto avea faggiamente il Re di Caftiglia : quindi fa- 
vorita dal Cielo , il quale moftrava di combattere per eflo-lui , arrivato al 
colmo de’ fuoi defiderj , e non veggendo da conquiftarc altro che Grana- 
ria , e le fue dipendenze , mandò a intimare a Boabdil che mantcnefie la 
fua parola j cioè di cedere quella Città fra trenta giorni dopo l’ intimazio- 
ne , efiendo già adempita la condizione , ed Almcria , Baca , e Guadix in 

Ì iotere de’ Casigliani . Il Deputato aveva ordine di offerire a Boabdil in pof- 
elTo le rendite di certe Città , come un affegnamento onorevoliffimo pcrun 
Re vaffallo de’Criftiani . Lo ftrano che v’è in quefto affare , fopra cui gli 
Scorici Spagnuoli fi fermano molto alla sfuggita , e del quale Mariana non 
dice parola , è che uno de* loro Autori (il Padre Bleda Dominicano ) dice, 
che quefto Trattato di cedere Granada dopo la prefa di Almcria , Baca , c 
Guadix , era ftato fatto da Zagal in tempo ch’era padrone di Granada . Se 
codcfto fatto , addotto da uno Scrittore clie pare efartiffimo , ed effere ftato 
la guida di Mariana , è vero , è ben cofa di ftupore che Ferdinando e Ifa- 
bella voleffero rendere Boabdil rifponfabile di un Trattato , che non fola- 
. mente non aveva fatto , ma che non era di piò ftipulato che dal fuo dichia- 
rato nemico , e colla mira di lui rovinare . E’ vero che Boabdil aveva avu- 
to la difgrazia di diventar tributario dei Re di Caftiglia , ma quefto non 
lo impegnava ( così almeno fembra ) che ai termini del fuo Trattato, va- 
le a dire , a mantenere le fue proprie parole , e non quelle del fuo emulo. 

Laonde Mariana, comechè adoratorecli Ferdinando e d’Ifabcl/a, moltopiù 
amico del vero , fi contenta di efprimerfi fopra una materia cosi dilicata in 
un modo affai cauto , ma abbaftanza intelligibile . Ecco il fuotefto', che io 
ftimo dover riferire , affinchè giudichi il Lettore a fuo piacere dell’ .orpello 

Ff 1 un 




Digitized by Googla 


c ^ 


Ji G.c. 

?.ci4>o. 


A Ut di G»0*’ 
1^90. 


2x8 ISTORIA 

un poco differente , che vien dato dai varj Storici alla politica Caftigliana^ 
‘e ai motivi della cataffrofe della guerra di Granada. 

„ Don Ferdinando ( dice Mariana, Libro’zf. Gap. i^.) era inunaefìre» 
„ ma impazienza di dar Tultimo fine alla guerra ‘de ’ Mori , che avevacon- 
,, dotta a cosi buon termine . Da una difficoltà di gran pefo era arreftato, 
„ fenza metter quella di prendere una Città , per le fue fortificazioni e per 
„ la fua guarnigione quali incfpugnabile ; cioè dalla Aia parola . In fatti 
a. aveva egli promeflb per lo paflatoal Re Boabdil, di non fare nè a lui, nè a’ 
„ fuoi Sudditi alcun torto . Gli fi prefentava tuttavoltaunamaravigliofaoc- 
„ cafione d’ impadronirti di quella Capitale fenza contravvenire al Tratta- 
„ to . tra queua che i Granadini fenza fare alcun conto del pericolo a cui 
,, fi efponevano , eficndofi fecondo il loro folito follevati , avevano affedia- 
„ to il loro Re nell’ Albaicen , dimodoché gli reftava poca foeranza di con- 
„ fei vare non folamcnte la Corona , la quale non ha altro fondamento che 
„ r ubbidienza dc’Sudditi , ma ancora la libertà e la vita . Il Popolo parc- 
V va in verità cosi furiofo , che moArava dover accanirti a combattere fino 
« alla morte . Non era giafto abbandonare un Principe alleato nel granpe- 
„ ricolo , in cui fi trovava canto più che dimandava egli fteffo foccorfo - 
„ Don Ferdinando mandò a far noto agl’ abitanti di Granada , che fc de- 
„ ponevano 1’ armi e fi fommettevano, farebbero trattati nella Acffa guifa » 
w in cui erano Aati trattati coloro , cheti erano già fommelfi . QueAa di- 
„ cliiarazione apri gli occhi alle due fazioni More , e le induffe ad affogare 
,, gli od; loro particolari per rivolgere i penfieri a comune intcreffe; tanta 
,, più che fapeva perfettamente bene Boabdil , che Don Ferdinando , co- 
„ mcchè dichiarato in parola a fuo favore , aveva realmente in mira i fuoi 
j, propri intcreffi , e non deporrebbe giammai le armi, fe non fi vedefle pri- 
„ ma padrone di Granada. IFaquiri, ed altre pcrfonc le più venerande della 
,, Nazione , non ceffavano di cfortarc i due partiti alla pace . Adoperavano' 
„ le preghiere c i configli , per far loro intendere , che Punico rimedio, che 
„ loro rcAava , otfia che volcffcro continuare la guerra , otfia che fi trartaf- 
„ fc di accomodarti con i CriAiani , era la loro riunione : che al contrario 
„ la continuazione delle loro difeordiefi tirerebbe infallibilmente dietro la ro- 
„ vina degli uni e degli altri . In tanto non lafciarono i CriAiani di fare 
„ una irruzione nelle pianure di Granada forco la condotta di Ferdinando, 
„ effendo reAata la Regina a Moclin Portarono via, o abbruciarono tutti 
,, i grani ; per lo che entrarono gli abitanti in grande fcompiglio, temendo 
„ di effere efpugnati per fame e miferia . ,, 

Dal femplice racconto del Padre Mariana rifulta vifibilmcntc , chepefavs 
molto , o pareva piuttoAo pefare a Ferdinando la parola data a Boabdil t 
che i pretefi foccorfi , che fingeva egli voler dare al fuo Alleato , erano 
realmente foccorfi fpietati , i quali pretendeva adoperare folamcnte per get- 
tar dal trono il Re Moro, poiché (ollecitava nel medefimo tempo i Grana- 
dini , offerendo loro le Aeffe condizioni , ch’erano Aare accordate agli altri 
Mori divenuti alleati , cioè fudditi della CaAiglia: che Boabdil non fi fida- 
va punto di Ferdinando , perchè P aveva ritrovato in apparenza , per non 
dire in realtà , così poco fcrupolofo fopra la fedeltà , come lo fperimenta- 
rono più d’una volta i Francefi j tanto più che la fua condotta in tutto il cor- 
fo di quella rivoluzione faceva pur tre-ppo vedere j che fotto l’ombra delfuo 
alleato non travagliava che perfe medefimo ; che effendofi finalmente i Mo- 
ri con tutta prudenza riconciliati , Ferdinando non oAante il Trattato fece 
le oA.htà di prima , faccheggiando le loro terre : che per altro ilfàvioSto- 
rico fi cava come può da un patfo così sdrucciolo ; dal che ne fegue che i 
racconti di Mariana e di Ckda , avvegnaché differenti fopra la rottura di 

. . Fcr- 
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Ferdinando con Boabdil , noocono molto pìtt alla memoria del Re di Cadi- A(.<u c.c. 
glia di quello di CarvajaI , a cui mi fono io riportato in qucfta occafione . *«*• 

A fcntirc queft’ ultimo , Boabdil aveva dato parola a Ferdinando di ceder- 
gli Granada , dopo l'adempimento di una condizione, la quale trovandoli 
adempita per parte de’ Caliigliani , dava loro diritto di clìeere la celTìonc 
di Granada . In quedo fuppodo l'iinimazionc diveniva giuda , e Boabdil 
non poteva rinculare fenza tirarli addollo una guerra legittima . Io ritor- 
no adunque a quedo punto , die non potei nè dillimulare , nèdarpcrcer- 
to , lardando per altro al Lettore tutta la libertà di decidere come gli ag- 
graderà , fra tre Idorici imbarazzati a ritrovare ai Re Cattolici un giudo 
prctedo di rompere col loro Alleato , per invadere 1’ ultimo ricettacolo , ;• 

dove aveva quelti raccolti i rimafugli del fuo Trono. 

Boabdil, dimoiato a rifpondere al! intimazione (dicono Bleda c Carva- 
jal , i quali in quedo punto fi unifcuiio) fi feufo di cedere Granada fopra 
due ragioni , la prima delle quali faceva vedere 1’ indecenza delle magre 
oderte , che in ifeambio di una Corona fatte venivanglì *, e la feconda Taf. 
folata impoillbilicà di far aggradire ai Muri , i di cui animi egli non gi- 
rava a fua voglia , una limile propolìzionc .1 Re di Cadiglia , moltomal 
foddisfatti di quella rifpoda , replicarono l'intimazione ì e oderendo mag- 
giori allegnamenti , lì redrinfero a dimandar folamtnte alcuni Forti della 
Città , per mettervi guarnigione Cridiana , c non parlarono punto di far 
lafciare a Boabdil il titolo di Re , a condizione però clic i Granadini de- 
poncifero immantcnente le armi . Quello era un pregarlo con piò civiltà a 
cedere il fuo Scettro ; quindi a quella feconda intimazione fu data la me- 
d~lìraa rifpoda . Allora olila che Boabdil ben vcdcHe non elTervi per lui al- 
tro partito onoi 'vole da prendere , fuorché quello della guerra, olila che ca- 
pilTe ( quantunque cardi J , rindegnità del procedere di Ferdinando, il quale 

10 trattava ormai da Suddito , olila dualmente che folTc coftretto dai Mo- 
ri a rompere all’ aperta con un Alleato , che con la fua fatale alleanza 1’ 
aveva infcnilbilmente condotto alla fua rovina , levò la mafehera, edichia- 
rolli nemico de’ Cridiani . Quedi l’avevano già dichiarato tale (a lentirc 
MarianaJ alloracliè principiarono le odilità. Boabdil alla teda dc’fuoiMo- 
ri , renduti faggi dalla necellìtà quando non era più tempo , ufei furiofa- 
mencc di Granada : follccicò e indulTc a folIcvazioiK alcuni Forti di Alpu- 
xnrra , altri ne forprefe , il più coiidderabile de' quali fu quello di Alhen- 
dio , Piazza force due legire didantc da Granada j la efpugnò ad onta del- 
r agguerrita guarnigione che v’ era , la fece fpìnnare , e menò via tutti ì 
Criftiani in qualità di fchìavi. Qpeda cfccuzione fece Ibllevarc a fuo favo, 
re i Mori dei contorni , ed anche quei di Gu.idix . Una Ibllevazione cosi 
fpedira fece paiTare al fuo partito alcune altre Fortezze -, cd è verillmilc , 
che il fuo valore animato dalle fue difgrazie avrebbe trionfato delle mede- 
lime difgrazie , fe folle dato fecondato dalla moltitudine , e da un concer- 
to meno tardivo fra’ funi fudditi. Carvajal dice aver fentitodireda un vecchio 
Moro , eh’ era a Granada al tempo , in cui quedo Autore fcriveva la fua 
Idoria di Africa, che le Contrade d’Alpuxarrae di Lecrin , le quali era- 
no in. poter de’Cridiani, 11 arrendettero a Boabdil, a riferva di due Cadel- 

11 , uno de’ quali chiamato Mondujar dette faldo per 1’ attività e ’l valore 
della Governacrice Maria d’Acugna, che comandava in aiTcuza di fuo mar- 
rito. 

Il Re moro era alFalTedio di Salobrepia , Fortezza dove aveva delle iiv 
telligcnze , allora quando accorfe Ferdinando a far argine al torrente , il 
quale avrebbe potuto , ingrollando , fare una rivoluzione rapida come la 
prima . Badava al Re di Cadiglia ^ averlo condotto al punto , dove il vo- 

leva. 
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An.diG.C. leva , obbligandolo a rompere feco>lui , e di giuftificare bene o male agli oe- 
chi dell’ Europa e dell' Africa codetta rottura . Egli ixm aveva cercato fe 
non un pretetto , e gli fi prefcntava una ragione di guerra . Difcefe aduti. 
que nella pianura di Granada , d fece una irruzione , la quale fecondo al- 
cuni f u la prima , e a detta di altri la feconda . In quetta campagna fece 
levare a Boabdil 1’ allèdio di Saiobregna ; rimife fbtto giogo una parte 
de’ ribelli , e avendo fatto un guatto eguale al primo, ritornò a Sivi- 
glia , intantocliè il Marchefe di Vigliena ritrovò il modo di ridurre a 
dovere i Mori di Guadix , che fi erano ribellati . In quetta guifa un falò 
movimento de’ Caftigliani dittruggeva in pochi di i leggeri fuccefiS , che a 
Aa.Jic.c. (ùfpetto della fortuna il valorofo Re Moro con raddopiati sforzi acquitta- 
va^ 

Fu rifoluto nel Configlio di Siviglia 1’ attedio di Granada , e fittato al 
mefe di Aprile dell’ anno 145 ) 1 . La Regina fi fermò ad Alcala Reai , per 
attendere all’ allettimento dei preparativi , e metterfi in ittato di andare el- 
la medefima al Campo a compiere una ^edizione , nella quale aveva più 

S crfonalc intetette del Re fuo marito . Tutti i Grandi , i quali nel corfo 
ella guerra avevano fatto rinafeere 1’ antico valore Spagnuolo , fi porta- 
rono appretto il Re con delle lette e ben armate truppe .levate dalle Città 
a loro Ipcfc *, come fe quetta grande fpedizionc , che tanto loro premeva , 
avette moltiplicate le loro forze > e raddoppiato il loro coraggio . Avrebbefi 
detto , che uno fletto fpirito animatte tutto lo Stato come un falò corpo, 
tanto ciafeun particolare fi faceva gloria di concorrere al rovefeiamento di 
un Regno fpirante , il quale era feofio fin da fondamenti dalle intettinc di- 
feordie . Di tutte quelle truppe Ferdinando formò una feelta armata , che 
fi trovò forte di quarantamila uomini a piè , tutti faldati veterani , e die- 
cimila de’ migliori Cavalieri . Con quell armata più agguerrita che nume- 
rofa , partì e arrivò in tre giorni alfa villa di Granada un Sabbato z;, d’ 
Aprile . Io mi farò lecito di qui aggiugnere alla deferizione di quello fa- 
mofo attedio , tanto ben fatta da Mariana , alcune circottanze llimatc da 
lui inutili mr gli Spagnuoli', nelle quali pottono trovarci gutto i Leggitori 
Francefi. Quell’ ultimo atto deH’im^rtantc fpedizione, che dillrutte un Im. 
perio Infedele perle varie vie, adoperate dal Cielo , il quale dà e toglie le 
Corone a fuo piacere , merita bene che non li perda niente di quello , che 
ci fu confervato dai buoni Scrittori. 

Granada molto dittercntc allora da quel eh’ è al prefente , era fenza con- 
traddizione la più popolata, bella , e ricca Città di tutta la Spagna. Dalla 
parte d’ Occidente ella guarda fapra una gran pianura più lunga che lar- 
ga, e di circa quindeci leghe di giro. £ coronata quetta pianura da mon- 
tagne e colline , donde zampillano trentafei feconde fargenti , le quali con 
una prodi^iofa quantità di rufcclli la fertilizzano. Quello luogo cil piùfre- 
feo , il piu deliziofa , c ’l più abbondante di tutta la Spagna : imperò dice- 
vano i Mori , die fapra il loro Zenit travi il Paradito . Al Levante fi veg- 
gono fpuntare le Montagne e ’I paefe di Elvira , dov’ era anticamente la 
Città d Illiberis . Le Montagne chiamate di 'Heve ettendonfi verfa il Mez- 
zodì . Sono elleno int ceciate una con 1’ altra , e formano una catena , la 
quale allungali fino al Mare Mediterraneo , le di cui fpiagge , come pure il 
retto della contrada , erano una volta grandemente ^polare e colte . La 
Capitale , eh’ c nel mezzo di un si bel paefe , è fituata parte falla pianura, 
Mrte fapra due poggi , fra’ quali feorre il fiume Darò . Quello fiume ufccn- 
do di Granada va a perderli , mefcolando le fae acque c ’l fuo nome , nel 
Xcnil , da cui è fpartita c abbellita in tutta la fua clldnfione la pianura. 
Straordinariamente forti fono le Mura di Granada ; fono adornate c di- 
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fefe negli .mgoli da mille e trenta Torri , molto conliJcrabili pc’ loro mer. An.d c.-. 
li, per le loro gallerie c forza egualmente , che per loro numero. LaCit-««»- 
tà aveva anticamente fette porte ; e oggidì ne ha dodici : nè è poflìbitc in- 
vcfUrla interamente, tanto a caufa dcirenenfione , che della difuggaglian. 
za del terreno. Dalla banda della pianura, dove l’ ingreifo fembra piu age- 
vole per entrare nella Città balTa , c penetrare nelle altezze , ella è munita 
tj. buone torri , e di fodi baluardi . Quivi vedevafi la principal Molchea , 

Ji cui non fi è confcrvato altro cIk il lìto , per fabbricare in fua vece la 
Cattedrale , edifìzio vailo , ricco , e di una archittetura altrettanto galan- 
te , quanto era zotica quella della Mofehea . In faccia di qucHa Chiefa v* 
è la piazza di Bivarrambla , ovvero il mercato , eh' è largo da dugento 
pani , e tre volte più lungo . Le cafe , che la circondaix) , lono tirate a cor- 
done , e d’una leggiadriiTima regolarità . 

La più confideraoitc delle due principali Cittadelle di queila granPìazzaè 
r Alhambra , che trac il fuo nome dal color rodo del fuolo , dov’ è fabbri, 
cata . 11 Palazzo Reale, acuì èdippoi flato anneiTo un Moniilcro di S.in 
Francefeo , dove giace Don Inigo Mcinkiza , primo Governatore di Gra- 
nada , equivale egli folo ad una Città . Il Re Mir Maometto ne aveva de- 
lineato il difegno , e gettate le foixlamenta ; i fuoi fuccedori profeguìrono 
qiicfla grand’ -opera , che fu finalmente ridotta a intera perfezione fotto il 
regno di Giofciio Bulhagix , come lo dimollra una ifcrizionc Araba , la di 
cui data fi riferifee all’ anno di Gcfu-Cr>flo i 34 t>. L’ altra Fortezza , ch’è 
dirimpetto all’ Alhambra , fi dinomina ^Ibaicen . Della fua forza ed efien- 
fione noi non ripeteremo ciò , che in altro luogo detto abbiamo ; è opera 
ancora ella del medclimo Re Giofciio , il quale nc coflruì le fortificazioni 
con le fue proprie entrate con canta profuiione , che credeva comunemente 
la Nazione aver edb ritrovato il fcercto di fare l’oro. 

In mezzo a mjcfte due Cittadelle fcorgcfì il «ntro della Città , ovvero 
piutcoilo la Citta fteda di Granada . Ella è più vafta che magnifica ; le 
firade fono flrctte , e le cafe edificate alla Morefea , vai a dire, mal fab- 
bricate : era all’ incontro ricebidìma al tempo dei Mori , cflrcmamentc po- 
polata , c non quale fi vede prefcntemcntc , foprattutto dopo la generai lo- 
ro fcacciaggione . Fuori della Città v’c il Regio Spedale , e un Monìftero 
di San Girolamo , dove oifcrvali il fuperbo fcpolcrodcl gran C.ipitanoCo4i- 
fjlvo Fcrnandes. Vicn detto per certo, che durante l'Imperio de Mori Gra- 
n.ada conteneva fciTantamila cafe : ora recherà maraviglia , che gli Amba- 
Iciadori di Don Iacopo II. Re d' Ar.agona , abbiamo attcflaco (come raccoii- 
tafi ) al Pontefice Clemente V. nel Concilio di Vienna , clic di dugentomila 
anime , che faceva allora Granada verfo la metà del qnattordicclimo fcco- 
Jo , fe nc trovavano appena cinquecento, die follerò della razza de’ Mori: 
contando elfi cinquanta mila rinnvgati , e trentamila Crifliani fchiavi . Il 
certo lì è , che al prcfcntc vi fono in Granada ventitré Parrocchie , un Ar- 
civefeovado , e una Univcriltà , clic le confervano ancora il rango di Ca- 
pitale di uno de’ più be’ Regni di Spagna . Non 11 potrebbe meglio giudica- 
re del numero degli abitanti , che v’ erano al tempo di Ferdinando e d’ 

Ifabella , nè della flupcnda quantità delle Cictadi , de* Forti , Vilhaggì , c 
Borghi , componenti allora tutto quel Regno , quanto dal computo delle 
impolizioiii , che nc cavavano ì Re Mori . Afccndcv.ino qucflc entrate a 
fcttcccntomila ducati : fomma cforbitanto per un fccolo , in cui 1’ oro e 
1’ argento era di gran rarità . Cad.iun particolare pagava la fettima parte 
delle fue rendite in befìiami c frutta. Se un Moro moriva fenza figliuoli, 

1 unico fuo erede era il Re ì e fe lafciava figliuoli , entrava in egual parte 
con cadauno di effi . 

Que- 
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Afl.diG.c. Qucfto era lo ftato di Granada al tarpo di Mariana > da cui hópiglia- 

i^ii, ’ to addiritura il fondo di quifta dcfcriaionc , per dare una precifa idea di 
quella gran Capitale , oggetto di tutti i movimenti degli Spagnuoli, e ul- 
timo rifugio de' Mori . Arrivato che fu il Re ferdinamfo a viua diGrana- 
tla , in un luogo chiamato GLI OCCHI DI GUEIAR , eh’ è poco più 
d’ una lega lungi dalla Città , léce un diltaccamento di tremila Cavali'^ 
diecimila pedoni , fotto la condotta del Duca id’ Afcalona , per occupar *5 
flretti di alcune valli airingrclfo d'Alpuxarra . tra fuo dileguo impedire 
ai Mori i viveri da quella parte, donde potevano trare il maggiore loccor- 
fo , a cagion della fertilità del Paefe , e de! gran numero di Kirgate , eh’ 
erano a tiro di fomminittrar loro gente e munirioni . Avendo poi faputo 
effervi alla dil'efa di quelle valli fino trentamila Mori , pigliò la via diPa- 
du! con tutta la fui armata per follcnereil Duca. Tutta la Cavalleria Mo- 
refea ufcì immantencnte di Granada , per profittare di quel movimento at- 
taccando la fua retroguardia . J>i voltò fronte , e i Conti di Cabra c di Ten- 
dala , i quali fi erano fegnalati in quella guerra , avendo avuto ordine d’ 
impegnarli in battaglia , piombarono fopra i Mori con tanta furia , che gli 
pofcTo in fuga. Laonde Tarmata Caltigliana palio fenz’ alcun dannoal^- 
du! , dove incontrò il Duca d’ Afcalona ritornante di già con un ricco bot- 
tino . Egli aveva colti alTimprovvifo gl’infedeli , e rovinati nove Villaggi. 
Il Re dato un pò di ripofo alla fua armata , continuò il giorno dietro la 
dcvallazione , c s’ innoltrò fino nel cuore della contrada d’ Alpuxarra . I 
Mori gli contefero uno llretto , per dove bifognava pafiare i ma ne furono 
fcacciati , c non poterono impedire il faccheggio di altri quindcci Villaggi , 
delle fpoglic de' quali arrichì r armata Crilliana . Quella Contrada era la 
fpcraiiza dei Granadini , mentre la credevanoin fiflatta maniera ficura,che 
s'immaginavano , che prima farebbe prefa Granada , che follerò sforzati i 
pafit d’Alpuxarra *, e quella fu la ragione che indufle Ferdinando ad attac- 
carli. I Granadini, ingannati per un così innafpcttnto fuccelTo , principia- 
rono a tremare pc’ loro proprj Lari -, e aumentò llranamente lo fpavento lo- 
ro , quando videro Tarmata al ritorno .accamparfi due leghe lungi da Gra- 
nada , e circondare il fuo Campo di mura c d' opere, formanti una fpccie 
di Città , I*rova troppo certa per e(Ii della rifoluzione , in cui era il Re di 
non ritirarli innanzi che non avefie compiuta la fua conquilla. Era luo di- 
fegno di forprendere gli abitanti, ovvero bifognando mutare l’atTcdio in bloc- 
co , per elTcre in illaro d'andare c venire al Campo , ed ufcirne a fuo pia- 
cere per favorire i nemici dei Francefi , o per gli aft'arl del fuo Stato, len- 
za perder di villa la principal fua intraprefa ; tanto era fecondo quefio 
gr.an Re in progetti , pronto a fpiare e cogliere le congiunture favorcvrJi 
di efeguirli , e atteiìto ad avanzarli tutti in una volta, fenz’ abbandonarne 
alcuno al deftino del tempo . 

Fu cominciato il recinto delle mura del Campo , avanzato, c finito con 
Una sì ammirevole attività , c in cosi poco tempo , che fi aprì Tafledio for- 
male il di ventefimofello d’ Aprile . Non fu fatto tottavolta quello alTcdio 
alla foggia ordinaria ; non linee, non trincee, poro ufo d’artiglieria-, fi eb- 
be folamentc in mira di fiancare i Mori con frequenti irruzioni , con difo- 
lare il l’aelc , c inedite che non cntraflero nella Città nè viveri , nè mu- 
nizioni , nè foccorfi . Su quello piano inviavanfi varie partite per infultare 
la guarnigione, la quale faceva ipelTo delle fortite per ilcaramucciarc. Una 
di quelle fcaramucce fu così felice per gli Spagnuoli, che prefero agli afledia- 
tì tutta 1 artiglieria , che avevano imioltrata , c fecero moltifiìmi prigio- 
nieri . Ani.mati per parecchie piccole vittorie di quella fatta , c per la prc. 
fcQza di Ferdinando , ardirono avanzarli iìn furto le mura di Granada 
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e s’ impadronirono di due Torri l£olatc , dov’ eravi una forte euarnieio- c-c. . 
nc . ’ . . 

Arrivò in qucfto mentre al Cam^ la Regina Ifabella col Principe Don 
Giovanni’, e la Principeflfa £)onna Giovanna fuoi figli , Quantunque cllafi 
trovaffe a tutti gli affed; d’importanza per un erfetto di bravura , c pru- 
denza naturale per proccurare foccorfi agli artodianti-, credefi chequeiTul. 
timo viaggio fia flato parto della politica di Quifalvo di Gardova , e del* 
amico fuo Ximencs , più intereffatì entrambi per la Regina , che pei Re . 

Volevano eflì attraveilare i difegni di Fertimando fulla deflinazione del Rcj. 
gno di Granada : imptrocehè febbenc quell' accorto Prinepe averte accon. 
fentito all* unione di quello Regno con quello di Calliglia , vi fu luogo di 
penfare , che la ripugnanza , con la quale aveva dato il fuo artenfo , face- 
va abballanza vedere , che alla conclusone del Trattato cogli aflediati reti- 
tarebbe di fare l' intera conquilla a utile dell* Aragona e fuo , fe la Regi- 
na non oifervartie davvicino i fuoi ultimi partì . Cneccbè di quelli occulti 
motivi penfar li voglia, fucccrtc per una negligenza della Regina un coti 
infaullo accidente , che ogni poco che i Mori averterò faputo profittarne , 
tutti i progetti della Calliglia e dell’ Aragona fconcertati avrebbe . Ifabel* 
la , che li fermava in lunghe orazioni , aveva difavvedutamente lafciato 
nella fua tenda un lume , per cui accefolì fuoco , fi comunicò inpochi mo- 
Inenti cosi di lontano, che tutto il Campo fu per univerfalmente abbruc- 
cìarrt . Era di imrte ; e Ferdinando , che flava femprc oculato , ftimando ef- 
fcr forprefo da' Mori , efee nudo dalla fua tenda , con in una mano la Spa- 
da , c nell’altra il brocchtero . Per buona forte il Marchefe di Cadice ebbe 
la precauzione di metterfi in battaglia dalla parte , dove fi poteva più te- 
mere .di una irruzione degli artediati aon ciò diede tempo all' armata di 
rlfcuotcrlì da una inquietudine e confufione , che arrivarono finora far meri 
tcrc in deliberazione fc .forte da levare 1’ artedio . SuccdTe quello accidente 
ai dicci di Luglio , e dopo alquanti giorni fi ricevè un altra cattiva nuo- 
va *, che fu quella della funefla morte del Principe Alfonfo di Portc^allo , 
marito dell’ infanta Ifabella di Calliglia , per una caduta di cavallo , ficco- 
mc gii raccontammo . Dicefi che in tempo dell’ incendio del Campo , ven’ 
era un altro a Medina del Campo , che ridurti; in cenere più di dugento 
cafe . Quelli difallri avrebbero potuto rifvegliarc il coraggio negli aflediati , 
c abbattere quello degli artedianti ; imperciò per prevcnircquello cattivo effetto , 
fi artettò di tormentare con più furia i Granadini , e di replicare guadi dei contonii 
di Granada-, ma i nemici rendettero dal canto loro con più vigore di prima, >c in 
alcune occafioin fecero vedere agli Spagnuoli quanto maiportaunra^iodi 
Tperanza nel colmo della rabbia e della difpcrazione. Principiavano mfiicto 
a non poter pui j mentre con tutti i loro buoni fuccertì , non li lafciò i 
giorni fegucnti di toglier loro quantità di bediame nelle loro praterie -, e 
lulle loro colline ; Ardita confidcrabile tifpctto ad infelici , che voievafì 
foggiogare con la indigenza con la fiime , le più terribili di tutte le armi. 

Redo fermato nel t;ampo Spi^nudo di opporre la codanza all’ odinazioix, 
e alla temerità la prudenza j (i terminò di ben fortificare il Campo, e in- 
vece di tende lì fabbricarono c.afupolc , alloggiamenti , ed anclie cale como- 
de che potevano rciidere al fuoco , fupra le due dradc principali tirate a 
cordone . incrocicchiantifi per fare capo alle quattro porte , eh’ erano date 
fatte nella lunghezza e larghezza di queda nuova Città . Si dinominò ella 
^ la Città di Santa Fede , e furtidc ancora con quedo nome al di d’ oggi ; 
oltre i v;irj fentieri , che vi fi fecero pel comodo delle comunicazioni , fi 
cavò nel mezzo una piazza d’Armi capace di contenere tutta l’ armata rao- 
colta , come nelle Città di guerra. 
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An.dlac, ^ avevano creduto foggiacerc ad un afledio ordinario , e 

M«t. * la di cui unica fperanza in quello nuovo metodo di alTediare unaCittà col 
^ybbricamc un’ altra per gli adedianti « -era di cirarc 1‘ armata CriHiaiu ad 
un azzion dktiiva , iecero gli ultimi sfòrzi per venire a capo del loro dU 
dreno % ma jimtilmentc - Troppo fa^o era Ferdinando per Jafciarc niente 
alla deciiìon dell’ azzardo > continuò fempre nel dilcaiato piano, perfuaden- 
dofi che il tempo confumerebbe a poco a pow i Mori , c coftngnertbbcli 
a fare i primi paffi per capitolare *• dove all' incontro una baciagiia pi cfcn- 
tata da una parte per impazienza , c foftciiuta dall* altra per furore , po> 
crebbe fargli perdere in un giorno il frutto di dicci anni di fatiche : ne $’ 
ingannò nelle fuc idee. Stanchi i Mori della flemma politica diuna Nazio. 
ne , la quale progrediva a palTo a palTo , c non contava per niente la Jun- 
gliezza del tempo , parche ella gli vedeife mancare Inlcnlibilmente pervia 
degli sforzi , che facevano per confervarfi , perderono in fine ogni Iperan- 
za di rciiflere a nemici fi lenti , e per la loroileifa lentezza cosi accaniti. Si 
fiancarono delle dlremità , alle quali riduce la difperazione *, la di cui vi- 
vacità non può foderirc la durata degli sforzi violenti « t d’una orribile fa. 
me ; rivolfero dunque i penfìeri ad un aggiuflamento . 

Boabdil ilrafcinato dal maggior numero degli abitanti , (limò non effervl 
altro partito da prendere fuorché la capitolazione , e ciò per ottenere un 
qualche refpiro dal nemico , per dar tempo al cor^gio di riaccenderà , e 
l^r profittare di qualche propizia congiutuura, che fi prefentaffe , di vincere 
o di morire. Sci mefì era già durato raiTedìo , allorché Boabdil inviò al 
Campo de’ Crifliani 1’ Alcalde Bulcacim Mulch con plenipotenza di trat- 
tare della tregua , e della refa di Cranada . La tregua fu tifata a feffan- 
ta giorni , ne^uali non fi cc ITò d’ andare da Cranada a Santa Tede , e da 
Santa Fede a Granada , per iflabilirc una capitolazione , ogni articolo del- 
la quale confumò più giorni : tanto la fcaiUbievolc diffidenza , maggiore 
tuttavolta ne’ vinti che ne* vincitori , rendeva gli ariimi puntigliofì , c diffi. 
Cile la convenzione . Finalmente dopo molte conferenze li formò un doppio 
Trattato , il quale confèrvatoci intero da Carvajal , è qui fotto da me mef- 
fb in jriflretto. 1 Graoadini dimandaronoe ottennero le Arguenti condizio- 
«i. 

IL Boabdil fi aificurava molte Città e Borgate dell* Alpuxarra in fuo ap- 
panaggio , riferbandofi ia libertà di goderne ovvero di^iorne a fuo piacere 
,pcr vendita o per pegno . 

II. Acconlentiva che i Re Cattolici potefTero fabbricare ddle Fortezze nel 
J?aefe , che riferbavafi in appanaggio. 

III. fifigeva , per rendere l’ Alhambra egli altri Caflelli di Granada, la 
foxnma di trentamila pezze d’oro. 

- IV. iàimaodava la conferma del godimento dei beni , che poffedeva fin 
idal tempo di fuo padre Alboaccn ^ fi a nel territorio di Chranada, fiainquel- 
.lo di Alpttxarra. 

. V. Voleva per fua madre fuc forelle , fua moglie , e quella di Mulcy 
3uittcer , c per gli altri fuoi parenti , che fi lafcialTcro loro le terre c le 
redità , delle quali avevano goduto , con le medefime frauchigie per loro e 
per fe. 

VI. Che fe alcuni luoghi di tutti, quelli a/Tegnamcati cadeficro in potere 
ddle Altezze loro innanzi ia refe di Granada , gli foflero fedelmente rc- 
ilituiti , fenza timore di cattivi trattamenti , o di vendetta per fua parte. 

VU. Che k loro Altezze xjon ridimandafiero giammai né a lui , né a’ fuoi 
MTtigiani , cioclie avefiero prefo ai Criftiani , o ai Mori fottotneffi in tutto 
il corto della guerra. 


Vili 
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• vili. Che ojTiiiqualvolca venide voglia fi ad ciTo » che a quelli di fua ca- 
la ( i quali cfprime per nome) di pal^e in Barbarla . le loro Altezze Ibin^ 
minifirafièro dei Vafcelli alleluici per trafponarli colle loro gioie» oro, ar- 
gento , efictti , ed armi , eccettuate quelle da fuoco -, che fodero efenti dal 
pagare alcun diritto > e fodero condotti onorevolmente c ficuramenteiu tut- 
ti i porti , dove defideradcro fbarcare- 

IX- Che fe , allorché giudicadèro bene imbarcarli , non avedero ancora 
potuto raccMliere i loro etìfetti , ovvero i prezzi di efiì , potedero lalciare in 
Ifpagna dei IVoccuratori , per attendere ai loro affari » ^rne loro avvilo > 
€ far pattare le loro rendite » lenza che lode lecito inquietarli nella loco Proc- 
cura . 

X. Che le piacede a Doabdif mandare Mercatanzie , o altro che voleilc 
la Africa per mezzo de'fuoi Ufficiali » il viaggio e il ritorno fodero liberi» 
e non fuggetti a diritti^e Mdaggi- 

XI. Clic gli fi pcrmettcfle di far padare per tutti gli Stati delle Altezze lo- 
ro le fue provigioni , fenza pagar niente jir l’entrata. 

XII. Che all ufeir di Granada lode a lui libero d’andare dove gli pareffe 
"nella eftenlione delV appanaggio » che gli venivadato- 

XIII- Che in ritirandofi; da Granada con tutta la fua cala, e con quelli 
che crederebbe doveri» accompagnare , tutti fodero armaci eccetto che d’ 
armi da fuoco. 

XIV. Che nè le loro Altezze » nè l loro Succeflóri faoedéro mai portare 
ai Mori concradegni , che li diflingucdero , còme ne portano gli Ebrei. 

XV. Clic entradero in catti gli atticolii fatti e da fard, della capicolazione 
egli BoabdiI , c la fua caia. 

XVK Che finalmente le loco Altezze » il giorno fledb , in cui fi farebbe 
la confegna dcll’Alhambra e dei Forti » daflcroa Boabdil e a cadauno de’ 
fuoi parenti Lettere Patencr , che contenedero il Ibpra qui detto , marcate 
col figillo di Piombo , fofpefo a un cordone di feta , e fotcoferitte dalle lo- 
ro Alcezzc » dal Principe Don Giovanni » dal Cardinale di Spagna , dai 
Maeftri degli Ordini Militari , da’ Vefeovi e altri Prelati, da’ Grandi, Du- 
chi , Marchefi , Coiai , Andelancadi , e Nota) Maggiori de’ loro Stati . 

Tutti quelli articoli furono accordati e fottoferitti nel Campo di&nta Fe- 
de il di ventcfTmoquinto di Novembre r49i. Tre giorni dopo fi ftabilirono 
gli artìcoli , difiefi dai Re Cattolici per la Città , e dipendenze di Granada, 
e per gli altri Mori che vollero comprendervi. 

I. Saranno fra quaranta giorni meffe in pofTefTo le Altezze loro di tutte 
'le Fortezze della Città : in capo al ^ual termine i Mori fi porteranno da 
buoni e fedeli fudditi dei Re di Cafiiglia e d’ Aragona. 

ir. Per garantia del pacìfico' pofTeffo dei Forti di Granada , fi confégnew 
ranno alle loro Altezze cinquecento fanciulli della primaria Nobiltà , i qua- 
li reftcnmno dieci giorni in ofiaggio. 

III. Dopo la refa dei Cafielli Tic Altezze loro infieme col Prìncipe Don 
Giovanni , a nome proprio e de’ fucccflóri loro , riceveranno per vafTalli c 

'fudditi , fotto la Reale lor proteziooc , il Re Boabdil, e tutti oniverlal- 
mente i Mori promettendo che non Cara loro fatto alcun torto » nè nelle 
perfone , nè ne’ beni. 

IV. Coloro , che avranno Tincumbenza di prender poflclTo deiCaflelH, v’ 
entreranno per le porte rifguardanti la campagna , affine di prevenìreefchi- 
vaK il minimo tumulto . 

V. Entrando in quelli Forti fi renderanno al Re Boabdil filo figliuolo e gK 
altri vecchi oflaggi , che fono (lati fatti ricomare appella da MocUn , eccetto 
outlli che fi fono convcrtiti al Crillianofimo, 
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Àn.JiG.C. VI. Le loro Altezze , ei loro fucceffori lafceranno vivere iMorinclUlo» 
'«'• ro Religione , e gialla le Leggi loro. » 

VII. Saranno lafciate ai Mori tutte la arme , eccettuata rartiglieria. 

Vili, Avranno la libertà di vendere i loro beni, di qualunque natura eill 
fieno, e di paflare in Barbaria co’ loro etletti. 

IX. Saranno loro fomminiftrati Vafcelli per palTare dove vorranno pel 
corfo di tre anni fcnza pagare diritto di Torta . 

X. Spirali tre anni, pagheranno un ducato per tefta oltre il loro Mllaggift. 
* XI. Coloro , che aneleranno in Africa fenz’ aver diTpo(lo de’ loro Beni, 
potranno latciarli in man licura , con pcrmilfione di ricavarne le rendite. 

XII. Nè le loro Altezze , nè i Succeifori loro obbligheranno giammai i 
■Mori a diftingttcrlì nelle loro veftimenta , come gli Ebrei. 

, Xlll. Nel corfo dei tre anni di franchigia, i Granadini non pagheranno 
diritti per le cafe , e gli acquilli , ma la decima folamence de’granicbeBiaf 
ni fui piede dei Crifliani. 

XIV. Si rimetteranno in libenà tutti generalmente gK fchiaviCrìBianl. 
-eccetto quelli che faranno (lati venduti e mandati in Africa innanzi la Ca> 
titolazione ; fopra il che li Barà al giuramento dei Mori , e a’ teflimonK 

XV. Non fi eiìgcranuo giammai le giornate delle belile da Ibma fpettan- 
ti ai Mori , e non fe ne farà akuu ufo , fc non vogliano dii noleggiarle ad 
un prezzo conveniente . 

XVl- 1 Crifliani non entreranno mai nelle Mofthec feirza permiflione dei 
Jaquiri , fotto pena di cifer puniti . 

- XVII. Gli Ebrei non avranno autorità alcuna fopra i Mori, nè la mini- 
ma ingerenza ne’ loro beni. 

< XVni. Si avranno i medefimi riguardi per gli ordini tanto facri , che 
profani di Granada e di Almeria -, e fi lafcer.'umo loco godere le premineo- 
ze , rendite , e privilegi loro. 

XIX Non fi farà alcun ufo di qualfifia cola apparcenciue ai Mori , Ù3 
«afa , fia altro erfetco , fenza loro confenfo. 

.. XX. Saranno elll giudicati a norma delle loro Leggi , c dai loro Giu- 
dici naturali . Se un CriAiaix). e un Moro, fono in lite , i Giudici faran- 
JK> a mezzo , vale a dire , uno Moro e 1’ altro Crillìano. 

XXL Non potrà alcun Moro ciler punito per imputazion di delitto aca- 
^iuiic di parentela , cioè nè il padre per il figliuolo , nò il figliuolo per il 
padre , nè ’l fratello per Io fratello , nè il parente per lo parente : ma c». 
d.-iun particolare porterà la pena della fua iniquità. 

XXlI. Si concede generai perdonanza^a tutti i Mori in. generale , c par- 
ticolarmente ad alcuni prigioni ( che fon nominati 1, per gli omicidj, ladro- 
jieccr, danni , cd altri eccelli commcllì innanzi la ópitoTazione. 

XXIII. Se i prigionieri Mori , che fono in poter dei Crilliani, trovano il 
modo di falvarli a Granada , c negli altri luoghi enunciati nella Capitola- 
zione (e fono quei d’ Alpuxarra) , faranno liberi , lenza che fi pofiainqui- 
rirli , nè moleltarli fopra la loro fuga. 

XXIV. 1 Mori non paglicranno alle Altezze loro fe non ciò , che ufano 
pagare ai loro Re, 

XXV. I Mori di Granada e d’AIptntarra , i quali farani» pafiati in A- 

frica, potr.aniio, avanci che terminino I tre feguenti anni , ripaffare in If- 
pagna, c godere gli avvantaggi del Trattato ; fenz’ eficre obbligati a ren- 
der conto degli fcla.avi Criftiaui che venduto avellerò , nè a rtflituirnc il 
prezzo . ' 

XXVI. Il Re ^aixlil , e gcnenlmcnte ogni Moro , il qu.aJc dopo efler- 

li ritirato in Africa in qualunque fi lia tempo, vorrà ritorii.;re- in , 

' i _ J averà 
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le medefìma permifGunc detea di fopra nel mcdelìmo termine dei tre o-C. 
anni preferirti . ÌIUjI'iÌ 

, XXVII. I Negozianti Mori , I quali vorranno trafficare in Africa , o in 
Ifpagna, potranno liberamente farlo fenza pagar dogane, o altri diritti che 
fi tolgano ai Crilliani . 

XXVIII. Non fi f.irà alcun infuko nè con parole, nè con atti ai Criflia» 
iù, che fi fono fitti Maomettani innanzi la conclufion del Trattato. . 

XXIX. Se un Moro vuole fpofare una rinnegata, quella farà interroga- 
■ta fiapra la fua Religione in prefenza di teftimonj Crifiiani c Mori ; ma 
moia uràsbrzata fopra reiezione. Lo ficifo fati dei fanciulli nati d’ una Cri- 
.fiiana e d’im Moro. 

XXX Non fi sforzerà alcun Moro , Uomo o Donna che fia , ad abbrac- 
ciare il Crilliancfimo. 


• XXXI. Se addiviene che una vergine, o Donna, o vedova, in grazia di 
qualche inclinazione, o pur trefea amorofa , dimandi Mi firfi Criftiana. , 

. non farà ricevuta : farà fotanaeiuc interrogata , e trovandoli che abbia ru- 
bato focto quello pretello gioje, o qualche .altra cofi a’Iuoi parenti, o ad 
altri , fi reilltuirà ogni cofi ai fuoi padroni, e fi g.aftigherano i rei. 

XXXII. Nè le Altezze loro, ne'i loro fucceffori raolcfteranno giammai 
i Mori fopra il bottino, che nel corfo della guerra fitto avranno, fia fopra 
i Criiiiaui, fia fopra i Mori nemici. Anzi galligherannofi coloro , che di- 
mnndallcro indietro ciò che folTc fiato di loro ragione . 

. XXXIII. Non fi farà mai alcuna inquifizione ad alcun Moro , per aver 
ferito o ammazzato i Crifiiani, eh' erano fuoi fchiavi durante la guerra. 

XXXIV. Dopo i ire anni di franchigia , i .Mori non p.agheranno perlclo- 
..ro terre, cd altri beni, fenon ciocché dovranno Icggictimamcntc pagare at- 
tefo il loro v.ilorc. • 

XXXV. I Giudici, Alcaldi, e Governatori , che leAlcezze loro ftietterair- 
110 nel territorio di Gran.ada, faranno feriti tali , che onoreranno , c trat- 
teranno «on amorevolezza iMori, olTcrvando efattamente ilTrattato. Sefan- 
no outilche azione contraria, fottinno richiamati e puniti dalle loro Altezze. 

XXXVI. I Re di Cafiiglia, c fuccclTori loro non molefieranno nè il Re 
t BoabdiI , nè alcun' altra perfona di che condizione ella fia, fopra rinoiTcr-i 
. vanza del Trattato avanti la refa dei Cafielli . 

XXXVll. NclTun Uficialc o partigiano del Re Zagal non averà autorità 
ibpra i Mori di Granada . 

XXXVIII. Gli fchiavi Mori faranno rilafai.'itr fenza rifeatto, ma in certi 


termini; cioè, di cinque meli per quelli che fono nell' Andaluzfi , -e di otto 
-scr quelli che fona in Cafiigli.i , fenza pregiudizio dei dugento prigionieri 
Mori , che faranno- rimandati quando tutti gPi fchiavi Crifiiani di (Canada 

far.tnno in libertà. i ' 

XXXIX. 1 Mori cf Alpuxarra, .che vorranno renderli alle loro Altezze, ri- 
. lafcieranno fraquindecigiorni tutti gli fchiaviChrifilani , fenza pretendere fcam. 
biarne un folo per un Kloro e fe ciò accadefiè , il Moro cambiato fiiebhe 
I condannato al niocu. 

- XL. Saranno oflcrvate rifpctto aH'ereditadi le ufanze Morefchcr 

XLI. Tutti IMori non.conipreiì nel Trattato potranno entrarvi , e gode- 
re gli fiellì prìvilcg; di quelli <fei paeli nominati, ecccuo le franchigie per i 
.tre feguenti anni. > _ 

XLII. Le limoline e rendite delle Mofehee faranno nrile mani deiFaqui- 
ri come prima, fenza che fi polT* giammai inquccarli nell'amminiftrazione 
de' loro denari , elle eiIT cominucranno ad impiegare fecondo il folico nell* 
I educazione della .gioveiitù Mora, c. fecondo la loc volontà, 
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XLIII. I VafcelU d’ Africa , che fono ne’ Porti del Regno di Granada ^ 
vi reneranno e ne partiranno ficuri, fenz’ alcuna efazione , fatvo il diritto 
di vi(i(a> che fì ofcrì folamente per impedire . che non il trafporti alcun 
fchiavo Crifriano. 

XUV. Non fi coftrignerì alcun Moro a metterli a fcrvire per la guerra t 
ina fe la Cavalleria vorrà inipegnarfi a farìo,. le farà aflegnata una polla neU 
r Andaluzia , pagando it foldo dal giorno dell’ arrivo fino, a quello del 
eongedo . 

Le loro Altezze coneorreranno a far ofièrvarc gli editti per man- 
tenere Ja purezza delle acque di Granada , e per impedire che non fieno- 
fromate a feemate le (brinci. Saranno gafrigati coloro che le imbratterai}^ 
■DO con immondizie, articola riffunia U pHri^cavoni Mtmfidnkome . } 

XLVi. Se un Moro prigioniero ne lafcia un altro in ofiaggio per lui . 
c ftiggc ne’luoghi di franchigia, larà libero . e né uno nè l'atro làrannOi 
ioouihti a pagar nulla. 

X 1 >V 11 . Le fcritturc,. che (ì faranno per le liti dei Mori . faranno- paga» 
;te fililo frefib piede di prima. 

XLVIII. 1 luoghi diiepuluira dei Mori ISranno (cparati da quelli dei Cri- 
ftiani. come lo fono le loro. Cale » folto pena di gailigo pec i contravve- 
nienti . 


XLIX. Saranno comprefi net Trattatogli Ebrei di Granada e d’ Alpuxar- 
rf> fenza eccettuarne quelli che faranno fiati Crifiiani , purché pallino in 
Africa fra il termine dei tre anni di franchigia . i quali principieranno dagli 
8. Dicembre dell’anno 14^1. 

Le foro Altezze faranno elattamente olTervare quelli articoli, princi- 

E iandodal giorno della coiifegna dei Cafielli:. in fede di che Itanno-elTe date 
•ro Lettere Patenti , firmate col loro Sigillo, e fottoferitte co’ loro nomi; e 
più abboffo da Ferdinanda Zafra loro Segretario . Facto nel Campo innanzi 
Granada ai 18. Novembre 14^1. 

1 Re Cattolici (limarono bene aniugnere » codafii articoli una lettera 
civile ma rifoluta, indirizzandola alile BòabdiI, perchè ricevettero avilb che 
principiava a pentirfi de'fuoi palli per Pa^iufiamcnco . Egli era troppo tar- 
di ; ma l'idea di una vicina catafirofe la quale doveva renderlo Sudato 
dopo eflèrc fiato Re. lo gettava ad ogni momento in ifirane irrefoluzioni . 
*1 Granadifìi ancora , particorarmciite le milizie avevano durante la tregua ri- 
pigliato coraggio. Ogni cofa minacciava un rinnovamento di guerra , che 
Ferdinando confidèrava come l’ ultimo sforzo di una Nazion vainrofa , e ri- 
dotta alla difperazione dall’impofiìbilità di difenderli, e dall’orrore di dover 
Ibggettarfi a un detefiato giogo . Ecco il’ tenore delle Lettere di loro Al- 
tezze . 


,, Noi Don Ferdinando e Cfonna Ifabella. pec la Iddio grazia Re diQi- 
mg^, ec. agli Alcaidt. Cadi . S^gi, Letterati. Faquri, Anziani f alla 
x> Nobiltà • ai Popolo, ai Grandi e piccoli di Granada 1 Facciamo laperc. 
» rifoluti a non abbandonare l’allèdio . e la Città fatta da noi 

„ fabbricare per le operazioni della nofira armata , finattantocliè non fia 
„ ^1 aji^ del Ciclo efcguito affatto il noftro difegno. Rifguardatcque- 
„ Ila attenzione, come it fatto il più certo del mondo : Noi lo giuriamo 
»> IO Grande Udto, il quale è la (Idia verità $ chiunque vorrà perfua« 
„ dcrvi il contrario , abbiatelo per voftro nemico . Ciò fnppofio , noi vi 
„ con^liamo cw le Prelènti a fottomettervi incontanente al noftro Im- 
” delta voftra rovina, e guardarvi dlmitate queL 

„ li di Malaga, 1 quali per non averci voluto dar fede, e per aver afcol- 
» tati 1 cattivi configli, fi fono oliinacuraentc procacciati da fc mcdeiìmi il 
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■ lor p^ccipi^io . Se voi vi arrendete fra puCo> fiate «rti del OTcmio ; le *!•'** '^* 
” voUre perfone e robe faranno in ficarczaai chi vorrà ritirarii in Africa,'* ^•***"* 
” vi fi ritirerà; chi fregherà di refrare in Ifpagna , c godere Tua libertà ; 

” vi (iarà liberamente. La {lima per una Nazione, la di cui principal No- 
** bitta i in codefta Capit.ale , ci fa trattare con voi in quella guifa : arren- 
” detevi, e proverete gli effetti di nollra R.cal clemenza. Noi giuriamo di 
” nuovo, c diamo la nollra parola da Re, che fe vi fommettetc in buona 
” forma, per cfl'ere fotto l'ombra di nollra protezione , cadami di voi po- 
” tra rientrare nelle fuc eredità , c andare in tutta 1‘ cltcnfione de' noflri 
” Stati a farli la fua fortuna e felicità ; vi lafcercmo vivere ne' a vofira 
” Legge, e giufta le voflre uianze, feiua toccare le vollre Mofebee: colo- 
” ro, ai qumi piacerà ufeire di Spagna , potranno vendere i loro beni a 
chi* c quando lo brameranno ; c fomminiftreremo loro noi fteflì Vafrelli 
” fenza efigere alcun diritto ; eflendo l’unica nollra intenzione ufare co» 

” ertbvoi ogni forta d’ umanità. Ora come quello i il vollro più caro in-^ 

!! tercìrc, non dideritc, determinatevi, c mandate fubito qualche Deputa- 
to a concludere quella capitolazione. Noi vi diamo yenti giorni di ter- 
r, mine per ratificarla ; cqnfideratc , torniamo a replicarvi , ellerc quefto il 
, vollro vero interelfc ; falvatevi dalla morte o dalla fobiavitu ; il tempo 
,! ftrigne, e non ritornerà più; fe nel termine preferitto non vi fottomet- 
„ rete , -non dovete imputare fe non a voi ftcliì la totale votlra rovina i 
„ imperocché vi giuriamo, che fpirato codeflo termine, non vorremo fen- 
„ tir più nulla di Capitolazione . Il bene c ’l male fono in man voftra , 
tocca a voi eleggere: noi faremo innocenti innanzi a Dio di una elezi^ 

’ ni. rht da voi foli dipende. Fatto nel notlro Campo innanzi Granada 
» ne, cnc oa YV I r ,1-, ir n i; t/v i a jfcniMA • £ più ab- 
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baflo, aoì-aine «« 

Quantunque non fia paruto alla prima, che quella Lettera Taceirc tutto 
«ueir effetto , che fi era fperato , ne fece tuttavolta in pochi giorni uno 
Krandilfiiio. Divenuti pubblici a Granada gli articoli del Trattato, fecero 
differenti imprelEoni negli ^nimi , fecondoché erano quelli più o meno vi- 
vamente agirati dal timore, o dalla fpcranza. La dura fpcrienza degli or- 
ribili malanni, che fofferivano, dopo aver già provato tutto il più orrido 
della fame e della mifcria, gli faceva inclinare a non innafprire un vincito- 
re già pur troppo irritato, ou.mdo fi mollrava loro benevolo . Ma la dit- 
iid’enza della fcddtà de'Calligliani, dei quali fi riducevano a memoria tut- 
te le cabbaie , ordite con tanta fcaltrezza da quali disci anni in qua , 
ratteneva. e rianimava a fcuotcre il giogo. Si figuravano cd* più ncricol^ 
ri una tebiavitù, apparecchiata (òrto 1 apparenza diliberta , e Mr quell# 
fterta apparenza più ancora terribile. 1 cuori di quello -popolo, ilquueera 
fotto l’arbitro del fuo deftino , alloraquando era full’ orlo di perù di mi- 
feria, fomigliavaoo ad un mare nel fuo maggiore agitamento -, ed il frut- 
to delle pu^Uche alTcmblce, divenute popolari , era l’ incertezza , la pu» 

cattiva di tutte le fituazioni per degl; infelici. 

In cotai critici momenti, quando c cofa facile il far palTare la plebaglia 
da una ellremità ad un’altra , un Dottore della Legge Maomettana , di cui 
non ci è ximafto il nome, uomo d’ una immaginazione tanto violenta ciw 
fopeva di frenefia , fi mife in tella di fai vare fua Patria a forza di rabbia. 
Fea il predicante nelle pubbliclie piazze: c con la fua eloque^ 
bifogno d’avere un capo, fi llrafcinò dietro tutti gli abitanti, frompliglian 
e uroliti a lafciarc la decifione del loro dcllino al primo avventuriere , u 
mute volellc pigliarne l’incarico. Tanto addiviene ordinariamente ne maU 
2^emi. U Muidùlmauo, invafato delle più nere idee, imprefi: afoffia^r^M. 
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tndiec. i.ibbia in tutti i cuori. Sforzavafi di pcrfuadere al volgo , il quale Io tori-, 

"J*;J***-' riderà va un Profeta, non elTervi da fare fondamento alcuno folle orterte ,, 
promené: e fui giuramenti degli bpagnuolii che fotto la mafehera di una. 
finta amicizia nalcondevano quelli la tradizione, lo fpergiuro, e la perfidia; , 
ehc Bo.ìbdil, i Nobili, e principali della Città nel cuore erano Criftiani , e 
Mori folamente di nome; che il giMo , che veniva loro preparato fotto la 
fufinga d‘ una clemenza e umanità fimulata , era molto più intollerabile di 
tutti i malanni che follcrivano, poiclic quelli erano almen pallaggitri , ma 
la Ichiavitù farebbe perpetua , ed ellenderebbefì fino ai nepoci de’ loio ne- 
po:i ; che per gara. .eia di un Trattato in .ipparenza favorevole non avevano 
fé non parole vane, e troppo fpefTo violate; che tutta quanta laSpagnaavc- 
va una fete infaziabilc del fangue loro, per vendicare quello di tanti Criftia- 
ni, fparfo, quantunque giullamente, da molti fecoli in qua; che la noja d’ 
fina guerra, troppo lunga al cullo de’Calligliani , c terminata con un alfe- 
dio, eh’ era coftato motto più caro agli aifedianti, die agli atfediati , ave- 
va raddoppiato ne’ cuori de^ primi la oramofia di vendicarli dei fecondi ; che 
i pretdì vincitori, dopo eilerfi confidcrati come alfcdiati fabbricando una Cit- 
tì, dove cranfi racchi ufi, non t.into per attaccare che per difenderli , non 
efitcrebbero punto a lavare codella macchia ne’ rivi di fangue, che farebbero 
colare ne’fcpolcri dé’loro antenati, dc’loro figliuoli, e parenti; che v’ era 
ancora tempo di fottrarfi alla loro barbarie, di pigliar Tarmi , e di mqftrar 
loro, che il Cielo e Maometto potevano non folamente ftrappar loro di ma- 
no la preda, ma render loro medefimi preda de’ vinti; che i viveri «onera- 
no in si fatta guila confumati, che non poteffero i più ben provveduti met- 
tere in comune ciocche tenevano di rifcibato; che -finalmente , giacché fi 
ha da ridurli alla più orrida cftremità , era meglio farli animo a vivere, 
qualche tempo della carne degli inabili a combattere, e poi morire, o vin- 
cere glorio&mcnte , che languire ne’ ferri d’una dura cattività, per afpecta- 
re una lenta morte , c appunto per la foa lentezza intollerabile ; che lo- 
ftclfo Cidio aveva bene fpcITb autorizzate e premiate cotai orridezze, la di 
- cui pena non poteva cadere fe non fopra i barbari tiranni, i quali riduce- 
vano i loro nemici a quelle crudeli eftremità. 

Animava fitfatti difeorfi colle più vive c parlami dipinture, della Patri# 
vicina a fpirare fotto i colpi dc’loro Conqu illatori, che non afttttavano di 
volerla falvarc fc non per immergerle a fangue freddo il pugnale nel fe- 
no. Rapprefentava loro le madri fconfolate, le figlie in prc'da alTinfolen- 
2a del foidato , i tìgli fcannati , i vecchi carichi di catcìTC , la Città tutta 
in fiamme o a Picco , immenfe ricchezze, frutti di tanti fodori , divenute 
bottino dei fattori, i foncuofi Palazzi, opere di tanti Re Mori, o ridotti 
In cenere , ovvero occupaci da’ nemici del nome Maomettano; i polfelfori 
legittimi difeacciati con ifcherno, e nafeofti nelle caverne c nc’ fottcrani , 
dove 1 Mori avevano già collrerti i Criftiani a rifoggirfi, quando conqui- 
ftarono'la Spagna. Codefte dipinture le foce va ei con -un'aria feroce , un 
volto infiammato, occhi fcintillanti , una bocca fchiumante, e con una v^ 
inenza di parole , la di cui eloquenza fo cosi efficace , che induffe ventimi- 
la uomini a feguire i foci ftcndardi . Quelli in un rftante fi armarono , fi 
unirono , e corfero per tutta la Città da foriofi , -lenza far intendere, efa- 
pendo poco eglino ftclfi cià, che far prccendeffero . A cagione di quella in- 
certezza lo fpavemo fu più vivo, il pericolo maggiore , e più difficile il 
rimedio. , 

BoabdìI non poteva più niente , anzi temendo per fe medefimo fi chiu- 
fe ncH’Alhambra, per lafciar ilcoppiare o fvanire quella procella. Per buo- 
na forte , ficcomc la-Plcbe palla colla ftcìfa facilità daUa furia allo fmairi- 

mento. 
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mento, con quanta pa&ò dallo fruarrimento alla furiai quella moltitudine di An.di.c.c. 

J iopolazzo radunato fcnza difcgno, feiiza capo, fenza foccor/ì , divifo fra 
e , e non fapcndo a qual oggetto determinarli , lì diilìpò , o per lo meno 
fi acquetò un ^o il giorno fubito dietro . Il Re Moro fi prevaUe di quell’ 
intervallo dì calma per trasferirli nell’ Albaicen , eh’ era in modo particola- 
re a fua divozione. Qpcllo feoppio inutile per la falute di Granada , aveva 
in eflb-lui prodotto pn effetto tutto contrario, e. gli aveva fatto prendere, 1’ 
ultima rifoiuzione fopra la refa della Città. Ve 1 aveva finalmente determi- 
nato la nccelfità di venire a un tal paffb , fe non voleva perire badando ad 
una folla di difperati. Per riparare al male cagionato dal fanatico Moro egli • 
fi mìfe a rapprefentare ai congiurati, che per lo ben de* Tuoi fudditi, e fcn- 
za riguardo alcuno per fc, aveva creduto dover configliarli ad arrenderli , 
perchè ftava in fua mano, fenza far loro parte de’fuoi difegni , fare Ù fuo 
aggiuftamento particolare, c lafciarli in preda al nemico j che ben fapevano, 
finattantochc aveva egli avuto forze , munizioni, e qualche benché minima 
fpcranza, non aveva mai parlato loro di pace. Conlefsò di aver fatto male 
a darli in braccio al fuo nemico, e difputare la Corofia a fuo padre, ma che 
pagava molto caro quel fallo *, che non era condifeefo, fe non dopo aver 
veduto il tutto in difperazioue, ad una capitolazione, fe non av vantaggio- 
fa, almeno tollerabile , conforme allo fiato in cui fi trovavano, eaffbiuta- 
mente neceffaria; che non poteva comprendere, fu quale fpcranza iforfen- 
nati loro -Configlieri gli difiornavano da una pace cosi faggiamente con- 
certata; che gli ritrovaffero elH un rimedio ficuro , ed egli romperebbe fui 
^tto le conferenze y ma che privi di ebreo , fino della fielfa ragione e di 
giudizio, bifognava elfcre veramente infeniato per non accettare le condi- 
zioni di nn fomiglianee Trattato *, che di due mali inevicabiil , voleva la 
prudenza che fi iccglieffc il minore ; che tutto ciò che loro refiava , cioè 
il tempo prcziofo di penfarc alla confcrvazion loro , era una pura grazia 
del vincitore j che non fi trattava jpiù di deliberare fopra ravvenirrei va- 
le a dire, fe i Caftigliani manterrebbero o nò la parola datai ch’egli fieffò - 
ben fapeva avergliela i Nemici più ’d’ una volta violata; ma che nella nc- 
ceffìtà di fottometterfi , una condotta franca e confidente era una forte at- 
trattiva wr impegnare i più perfidi a non tradire coloro , che fanno loro 
l’onore di fidarli ad effìi che per altro potevanfi dimandare ofiaggi c ga- 
rantie, che Ferdinando , nèll’ impazienza in cui era di finire la guerra , 
non farebbe mai per negare. 

Con ragioni cosi plaulìbili riufei a Boabdil di acquetare una fedizione » le 
di cui confeguenze avriano potuto eflcrc funefie agli Spagnuoli , ogni poco 
= di concerto che folfevi fiato fra’fediziofi, e qualora una tefta capace di reg- 
gerli aveffe potuto prometterli qualche fortuna in un colpo.di forprefa- Ta- 
le non era il Re Moro; comechè folTc ei valorofo, fegui più in quefia con- 
giuntura le regole della prudenza, che i configli della bravura; fart’ accor- 
to per quefia follcvazione ; e temendo tutto il male da un più lungo indù- , 
gio , filmò non effervi più tempo da perdere, e fottoferifie la capicolazio- 
nc. Fin dal primo di uennajo 149Z. inviò ai Re Cattolici i quattrocento o- 
fiagei, de’ quali era paffato accordo per ^rantire la refa dei Caficlli. Die- 
de a’fuoi imbafeiadori una Lettera per Ferdinando c IfabelJa , infieme con v 
un regalo , mercè di cut dichiàravafi Vaffallo del fuo vincitore , confifieva 
quefio in due bellilllmi Cavalli, una ricca fpada^ e alcuni fornimenti da ca- 
vallo di prezzo; lo avvìfava in quella dì quanto era paffato in Granada » 
del rimedio da lui pofio al male, della neceffìtà di prevenire fpeditamente 
fomiglianti fmoffe, e della difpofizione in cui era di confcgiiargU dimani 
due di Gennaio tutti i Forti , giufia i cermiiU Trattato^ 

Tomo III, . H h Può 
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Può oeriuno irnmaginarfi che allegrezza cagionò quelU nuòva nel Campò 
Spagnuolo . Ferdinando diede fuoi ordini .jxr dilrorre il giorno vegnente 1 

armata in battaglia. Depofe egli con tu^ n “'e’ 

chi giorni fa per la morte del marito di fua figliuola Ifabella. Si mifc indof- 
‘ fo ( e lo fteflb fecero tutti i Grandi) abiti magnificili , per abbagliare con 
quefta pompa iMori ;.indi innolcroflì, levato che fu il fole, fino ad una le- 
ga lungi da Granada alia tefta di tutto il fuo efercito; e fi (copri allora a fuoi 
wchi il Re Boabdil, che gli veniva incontro accompagnato da cinquanta Si- 
gnori Quefto infelice Principe volle fmontar di cavallo per baciare a fuo 
vincitore la mano : ma Ferdinando noi comportò , e trattando o per 1 ultima, 
volta da Re, abbracciollo. Fatti i primi complimenti, Boabdil marcio qual- 
che tempo verfo la Città infieme col Re di Cafiiglia; fc n accoftarono molto 
da prclTo, c incontanente videro ulcir fuori piu di cinquecento t^iltianilcliia» 
vi , i quali venivano incontro ai loro liberatori; fi fece alto» e Doabdil, prc- 
(éntando al Re le chiavi del Caftello, difiegli con un aria piu mella che fe-. 
rena, e cogli rechi badi: „ Ricevete, o gran Re , la difpolizionc de nollri 
averi , e delle noftre vite. Noi fiamo voftri; rimettiamo in veltro Mterc 
„ quefia Capitale , e tutto il Regnò, confidando che ufercte con noiclcmen- 
„ za e umanità. „ II Re pigliate le chiavi diedclc alla Rcfifa® » ® quefta al 
Principe fuo figliuolo, il quale le eonfegnò a Don Inigo di Mcndoza aprite 
drTcndilla, deftinato al Governo dell’ Alhambra, e al comando generale di 
tutto il Regno di Granada. Si reftitui. come fi era accordato , a Boabdil il 
Principe fuo figliuolo. Si diftaccarono immantcnente il C-^te 01 l endilia » 
Don Pietro di Granada fatto AlguaziI Mareiore di quefia Città , Don Alon- 
ze fuo figlio nominato Ammiraglio di quel Regno, gli Arcivcfcovi di Tole- 
do c di Siviglia, il Gran-Maefiro di Sali Jacopo, il Marchefe di Cadice , Fer- 
nando di Talavera Vefeovo d’Avila, eletto Arcivefeovo di Granada , feguiti 
da una numerofa guarnigione . Quefii prefero tranquiHamcntc poMelfo del- 
r Alhambra, e delie Fortezze notate nel Trattato. Inalberarono nel pai alto 
luogo della principal Cittadella la Croce, ch’era patata innanzi, il C.irdinal 
Arcivefeovo di Toledo, e alle bandc’lo ficndardo Reale con quello di 
Jacopo. A quell’afpctto il Re Ferdinando, tutta la fua Corte, cl cfcr^o in- 
tero fi inginocchiarono, per rendere grazie a Dio di elTerfi fervito di cni ^r 
far trionfare la Croce nel fono di un Regno, dove era regnata per tanti fc- 
coli Tempietà. Dopo queft’augufia cerimonia di, Rcli^onc, vennero tutti i 
Grandi con un ginocchio a terra a baciare la mano al Re, alla Kcgina, cal 
Principe Don Giovanni- Indi tutta l’armata fi ritirò in bclrordine al 
po di Muta Fede: e Boabdil, prefo congedo dalle Altezze loro, rientro nella 
fua Capitale, di cui non era più Re. li giorno dietro gli fchiavi liberati, fe- 
guitl da tutto H Clero, da tutti i Prelati ch’ctano nell armata , e da tutti 
gli Uficiali, fecero una Proeedìone molto divora, dallo Spedai generale tino 
* alla Chiefa del Campo. Quivi fu celebrata una MelTa foicnne in nngr^ia- 
mento della loro liberazione} dopo di che il Re e la Regina, affili fcmra Tr^ 
ni apparecchiati vicino all’ aitar maggiore, fecero loro dare le limoline c le 
feorte neceffarie per ricondurli nella ratria loro . Ufcirono efii tutti lagrime 
d’ allegrezza , e benedicendo Ferdinando e Ifabella , come loro vendicatori c 

^I due Re non ifiimarono bene di fare il loro ingrerfo in Granada, finatmn- 
"toehè non fi foffero ben occupate l’ altre Piazze forti . Efleiido il tutto ben 
afiicurato.il quarto giorno dopo la refa, s’avviarono col medefimo ordine , ^ 
che avevano olfervato ai 1. di (jcnnajo, ma con maggior pompa c magnifi- 
cenza. Si voleva fare un ingrcrtb trionfale, e però più fontuofo clic fofie pof- 
Cbile. Entrarono eflì di fatto a guifa di Trionfatori nella CapitaliTdi un gran 
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Reeno che videro per la prima volta, ammirandone la forza e grandezza. aoaUG 
Ertendofi eretti di diltanza in diftanza degli Altari e delle Cappelle , rinno- 
varono le loro orazioni per ringraziare il Dio degli eferciti , di averli guidati co- 
me per mano al termine di tante importanti coiiquifte , che da dieci anni inqua 
fopra i nemici del nome Criftiano fatte avevano. I Mori, ftorditi dalla loro 
ma^cftade, c da non fo qmal raggio di divinità ,_che loro parve vedere ft»j 
volto de’ loro Conquiftatori, riguardaronli in eftetto come uomini difcefidal 
Ciclo per fottometterli al loro Imperio , e per alzare fopra gli avanzi del 
Maomcttifmo la vera Religione. La loro.profonda venerazione, mcfcolata 
non pertanto di diffideirza e timore, compariva nell’ aria , nel filenzio , c 
nella ritiratezza loro : imperocché (a dar fede a Carvajal) il giorno dell’in- • 
crelTo folenne dei due Re, pochi furono i Mori che ardirono foftencre i loro 
feuardi; foffe odio, o forte fpavento , il maggior numero llette rinchiufo 
nelle Cafe, o nelle Mofehee; e folamente a poco a poco fi avvezzarono a 
vedere i nuovi loro Padroni , la di cui fola fama , avantiché averterò prefe 
l’armi gli aveva' mezzo vinti . Di fatto, rapprefentavano a fe medefiml 
Ferdinand e Ifabella, come i riftoratori dell’ Imperio di Spagna , fpartito 

per sì gran novero d’anni in più Monarchie, independenti una dall altra, etutte 
iiiterertate a foftenere il Regno di Granada per confcrvare l’cquili^io fraef. 
fo-loro. Gli riguardavano come i vendicatori delle Legge e della Giuitizia, 
alle quali più quafi non fi badava; come tefte definiate dalla Provvidenza a 
portare una fopra l’altra molte Corone, a governare innumerabili popoli al- 
didenrro e aldifoori, a conquiflare il nuovo mondo, a fermarfi la principal 
•dominazione in Ifpagna, a riftabilirvi la pace, a ricompenfare il merito, a 
far rinafeere le feienze, quafi interamente abolite, ti renderfi formidabili ncl- 
PEuropa, neirAfrica, e nell’America: in una parola, a fupcrare iforopre- 
dcccrtbri e a ritrovar pochi eguali in quelli, ehc loro fuccederebbero. 

Quefta era l’idea , che fi formavano i Mori e gli Spaenuoli dei Re Cat- 
tolici; de’ quali difvclarcmo.fra poco k virtù e i vizj. La loro ultimacon- 
quilta’ non fece ravvifare che le virtudi; ambedue dopo immenfe fatiche , 
quafi egualmente divife fra lo fpofo e la fpolà, videro cogli occhi loro ciò, 
che tanti gran Re avevano inutilmente bramato di vedere ; il Maomettif- 
mo sbandito dalla. Spagna , della quale aveva già trionfato , c la vera 
Religione trionfante anch’ ella la fua volta . In fatti Ximcncs con- 
duffe^ a fine la convcrfionc dei Mori , la quale per dir vero non fa 
giammai molto fincera , ma pure fcmbrò allora in qualche guifa ne- 
eertario di farla a precipizio . Quanto al Governo politico , non fi vi- 
dcrò i Mori follcvarfi fe non in poclic congiunture , nelle quali furono fa- 
cilmente calmate le finizioni , fino attantoché finalmente Filippo III. nc 
purgò quafi adatto la Spagna con un generale efilio , dall anno ifiop. fino 
al 16 IO. lòtto il Pontificato di Paolo V. Il numero degli cGhati «keU; a 

nn mezzo milione. , , 

La fama della recente conquifta di Granada pafsò in tutte le conmdj; 
del Criftianefimo, dove celebraronft quantità di felle , o fino nclk piu ri- 
mote Regioni de’ Maomettani , dove non fi potè a meno di non fcnnriie 
con ammirazione la nuova . Coftò qttefto grand’ avvenimento non piu di 
otto mefi e dieci giorni di afledio, comprefavi la lunga tregua , che fi ac- 
cordò per regolare la capitolazione. Cosi fi fece il tutto dal di wntefimo 
fedo d^Aprik dèi fino al fecondo di Gennajo 1491. I Re Catcmiciu 
fermarono ancora qualche tempo, ora nell’ Alhambra , ora nel loro Cam- 
Bo di Santa Fede ; nc partirono fenpn dopo aver veduta ben artodata laa- 
lorirà loro, e travagliato aU’efccuzionc del piano, che formato avevano , 
per ?cSré Qmiadt una Criftiana e «folta tittà. Ella infatti divenne ta- 
^ H fi a » 
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iin.iìG.c. le in prógreffo, è rtJnlverfità, che vi fondarono inficine eoH’ArcivelcoV*» 
*«»i. <Joij fotte gli aufpiz) di AlelTandro VI. ha infitfacta guifa fiorito , che dopo 

• aver dati alla Spagna quantità di grandi Prelati e <fi bravi Dottori, hael- 

la ancora al giorno d’oggi del grido. 

Ritornando ora alla pteCi del poiTeflb di Granada , allorché la Corte é 
Tefercito furono a tiro di entrarvi, Boabdil ufei fuori da Re , clic ha pèr- 
duto il Trono-, falutò in paiTando Ferdinando e Ifabella, poi fubito pigliò 
la iirada d’ Alpuxarra, dov’era pollo 1’ appanaggio , ciré gli era flato ri- 
ferbato. Alcuni vecchi Mori, i quali fi erano ritrovaci a codefta lugubre 
cirimonia , atteflarono ad un<) • Storico Spagnuolo , che arrivato Boabdil 
• a Padui, cb’è l’ ultimo luogo , di dove fi può aiKora difcoprire Granada 

dalla parte d’Alpuxarra, fi voltò indietro per gettarvi un ultimo fguardo. 
Tenne lungamente gli occhi filli fopra quelle Torri e qu.' Palagi, che venU 
va in perdere per femore, e fenti allora tutto il pefo di un ecceflìvo dolo, 
re , fofp^ fo fin a quel punto dall’agitazion degli affari. Sofpirò , e fparfe 
delle lagrime efclamando, a Signore, Dio delle battaglie 1 Vien’ aggiunto , 

* che vergendolo fua madre in quella opprelfione di doglia , gli dicefie pu. 

gncndtilo; Fate bene , figlio mio , a piante come una. Donna , una Corami 
che non avete confervata da Re. Egli li godè per quattro anni cucco ciò , 
che gli era flato accordato nel Trattato; anno;atoli pofeia come fuo zio , 
di edere fenapHce privato ne' luoghi, dove fi era veduto Re, ebbe voglia 
di paflare in Africa ’• e propofe imperciò la vendita di tutte fc fue terre a 
Ferdinando, il quale acccctolla per la fomma di octocentomila ducati . Il 
Teforicre di Boabdil nel confegnargli codefla fomma , gli eiàlcò il vantag-, 
£Ìo , «he ci troverebbe 4 ritornartene in Africa , e a lafciare un Paefe , il 
quale gli rifvegliava di continuo l’idea crudele di cioccliè era , e di cioe- 
cliè era flato : ma dicefi , che Boabdil , lungi d’ andargli a grado un tal 
parlare, e veggendo la coti fatta fenza rimedio, fi pentì del mercato afe- 
gno , che voleva pugnalare il fuo Teforiere , fe non fi fottrava con tutta 

f reflezza alla fua coTlora . Non ci elTendo altro cafo , queflo miferabile 
fincipe pafsò a Fez con tutta la fua Famiglia j e vi dimorò a lungo an- 
ilare , finché avendo feguico l’armi e la fortuna di un Moro contra il Re 
• ali Marocco , cui fi voleva detronizzare, fu miferamente uccifo inunabat. 

’ taglia : cattivo feherzo della fortuna, la quile avendogli rifparmiaca lavi, 
ta allora quando difendeva il fuo Scettro , l’aveva facto fopravvivere alla 
-fua difgrazia ed infamia , per preparargli la morte allorché attaccava una 
-Corona, che non era fua. 

Io fb fine con quefta Rivoluzione, ch’è utu delle più (ìngolari, e piena 
delle più bizzaré circoftanze, che fiali veduta frallc molte altre, che fono 
flatc riferite fin qui. Da quefta aveva altresì voluto Mariana terminare la 
Aia Scoria Latina, effendo queflo avvenimento fenza contradizione il piùil- 
luftre e gloriofo di tutti quelli", che accaddettero fotto il regno 4’ Ilabclla 
OC Ferdinando. Le guerre, le quali vennero dietro, c che non fanno almi© 
propofico, furono foro molto meno onorevoli, quantunque del pariavvan. 
taggiofe, perchè furono annerite , ora da infedelcadi e mancamenti di pa. 
a»la, indegni di que'gran genj, come la Rivoluzione del Regno di Na. 
poli rapito a Don Federigo, e ai Francefi ; pra da fupcrcliicrie , c tale fo 
al rapimento della Navarca -, qualche volta dalla crudeltà degli Spagnuofi, 
i quali nel foggiogare il nuovo mondo, vi fecero vedere (ad onta de’ loro 
padroni^ dei moftri d’inumanità, di cui non v’era ancora flato efempìo 
Conteifa in fomma l’Iftoria, che fotto quello regno la Monarchia SpaMUo- 
la arrivo ad un grado di gloria, molto fuperiorc allo flato fiorito , in cui 
li-er* veUhtt al tempo dei Re Goti, e de' loro più illuftri fucceffori . Lo 
- • flcllc 
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flcffe dif^mzie di quefti due fpolì, lo fcopo de’ qu.ili era di riunire tutta Aa.4iG.C. 
Ja Spugna folto il dominio di loro pofterità , contribuirono all.i grandezza *«*• 
fe non della loro Famiglia, almeno della Monarchia, della quale erano in 
certo modo i creatori. E’ flato creduto , che Ferdinando avelie formato il 
progetto dilla Monarchia Univerfale: per lò meno i fuoi fuccclTori furono 
tanto briachi di un tal progetta , che non lo dillìmularono . Carlo Quìn. 
to roccultò cosi poco, cne ne fece anzi la bafe della fua politica^ edituc- 
p i fuoi paiH. Per quello fpetta a Ferdinando e Ifabclla , la loro pruden- 
za rcftò interamente delufa ; tutto il grande fplendorc di ventitré Corone fa 
per ifparire fotto a'ior occhi, e pafso effettivamente in una Cafa (Iranic- 
ra. Avevano edt (ondato le loro fpcranze fopra un delio e quattro figlie^ 
i di cui acc.afamenti o fatti, o meditati erano parto della piu dnc politi- 
ca. Queff’ articolo , che fu di una (ì gran confeguenza per Li Spagna, me- 
rita d’effere ben dicifrato. Delle quattro forelle del Principe Eton Giovan- 
ni, la maggiore fi chiamava Ifabella , la feconda Giovanna > la terza Ma- 
ria , e Catterina 1' ultima . Fu maritata la maggiore quali ancora fan- 
ciulla con r Infante di Portogallo Don Alfonfo : matrimonio ìufruttuo- 
fo , effendo reflata vedova , c fenza figliuoli in età di. diciotto anni . 

— Allorché Don Giovanni Principe di Calliglia fu arrivato al dicia'novefi- 
mo anno, .Ferdinando e Ifabella, i quali avevano i penfieri volti a 
proccurarfi a buon’ ora de' fuccelTori , dopo aver gettati gli occhi fo- 
pra tutte le Cafe Sovrane;, per trovargli una fpnfa , fi fermarono alla Ca- 
la d' Auilria . Mafiimiliano il capo di ella aveva un figlio e una figlia con ad.iIig.c. 
•potenti Staci e grandi fpcraqze . Le Leggi della fuccelfinne delle Corona ini4»*àna)a 
ifpagna davano a Don G.iovanni. l’ Aragona dallato di fuo padre, elaCa- 
iliglia dal materno , ad efclufìone di tua Ibrclla maggiore , e delle altre 
tre . Se veniva egli a morire fenza poflerità , tutta la tucccifibne ricadeva 
per diritto di maggiorità in Donna Ifabella , ovvero in mancanza fua in 
Donna Giovanna, e cosi di:afi delle altre . Voltando il quadro» Don Fi- 
lippo figlio di Mafiimiliano portava a colei, cui fpoferebbe , i ricchi Stati 
delie Cale di Auftria e di Borgogna inficme coll’ Imperio . Ópefla eifòido 
la fituazion degli affari , Ferdinando andò immagin.indo due matrimonj 
con qucila tacita condizione , che gli Stati (Iranieri potefiero paffare nella 
fua Ofa , non già i fuoi Regni e quei di fua nioglie in quella d’ Aulirla 
entrar potefiero . Opefla pareva Una cofa fommamentc dilìeata e difficile .* 
ecco non pertanto come gli riufei di efe^irla . Inviò alla Corte di Mafiì- 
miliano il celebre Giovanni Manuellu , Cafligliano , il più brav' uomo da 
maneggi del fuo fecolo , c forfè il folo capace di condurre a buon fine l’ im- 
portante negozuito , che aveva fopra di fé . La fila iftruzione portava di far " 

■ aggr.idite .all’ Arciduca una parentela , la di cui fèmplicepropofizione dove- 
va ftomacarlo. Il Re Cattolico offeriva alla Principeffa Margherita d’Au. 

Uria IXin Giovanni in ifpofo , c dimaiid.ava che Don Filippo fpofaffe Don- 
na Giovanna , la feconda delle Infante di Spagna . Quello era chiarament9« 

.mi mettete tutto il vantaggio dalla parte dcua Spagna , e un non dar nul- 
la alla Cafa d' Auftria : imperocché nel tempo medefimo che tramava co- 
deftu rigiro , afficurava alla fuapoflerìtà i valli fuoi Stati, rimaritando Ita- 
bella , tua fklia maggiore al Re di Ponogaflo Don Emmanuello ■, dimodo- 
ché Cionna Giovanna non doveva portare alF unico crede della Ófa d' Au« 
firia , fc non la dote di una Principeffa cadetta , qrrando Margherita ricca 
crede di quella fteffa Cafa ne trasferiva tutti i dirmi in Ifpagna , pel fuo 
matrimonio con Don Giovanni . La rete effendo troppo patente , aveva bl- 
fogno dieffer tefa cr* gran dcftrezza e cautela . Per quello l’ AmbafciadO- 
te , uomo fc uou di multa feieuza » che aveva un buongiudizioi lafperien- 
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xn.c)ir..c. za , il talenti <T in(Ìnuazioiie , e tutte le (qualità del più bravo Cortigiano, 
M«i fino tl impiegò tutte la fagacità dell’ arte e deir ingegno. Diede ad intendere a 
Mailìmiliano , che per riverenza e rifpetto non gli fi ofleriva Donna Ifabct- 
la ,.cflcndo ella vedova di un Princi^ Portoghefe , il di cui avo e bifavo 
per la nafeita e per le alleanze avevano delle macebieìnfopporte voli alla di. 
Hcatezza degli Aiemani } che i Re Cattolici per la gran voglia d’ -imparen- 
^ rarfi feco-loi , forpaffavano la dilicatezza, che avrebocro dovuto avereglino 

ftelfi, di dare al Succefiòrc lorolaPrincipeffa Margherita, deliinab a Carlos 
Vili, allevata con cflb , e ih certo piodo ripudiata acciocché cedefTe il Trono 
' di Francia alla crede di Bretagna } che l'Infanta Ifabella fi era mofirata in. 

capace d’ aver figliuoli ; che fc un ^ornonc avefl'e , farebbero mal (ani , e 
. vivcrcbbero poco*, che all’incontro Donna Giovanna fana eh’ ella era, fa- 
ceva fpcrarf grande fecondità . In fomma Don Manuello per fervire il fuo 
Padrone fi fece il confidente di Mafiìmiliano : comprefe che i fuoi difcorfi 
conditi di mille compiacenze , e cTun’aria affettuofa che fapeva prendere 
avevano fatto nell’ animo dell’Arciduca profonde imprcllìoni ; ottennetuttoi 
ciò che volle , e fi fecero i due matrimonj con gran contento di Ferdinando- 
c d’ Ifabella , i quali (limarono efiere arrivati al colmo delle loro brame .. 
Ma la morte fi h«rt'ò di tutti i loro progetti , c verificò pur troppo IcfottU 
gliezze dell’ Ambafeiadore . L’ Infanta Ifabella morì di parto di un figlio, 
che le fopravilTe folamente due anni . Don Giovanni ^fo di Mar^erita 
non pafi'ò il ventefimo anno , e non lafciò poficritì . Non reflò che Donna 
Giovanna , la quale aveva fpofato l’Arciduca Filippo , in cui trasferì , con- 
f tra ogni apparenza , l'immenfa fucceffionc che'nonfe glidellinava. Sia che* 

fòrte antivedimcnto di Don Manuello , il quale trattando quel matrimonio 
aveva trovata l’arte di erterc il favorito delle due Corti-, ha piuttofto, che 
la fortuna della Cafa d’ Aulirla così volertc , fu condotta quefia Cafa , co. 
me da una mano ìnvifibile fnpra i Troni di Cafiiglia e d’ Aragona, per via 
degli (ieflì mezzi che per allontanamela adoperati fi erano.* 

Morta la Regina Ifabella a Medina del Campo il’ ventefimo fefió gior- 
no di Novembre dell’ anno i f 04. quando non aveva pcranclic fe non f 4. 

' anni. Don Filippo ereditò i fuoi Regni e le fue conquide con tant.» indif- 
ferenza , che parve bilanciare fra i fuoi Paefi Badi , c numerofe Corone . 
Si trasferì finalmente in Ifpagna , dove fu motivo a Ferdinando fuo fuoce- 
ro di molte haortificazioiii . Fin-dal primo viaggio , che aveavi fatto per 
farli rieonofcerc crede prefuntivodi Cartiglia e d’ Aragona, querto Princi- 
pe molto ben fatto , artabile magnifico, liberale e quali prodigo, fi era 
guadagnato tutti i cuori, dei Grandi e del popolo *, di die il fofpettofo Fer- 
oinando conceputo ne aveva tanta gelofia , che aveva inventate tutte le 
iirade per ridurlo a tornarfene ne’ fuoi Stati . Prcgollo eziandio a partar per 
ia Francia , ed abboccarli con Lodovico XII. per terminare la ditferenza nata 
tra’ Francefi c gli Spagnuoli fopra la divifionc del Regno di Napoli. Filip- 
■'po , la di cui uiiceritì era così nota al Re di Francia , che diventò fuo par- 
ticolare amico , condurti; in breve a fine queli’ affare a Blois . Il Trattato 
clic conchiufe portava , che la Principerta Claudia , primogenita di Lodo- 
vico XII. fpoferebbe Carlo figliuolo di Filippo : che la fua dote farebbe il 
Regno di Napoli : che finattantochè arrivalfc l'età conveniente a quel pa- 
rentado , avreobe luogo la partigionc fatta fra la Spagna c la Francia ; che 
fi rtftituirebbe da una parte e dall’ altra ciò , che fi forte prefo -, c che 1’ 
Arciduca farebbe il depofitario delle Piazze, eh’ erano incontro^erfia. Sot- 
toferiflero per Ferdinando querto Trattato i fuoi Amhafciadori , focgetran- 
dofi alla fcomunica in cafo di violazione: dimodoché Lodovico XIL fifti- 
aaò quella volta ficuro dalle lolite hifedcltà di Ferdinando . hLa appe;>a 
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qnefU fcppe > che Sua Macftà Criftianidìma aveva licenziato parte del le fuc a*. 4 Io.c. 
truppe , clic fi cavò la mafclicra , ridendoli della fctnplicitj di fuo gene->4»».fiiio«i 
ro , e del fuo alleato , L’Arciduca, non avendo pdtuto indurlo a riparare 
codefta perfidia , s ’ inimicò apertamente (eco j e gli preparò una vendetta 
di Aia grande mortificazione. 

Aveva , vicn detto, la Regina Ifabella lafciato in morendo Unteftamen- 
to, per cui , fenza far menzione alcuna dell’Arciduca , ordina , che in ca- 
fo che Aia figlia Donna Giovanna , per qualunque ragione elTer polTa, no» 
voleflc governare da fc i Aioi Stati , dovefle governarli Don Ferdinando , 
non più come Re di CaAiglia , ma in qualità di AmminiAratore , finat- 
tantochè il Principe Carlo folfe arrivato air'ctì di venti anni . Difpofe in 
tjlcre , die fuo marito, in recognizione de’Aioi fcrvigi , godclTe fua vita 
durante la metà dell’ entrate, che fi cavavano dal nuovo mondo, un mi> 
lione di ducati all’anno, e i tre Gran-MagiAcr) di San Jacopo, d’Alcan., 

' tara , e di Calatrava . QueAo tcAamento tanto favorevole a Ferdinando 
non poteva non elTere di tutto fuo gufto • Ora profittò c dell’ alTenzi di 
fua nglia e dell’Arciduca, per prendere immantenene il titolo di Amminu 
iiratorc della Corona , dopo aver lafciato mal volentieri quello di Re di 
CaAiglia. Si lufingò con queAo cambiamento di nome di confervare un’ au- 
turità , cui gli era l’afpra cofa deporre dopo trentadue anni di regno . Ma 
Il mala pena fcppe l'Arciduca ciocché era palTato in Ifpagna , clienon du- 
bitò punto di dichiarare il tcAamcnto fuppoAo . Gli entrò si fattamente in 
capo queAa fuppolizione , che la fece credere a cucca la Spagna . I Grandi 

. tenuti fi lungamente balli da Ferdinando , erano vivamente intcrclTaci a . 

crederla c a pcrfuadcrla . Il nuovo AmminiAratore s’ immaginò , che il 
pollcifo lo alEcurcrcbbc da cotai movimenti , e della collora dell’ Arciduca: 
proccurò an^ra di tenerlo a bada con negoziati, ma indarno. Filippo par- 
ti di Fiandra al principio dell’anno iyo6. menando feco l’ Arciducheita , 
tuttoché gravida di molti meli . Lafeiò il Governo dei Paefi Balli a Gugliel- 
mo di Croi Signore di Chievre , e arrivò in Ifpagna con molto denaro , 
con numeroli Vafcclli , c col titolo di Re di CaAiglia , quando Ferdinan- 
do meno fcl penfava . QucAo politico fbrprefo da un colpo cosi vigorofb , 
il quale rompeva i fuoi djfcgni , proccurò per quanto potè di non moArar- 
fì Koncercato ..Volle alla prima far rcfiAcnza , ma fperiraentó quanto lìa 
difiìcile opporli al corrente dell’ autorità legittima , e conciliarA i cuori , 
che fono Itaci lungamente tenuti in freno a forza di timore . Ebbe la mor- 
tificazione di vederli abbandonato da tutti i Signori , elfendo rutti andati 
incontro al nuovo loro Re , cui adoravano . Ferdinando , al quale coAava- 
iio poco i palli dilfimulati , Aimò dovpr fcguitarli , e andare egli Aello a 
ricever fuo genero -, s’innoltrò fino a Molina, lunghi una giornata da Com- 
poAclla dov'ara Don Filippo, Aerando che mutTo queAo Pcincipe da canta 
finezza , s’ innolcrercbbc anch’egli inverfo lui : ma s’ingannò . Il nuovo Re 
aAéteò di andare per lunghi giri a Burgos, lenza pìgliarA faAidio , clic fi 
accorgelfc fuo fuoccrochc voleva fchivarlo. Una cosi (prezzante condotta im- 
barazzò Ferdinando ; filamentò , minacciò , ma i lamenti e le minacce erano fuori 
di tempo. Filippoopcrava fecondo icoiifigli del Aio favorito Manucllo, il quale 
aveva maneggiato il fuo matrimonio; e Ferdinandofu obbligato ricorrere a 
.quei di Ximenes, iìqualc foloreAogli fedele. Q.ucAo bravo Mii illro , fenza 
voler diAaccarfi da lui voleva ancora entrar in grazia del nuovo Re, il di 
fui partito ben vedeva che infallibilmente prevaTcrebbe . S’intromifc adun- 
que a maiiegeiarc un aggiuAamento fra il genero e ’l fuocero . Filippo rima- 
le fermo uclla pretcnfioiic di farli fenza indugio incoronare , rimettendo 
. ^po tal cerimonia la difamina delle agevolezze , che fi conteucerebbe fa- 
re al 


Digitized by Googlfe 



24 * I STORIA 

An.4if,.c. re al Re detronizzato . Coftretto quefti fottometterfi alla Legge di un ge- 
J'*7«'''^'’**ucro divenuto padrone, dimandò falmcno un abboccamento , c T ottcnc , ma^ 
^ ' in una gui 1 di fua grande mortiScazione . Si volle ebe dalle degli ortag- 
gi i cd egli noi ebbe altra (ieurczza per la fua ^rfona , e per dugento uo- 
mini , ai quali permeilo accompagnarlo fcnz armi , che la parola di Fi- 
lippo . Ferdinando parto fopra tutte quelle formalità , e li portò il primo 
a Sanabrìa -luogo dell’ abboccamento , pi’onco ad andare incontro di Re , cui 
ritrovò fcorcato dalla più numerofa e gaia Corte , nel di cui mezzoTAm- 
minillratore del Regno Cartiziiano lembrò non comparire chedafupplican- 
te e da fuddiro . Egli dimandò molto , e nonottenne nulla . Potè benerap- 
prcfcntarc , die fe gli doveva' dare fe non altro il Regno di Granada , eh’ 
era llato conquillato da erto -, che gli fu rifpollo elTere di già unico alla Ca- 
viglia lino in vita d’ifabella ; che uno Scettro non lì fparciva » e che il ri- 
• tornarfene in Aragona era il folo partito , che gli rollava . Non li perde di 
animo , c dilìimulando il fuo difpctco , fece ripigliare la conlerónza , tutto 
il di cui dito fti d’ottenere in fine , dopo milfe negative, il poirdTodeitre 
Gran-Magilleri , e una penlìone di cinquantamila feudi i poca confolazione 
per uno Aererò perduto . I due Re fi Icpararonp amicilOmi in apparenza, e 
molto poco foddisfatti in realtà uno delr altro . Uno ritornò trionfante a 
Valladolid , e l’altro fconccntirtimo prefe la via di Aragona, abbandonàn- 
do con dolor la Cartiglia , la quale gli aveva finalmente grandillime obbli- 
Mzioni , e lo rimandava quafi così folo , com’ era venuto per portarne la 
Corona. ^ 

Per un prelTantilIìmo motivo d’intercrte fu coftretto Don Filippo , il mi- 
glior Principe del fuo fccolo , a trattare così afpramente fuo fuocero , il 

3 uale per quello foto titolo meritava di ertere piu coltivato . Gli era flato 
etto , che Ferdinando cavava il progetto di rapirgli la Coróna di Cartiglia . 
in una guifa che renduco avrelfoe la Cafa d’ Anuria la favola di tutta 1* 
Europa . Non avendo quello Prìncipe , quando mori Ifabella fua fpofa. , fe 
non quarantotto anni , poteva fperarc da un fecondo matrimonio dei fucccf- 
fori , i quali infpedirebbero , o per lo meno fnfpendercbbero la perdita ^ 
una Corona, cui vedeva dover prerto deporre. Colla mira di confervarfela 
a qualunque prezzo , fi dimenticò di quanto era debitore a fua moglie , c 
particolarmente all’ ArciduchclTa Tua figlia, per la quale moftrò tanta in- 
differenza , che non dimandò neppur di vederla , unicamente a cagione del- 
la fua qualità di Regina di Cartiglia . Ardì egli di formare e di porli ad 
efcguire il più lingolare progetto , che polTa cadere in mente di uomo, per 
rapporto allo fiato delle cote fuc . Determinò di fpofare quella ftelTa Prin- 
ciperta Giovanna , figlia di Arrigo IV. alla quale aveva rapiti i fuoi Stati - 
Non la confiderò piu allora , come aveva (atto per 1’ addietro, come una 
Prìnciperta fuppolla -, la mutazion d’interertc gli fece riguafdare come figlia 
del fuo antecertore , la erede legittima della Cafiiglia . Moki e infuperabi- 
li erano gli ortacoli , che lì opponevano al fuo difegno ; ma egli era fatto 
per bravare gli ortacoli . Donna Giovanna aveva fatti voti di Religione } 
partava i quarantacinqueanni -, aveva femore odiato Ferdinando, qualufur- 
patorc dei fuo Trono ; era nipote della.. Regina Ifabella , e non era dcccn- 
fpofo della zia fpofarte la- nipote -, finalmente era fotto ìt domi- 
nio di Don Emmanuello Re di Portogallo . Ora per ifpofarla , crad’uopp 
guidagnare interamente Emmanuello, il Pontefice Giulio II. c lei medeli- 
ma .^Ferdinando fi lulìngò , che 1’ efea di una Corona fpregiata per ben 
trent anni forchi in Donna Giovanna invece di amore ; che forti ragioni 
vinccrcb^o il lana , nemico naturalmente de’Francefi ; e che finalmente 
^_non farebbe djfl&cilc far entrare ne’ fuoi imcreffi il Re di Portogallo , il 

qua- 
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quale pareva non averne di particolari per negarli il fuo confenfo . Codefto ab.iH o.r. 
progetto concepito in tal guifa riufei dalla parte del Pontefice . Si fpcrò , <l»i ■49».iì- 
ma lenza fondamento , che non anderebbe a male dalla parte della Princi» "* ^ '»'*• 
pelTa i ma lo rovefeiò per all'atto la ferme/ za di Don Emmanucllo , il qua* 
le flette faldo nella fua ne^iiiva con una oltinazione , cui non fi credeva 
incontrare . Le ragio.ii medelime , per le quali Ferdinando bramava appaf* 
fionatamonte quel m uri nonio , (tornarono Em.iianueilo dell’ acconfentirvi . 
Comprefero entrambi , che i diritti di Donna Giovanna , il teltamento di 
Donna Ifabella , e pili di tutto le forze di Aragona unite al partito , cui 
Ferdinando fi formarebbe in Ctlliglia per la nuova faccia , che darebbe al- 
le fue prctenfionl confufe con quelle della figliuola di Arrigo IV. contrap- 
pefiir potrebbero i diritti e la potenza di Dòn Filippo; ma ciò ch’era van» 
taggiofo a Ferdinando , non lo era ad Emmanucllo , al quale Itornava me- 
glio proccurarfi 1’ amicizia del genero , ancora giovane e quali ncuro di re- 
gnare , tolte ancora col dividere il Frono ; clic la benivoglienza del fuoccro, 
tutta la di cui fperanza ( dopo una guerra civile , c forfè fatale al Portogal- 
lo) farebbe di arrivare ad un Trattato di divifionc . Codefli motivi fecero 
andare a male il progetto , il di cui feoprimento aveva innafprito Filippo 
contra Ferdinando. Ma quell’ ultimo fecondo in rigiri, vedendofi fuor di 
fperanza di privare fuo genero della Girona di Caltiglia , imprefe a toglier- 
gli almeno quella d’ Aragona : era flato troppo maltrattato, ficchè non vo- 
JelTe fare anche quella . Si fludiò di vincere le diffidenze pur troppo fon- 
date di Lodovico XII. e rcndcrfclo amico per diflaccarlo oall’ alleanza del 
nuovo Re di Calliglia. A quello elfctto gli lece chiedere in matrimonio Ger- 
mana di Foix fua nipote, facendogli una propofizione la più capace di met- 
terlo in follctico j cioè , che il Regno di NaTCli , in polTefro del quale era- 
no gli Aragonefi , farebbe l’appanaggio degli credi maiclii, ch'egli li promet- 
teva dal fuo fecondo matrimonio ; ovvero, in cafo che non avelie le non fi- 
gliuole , quel Regno farebbe intcr.imente unito alla Corona di Francia. Piac- 
que a Lortovico XII. la propofizione. Acotai patti fottofcrilTc il Contrattodi 
matrimonio, e Ferdinando diventò marito di Germana di Foi*. Il Cielo fece 
andar nuovamente fallita la fua politica. Egli ebbe un folo figliuolo, il qua- 
le mori dopo otto giorni di vita; ed egli fentì che fi avvicinava aneli’ elio al fuo 
termine. 

Mentre fi fludiava egli con tanta accuratezza a trovar il mododi far del male 
a fuo genero.fenza riguardo per fua figliuola,fu rapito quello formidabile compe- 
titore da immatura morte , pochi meli dappoiché ebbe prefo polTeflb del Trono di 
Cafliglia , vale a dire il di vencinquefimo del Settembre i fc6. Filippo fu invitato 
a pranzo dal fuo confidente Manuello,al quale aveva conferito il Governo di 
Burgos; e avendo voluto immediate dopo giuocare alla palla a corda, fualTali- 
to dalla fèbbre con un gran dolor di fianco. Il male andò crefeendo in fifl'ata gui- 
fa, che quefto Principe, ch’era di unarobufla complefilonc, e non aveva mai 
provata la minima indifpolìzione , in capo a fei giorni, nulla giovandogli tutta 1’ 
arce de’ Medici, mori. Si fofpettò di veleno, fia per parte di Don Ferdinando, 
ma fenza prova alcuna eh’ abbia egli commelTo tal delitto ; fia per parte de’ nemi- 
ci di Mannello , fijccoa cagion del fuocredieo fuor dì mifura odiofo. Non vi è fla- 
to mai Principe, nè si uni verfal mente, nè si finceramente compianto. Lafeiò 
due figliuoli, Carlo c Ferdinando, con una Corona invidiata da fuo fuocero, il 
quale principiò a fperare di portarla una feconda volta . 

Per quella morte laCalriglia cadeva nello (lato il più molefto da dirli . Donna 
Giovanna vedova di Don Filippoera incapace di governare lo Stato . Era gran 
tempo che dalla fua debole e corra mente li pref igiva un difordine, che fi palclo af- 
fatto dopo la morte del fuo fpolò. Ella lo amotìnattantochèviffcin un modo 
Temoni. cosi 
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. cosi.TppafTìonatoc folle , elicla fuagciolla. 'a quale arrivava al furore, dava con 
ì-lc ftravaganti fccnci chedivcntavanoqualchc volta pubbliche, non meno a Fi- 
lippo che alle due Caie di Caliiglia e d' Aullria , motividi afpri difgu Ai . Suo ma- 
rito, a cui farebbe più piaciuta un’ aperta indid'erenza , che un amore si feomndo , 
innafpriva qualche fiata il fuomalecon le freddczzc,con le quali paga - .1 i fuot cra- 
fporti : m a fu un giorno per coftarglienc caro . Si era prevalfo I ’ accorto Ferdinan- 
do di que’ Tubiti moti di vendetta, che invafavano bene fpcflo Tua figlia, perca- 
varie mediante ladeAre/.zadiCunchillounofcritto, con cui ella dichiarava va- 
lido il tcltamento, vcroo falfoclic folle, della Reginafua madre in favore di Fer- 
dinando. Filippo, cui quel fatale fcritto avrebbe pofto in grande fcompiglio , in- 
dovinò per buona forte!' a Auta trama, ci due fpofi lì riconciliarono in un ìAan- 
te a fpefe di Conelullo , il quale fu per cifere la vittima del loro ri fcntimenco c del- 
la fua temerità. Q.uelt’ amore di Donna Giovanna invece di fpirare inilemecol 
manto, non fece che crcfccrc tino a guaAarle il giudizio , il di cui ufo ella ricupe- 
rò d i cjuando in quando folamentc per lamentarn , che le folle Aato tolto il gover- 
no dc'fuoi Stati. Chiulich’cbbcamaIapcna£)onFilippogliocchi, l' inconfola- 
bilc fua vedova non volle più prendere alcun cibo, Aandogli fopra Arcttamente 
abbracciata, fenzachclìpoteilepcrqualchc tempo Aaccarnela . Acconfenti A- 
lulinentc che folle poAo in una bara; ma flava fempre accanto a queAab.ira, nè 
la perdeva giammai di viAa. Nè contenta di piagnere giorno e notte il fuofpo- 
fo, fe lo conduceva dietro intatte IcCittàdiGaAiglia coH’apparatolugubredi 
fua vedovanza, non avendo altro piacere al mondo, fuorché quello di rinnova- 
re continu.iraente le fuecfequic, fenza voler comportare chefoifeda leidifgiun- 
to . Se le fece mettere a forza in depofìto in una Cliicfa quel funcAo alimento del 
tuo dolore-, maellane lo fece cArarre, c ordinò che folTe aperta la bara, per rive- 
dere colui, ladicui idcaerafcmprcprcfcntcal fuofpirito. Era Aufo ognuno di 
vederla menare in quellaguifaingiror.c’fuoiStatilamoAradi una malinconia, 
che pietà dapprincipio eccitato aveva: fu però condotta a Tordefillns, dov’ 
ella fi racchiufe conqucllo, che chiamava luoteforo, pallando tutta fua vita, 
chcfuaAailunga, a piagnerlo, acontemplarlo, a nutrirli folamentc di I.ignme, 
a lamentarli di fuo padre c de’ CaAigliani; non interrompendo mai codeltoefcr- 
cizio, fe non fe divertendoli a combattere con dei gatti, i quali Iclafciarono be- 
ne fucITo dei contralfegni della fua Aravaganza, e del loro furore. 

Ximenes non fi prefe alcuna pena di qucAa infelice Regina. Spirato che fu 
Don Filippo, qucAoMiniAro fatta un’ Aiiemblea dei Grandi, quali ritrovaronii 
in Corte, vi rapprefentò con tanta forza l’incapacità della Regina, eia nccelfità 
di nominare incontanente un AmminiAratorc della Corona,chc lù generalmente 
feguito il fuo parere . La difficoltà confiAcva nello fceglierc ; r.on potendo la fccl- 
ta cadere legittimamente che fopra uno dei due ; vale a d:re , l’ Impcrador Mallì- 
miliano,e Dan Ferdinando. Le Leggi parlavano per il primo,e la covenienza per il 
fecondo, fenza metter in conto, clic alla CaAiglia farebbe più vant.aggiofo d’avere 
per Reggente un Re , il quale era fopra! luogo , c l’aveva governata tanto tempo , 
che un Principe Araniero.che non potrebbe abbandonare i fuoiStati per clTerc il de- 
pofitario degli alrrui.Ximencs,le di cui mire fempremai rette tendevano al vero in. 
tcrcITe della CaAiglia,im prefe a far dare l’amminiArazionc a Ferdinando ad cfclu. 
fivadiMaflimiliano. Un folooAacolomiù forte dei diritti diqucA’iiltimo.pareva 
doverne cfcludere il Red’ Aragona. 1 wandi l’odiavano, e Fave vano troppo af. 
frontato mandandolo via di CaAiglia, perchè ora fi rifui vciTcro a richi amarlo . Xi- 
mcnes ebbe tanta eloqucnzac fortuna per toglier cotcAooAacolo. La forza delle 
fue ragioni prcvalfc ai pailati difgnAi;lafpcranza di una miglior forte, c ’l timore 
di un Governo Aranicro, padroni aiToluti del quale farebbero i fubalterni,dettrmi- 
naronotuttal Aifcmble.! in favore del Red 'Aragona. Egli ebbe tutti i fu/ìragidcl 
Clero, dei tre Ordini Militari, e del Terzo Stato i dimodoché concorfero volen- 
tieri 
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fieri i Grandi ad un richiamo, che non potevano fchivarc . Ferdinando era allo- An.dir, c. 
ra a Napoli ; volò fubito in Caftiglia , a riafTumcre una Corona , non ceduta pri- Ì^ViViV»*.' 
ma chccongrandillìmodifpetto. La maniera, con cui (ì portò, gli fece onore. ' 
Non n ricordò punto dei mali tratti ufatigli dai Grandi, oalmeno moftiòaver- 
ftli fcordacii c lungi di vendicarfene, fece tutto roppofto. Qpefio grand’ uomo 
docile e pieghevole lì formò un fiftema dtGoverno tutto dirt'crcntedal primo,per- 
chèdilferenti erano le congiunture. Seppe cosi bene accare/.z.irc la Nobiltà, che 
diventò, il fuo idolo. Non fcgli dimandò più, come prima, la convocazione de- 
gli Statij c fu fino a fua morte , non già fcmotice Amminiftratore e Reggente del 
Reame, ma più alToluto, più Sovrano, c più Re che folfe mai ftato. Dopo l’ufurpa- 
zionc della N.ivarra,meno una vita langucntc.Mutava continuamence aria,c non 
trovava in luogo alcuno la fanità c la quictc.che da lui fuggivano.R ipieno Tempre 
di prevenzione centra lamcmoriadi Don Filippo, econtraFideadi un fucelfo- 
reltranicro, rifolvèdi diredarlocol fuo tcflamento dd di vcnfettclimo di Giugno 
I f I !• iftituendo crede delle due Corone di Cartiglia c di Aragona Ferdinando d’ 

Auftria fratello di Carlo, perchè nato in Ifpagna , c allevato fragliSpagnuoIi, 
iic aveva prefe le maniere, cfen’crafattoamare.MaquandoilConfigliodiCa- 
ftiglia videil Reggente vicino a fpirare, gli rapprefentò con tanca forza gli orro- 
ri delle crude guerre, elicerà per cagionare quella tcftamcntariadifpofiiionefra 
i due fratelli adanno della Spagna, che la mutò con un fecondo tcrtamento del 
nicfc di Gennajo dell’anno i fi 6. che fu anche l’ ultimo di fua vita. Egli era parti- 
to per andar a mettere in poltcìlo di m an fua Ferdinando d’ Aragona , figlio dell’ 
Arcivefeovo di Saragozzafuo figliuol naturale, di una Commenda illultre dell’ 

Ordine di Calatrava ; e fu aiTalito in viaggio da una malattia, che iocoftrinfc a 
fermarli a Madrigaleio, VillaggiodiniuncontodclterritoriodiTruxillo-, dove 
aggravatoli il male mori , dopoaverdichiararoconceftamento Carlo d‘ Aurtria 
Re di Cartiglia ed' Aragona, eXimcncs, cui aveva lacco innalzare al Cardina- 
lato, Reggente deidue Regni finatcantochc il giovane Re diventalfc magmorc. 

Don Ferdinando ebbe delle eccellenti qualità , e de' grandillimi vizj. NelTun 
Re feppe meglio diciVo l'artcdi reggere gli uomini, l'arcva nato per elTcrc l’ar- 
bitro e 'I padrone, nondiròcomeifuoi troppo fmodatipancgcrifti, del mondoin- 
tero , ma per lo meno di qualche cofa di più della Spagna . Prima di elTcrc ben af- 
fodacofulTronodi Cartiglia, feppe metter in ufo la dcfirezza, le inlìnuazioni , 1’ 
arte di piacere, e d’ottenere d.aifuoi nuovi fuddici turco cioccliè vtille, fenzade- 
rogare all'aria di Maertà, che gli era naturale. Seppeancora più volte unire al- 
la dolcezza la fermezza , fino ad azzardare i più importanti affari incongiunture , 
dove li trattava di un favio mezzo fra la flelfibilità eia fermezza rifpetto a certi 
Signori confederati, de’ quali bifognava o guadagnar l’amicizia , o domarla 
tirannide. Ma quando vide non aver più nulla a temere aldifuori, fìmifeinte- 
rtadi regolar tutto aldidentro: lì fece un principio capitai di attenzione d’umilia- 
re la Principal Nobiltà, eglicoftòpocoi’efeguirc un progetto, di cuiifuoipre- 
ceffori non avevano potuto venire a capo. Refe affini alla fua perfonai gran-Ma- 
gifterjdei tre Ordini Militari , il poffeffo de’ quali formava dei Signori ,i qual i per 
averli facevano delle pratiche, e gli ottenevano a forza d’armi, tanti piccoli So- 
vrani, poco meno che indipendenti dal loro padroiic. Fece vedere che [ocra, e 
non vi fu giammai Principe più puntualmente ubbidito . Svifccratoddia Giuli i- 
zia edelle Leggi, Icrimifein vigore inun tempo, quando non erano eguali piu 
conofeiute, oper la negligenza c debolezza del Governo non avevano più alcuna 
forza. Nc fece ancora pubblicar di nuove, cosi per abbreviare ramminillrazion 
'•difta Giurtizia, come per riformare gl’ infiniti abulì, introdotti dal difordinc 
delle fedizioni nello Stato. Efercitò tutta , quanta era hi fuo potere, la fcvcri- 
tà per isband;rc da’fuoi Regnile bcrtemtnic, i giuochi d azzardo, c i latro- 
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Egli cr«i più fortilc e profondo politico, che fufficicnte o bravò ^erricrò; 
Tutta la fua arte, come nel gabinetto, cosi pur nella guerra confiltcva a co- 
gliere giulto le occalioni; le prevedeva, e non fe le lafciava giammai fuggire.- 
In rifarcimento di ciò che gli mancava in aualità di Conquiftatore , ritrovò 
ovvero formò de’ grand’ uomini di guerra. Il folo Confalvo di Cordova gli fe- 
ce acquiftarc i Regni di Granada c di Napoli, fìccomc il Cardinal Ximencs 
gli proccurò quello di Orano, conquiftandoloa fuefpcfctantocon la fua abili- 
tà, quanto colla fua bravura . Rifpctto alla Politica, Ferdinando lapoflfedè fo- 
pi u line , c forfè più di Lodovico XI. Re di Francia , cioè confinante con la furbe- 
ria. Quindi Zurita c Mariana non lo feufano da qucfto vizio, fe non co! dire 
ichiettnmeiuc , il primo eifere ingiufta cofa l’imputare ad uno ivizjcomuni 
a tutti iRcj l’altro che Ferdinando era in neceffità di accomodarfiaicoftumi, 
al 1 inguaggioj e alle maniere ch’erano allora in ufo. Scufa ben frivola, la quale 
infamando ingiuftamenre tutti i Sovrani , o per lo meno quelli allora viventi , 
non potrebbe mai giuftificare il Re di Cartiglia . E’vero che Lodovico XI. diso- 
pri una volta il fuofegreto, maciòfolamente fu prevalendofi accortamente del 
debole di un Ambafciadorc chiamato Lucena, che il Re di Cartiglia mandava in 
Inghilterra l’anno 1475. Lodovico XI. avendo fcandagliatocoddt uomo, com- 
prcfcclì’era vanoe intcrelfato: e prendendolo da querte due parti, ricolmollo di 
lodi, di carezze, di regali, edipromefie, abbagliandolo fino conlafpcr.mzadi 
un Cappello Cardinalizio*, e conciòglicavò ilfegicto del fine e del fuccciTo del 
fuo negoziato. Ma oltreché in querto il Re di Francia non fiabusòdi parole odi 
giuramenti, non fo come fi poma mai palliare la condotta di Ferdinando con Car- 
lo Vili. e Lodovico XII. Principi, la lealtà de'quali univcrfaimcntc nota fu tan- 
te volte il ludibrio delle giunterie del Redi Sp^na, ficcomefcnc vantava egli rtef- 
fo. Già fifa, che avendo inviato a Lodovico XII. il fuo Segretario Pietro Quin- 
tana per trattar di alleanza, il Re di Francia ricusò di dargli udienza, allegando 
in ragione, ch’era fiato da lui ingannato due volte, c che non voleva eflcrlo la 
terza. Due volte', (cfclamò Ferdinando giurando ) E^line mente l'ithbriacOy più 
idi dieci volte lo incannai . Un * Autore poco parziale del Re Cattolico , ma per 
altro efatto in ciòcheaficrifce, foggiungedopo codefto fatto, che Ferdinando lì 
fervi di Frati in quafi tutti i fuoi affari , che ne aveva fempre in fua compagnia , e 
nelle cabbaie che tramava apprefTo tutti i Principi fuoi vicini ; che Fra Giovanni 
di Maulcon trattava continuamente apprefTo Carlo VlII.e ne ottenne in fine la re- 
rtituzione della Contea di Roflìglionei che vi furono impiegati dopo la rivolu- 
zione delle cofedi Napoli dei Rcligiofi di Monferato*, che Giovanni d’ Enguera 
Monaco dell’ordine di S. Bernardo, e Inquifìtorc di Catalogna, fu egli che fece le 
prime prnpofizioni del maritaggio di Germana di Foix , nipote di Lodovico XII. 
con Ferdinando , e lo conclufe ; finalmente che i Prelati erano rornamento di tut- 
te le fue Ambafciate , e i Frati la fortuna di tutte le negoziazioni , particolarmen- 
te alloraquando aveva voglia d’ingannare j lo che non gli era molto rtraordina- 
rio . Elaconclufionc, che da tutto ciò cava il fopraccitato Autore, è che le mag- 
giori virtudi del Re Cattolico non erano già la fìncerità e la pierà ; avendo egli 
unadivozione interefTaciflìma, che fapeva dimolto d’ipocrifia. Ma fenzafeanda- 
gliare in qucfto luogo grintimifentimenti di codcfto Principe, cofa riferbataal 
Sovrano cfaminatore dc’cuori, fi può dir per certo, che la fua pietà fu aimcna 
«tiliffima alla Religione, pc’ vantaggiddia quale cglidimoftrò Tempre un vivo 
impegno. Per puro zelo ranno 1492. immediate dopo la prefa di Granada , di. 
fcaccioda’fuoi Stati tutti gli Ebrei in numei odi quafi duccntomila ( altri dicono 
di ottocentomila ). Veramente in querto fu biafìmata la fua politica , avendo con * 
querto cfilio votate le fue Provincie d’immcnfì tefori, trasferiti dagli Ebreioc’vi- 
cini o lontani Paefi . Alcuni di effi più amanti della loro Patria , che della )or Re- 
ligione, fi convertirono, o piuttoftu finfcro di convertirfij perreftare fotcoU 
'• ma- 
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Riafchera del Criftiaiielimoin Ifpagna : ma anche qudt.i fu più pcrniciofachc ucii 'j '?- 
cofa alla vera pictadc . Tutcavolta ilddìderìo di guadagnare gli Ebrei, la con- 
verfioiic dei Mori , comechèun po'croppoiuriofa , e contraria in apparenza alla 
fede dei Trattaci, efcludenti ogni forca di violenza eziandio indiretta, quantici 
di magnibche fondazioni a favore delle Chiefe, dei Regolari, e de’ poveri, l’ at- 
tenzione di proccurare alla Spagna Prelati e Sacerdoti di gran feienzae pieci, fa- 
ranno tutte queftecofe monumenti eterni e non fofpetci delle fante intenzioni di 
Ferdinando ,d’Ifabcl la, e del Miniftro loro il Cardinale Ximcnes. Quanto al Tri- 
bunale dell’ Inquillzione, Tribunale (ingoiare nel fuo oggetto c ne’ fuoi procedi- 
mcnci , problema liupendo per tutte le NazioniCriftiane .fuggettodiefccrazio- 
ncperleune, edi venerazioneperaltrc; puòdirlì, che ilfuotine, e’fuoibunni 
etietti per far argine al Giudaifmo e Maomettifmo , che corrompevano infcnfibil- 
inente i Crilliani di Spagna , fembrano fcufarc , fe non il fuo (tabilimenco , alme- 
no lo zelo troppo ardente del Re Cattolico, che lo fiabilt . 

Egli era dato , a fomiglianza di multi Sovrani , alle viiìoni dell’ARroiogia giu- 
diciarìa, credulità di fomma mortificazione percoloro, che pretendono cITerc 
grand’ ingegni c cervelli gagliardi . Fece cavare il fuoorofeopo ; e permife il Cic- 
lo , che ne rcRall'e punito per uno di quegli fclKrzi aitai familiari , c favorevoli in 
apparenza alle idee di Coloro , che vogliono attribuire agli uomini unafeienza 
propria del Creatore . Gli era Rato predetto che morrebbe a Madrigai, Città 
unica di tal nome in CalligI ia ; ond’egli ebbe tutta l’attenzione di fchivarc di paf- 
ùrpcrquella. Quando livide vicinoafpii-are in uncafale, dimandonne il no- 
me", ed elTendogli detto che li chiamava Madriealejo, conobbe il fuo errore fo- 
pra r intelligenza del fuo equivoco orofeopo ,c fidifpofc davvero a foggiacerc ad 
una morte , che aveva vanamente fchivata , e rendutagli inevitabile piucchè da. 
un’ accidcntal predi?. ione, dalle difpofizioni de) Cielo. 

L’ ingratitudine e la fdimcnticanzadei fervigiofeurò la gloria del nome di Cat- 
tolicoc di Re in Ferdinando. Il foloefempio dell’ infelice Confai vo diCordov.a 
baftapcrrendere quello Principe odiofo, per quella parte die deve più premere 
ai buoni Re. (Zonfalvo, quel gran Capitano di nome e di fatti , il quale può Ra- 
re a petto co’ maggiori guerrieri di tutte l’etadi, fenza eccettuare nè Eroi, nè 
tempi, s' impilò tutto, e braccio e mente, per la fola gloria di un Padrone» 
per cui s’ intcrelso a fegno d’ imitarlo nel c fuc perfidie tr.attandocon i Francefi > e 
invece di efltrcricompcnfatode’fuoi fervigi , fu punito della fua troppa gloria c 
fortuna. Egli fc ne potè vendicare, e non tentò mai di farlo. Più fedele alla fua 
Patria di Alcibiade, volle piuttoRoflarfenc inutile e fenza impiego, che punire 
ringratitudinc con delle fedizioni, le quali avrebbero potuto cagionare una ri- 
voluzione. Innoltrò più laconquiftad l Regno di Granada, quando diventò pri- 
giomerodei .Mori, che allorachè guadagnava centra elfidellebattaglie,etoglic- 
va loro delle Piazze. Fomento le loro difeordie, e fifervì di loro medefTmi per 
foggingarli. Lodovico XII. e Ferdinando avendo fpartito fra loro due il Regno 
diNapoli, ilGranCapitanoloraplaFederigo-legittimoRe, e lofommifetutto 
intero al fuo Padrone. Vincitore de’ Napolitani e de' Francefi, trovò ilfegreto 
diallìcurare la fua conqu'fla con una oindotta altrettanto fcaltra , quanto era 
Hata fortunata la fua bravura. In premio di un così gran fervido non riportò al- 
tro da Ferdinando, che ildifoiacerediaverfcrvitoun Re gcloio, diffidente, e in- 
grato , il quale privollo per (empre della fua grazia , ricompenfandolo fol.amente 
con fontuofe efequie , fattegli fare dopo fua morte . Ximenes , comeché più fortu- 
nato di Confalvo, non lafciò di provare piu volte il malumore di un Padrone, 
dal quale .mentre ci lo faceva eternamente gloriofo, non fugiammai finccramente 
amato. Pareva quello Principe efTere l’inimicodi tutti i grand’ uomini, perchè 
voleva cllcr lo ci folo: bifognacontuttociòrenderglì ladovutagiu(lizia,econfef- 
fai c che preferì a’ fuoi privati rifcntimcnti l’ iutaelTc dello Rato . Vide iu moren- 
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doelfere Ximcnesla fola tcfla, che doveva i^oyernare laSpapa fìnattantochè ar- 
rivalle Carlo all’ età di maggiore , e lo nominò Reggente delRegm . 

Egli fu del pari cattivo parente, clic trillo Padrone. Il fuo modo di trattare 
con Donna Catterina Regina di Napoli , fa ben vedere che l’ ambizione d’invade- 
re idi lei flati aveva fort'ocata in lui fa voce del fangue, cheilprotettorepiuttofto. 
che r ufurpatore della Navarca avrebbe dovuto renderlo. 

Ferdinando fu in oltre tacciato d’ avarizia , c di feverità ; avendone date prove 
troppo manifefle fino al tempo di fua Reggenza; ma fe li vuole aver la pena di ri- 
mettere allo flato , in cui allora trovava!! , ii verrà a cofeifarc che era un economia 
faggìalafua, rifpeto ai vafti progetti da lui formati, i quali non poteva < fegui- 
rc fenza un gran rifparm io dell' erario Regio, fulficientc amala pena per comin- 
ciarli. Quanto alla fua feverità, non fcivza averli fatto fopra molte profonde ri. 
mcITìoni.ei la giudicò nccelTariapcrairodare unTrono, fcolfoper tante volte dal- 
la ecccllìva dabbenaggine de* fuoiantecelfori. La mutazion di condotta, chefep- 
pc cosi bravamente impiegare , allorché Ximcnes lo fece richiamar d'Ar.agona per 
governare una feconda volta la Cafliglia, fa vedere abballaiiza , chefipcva ufarc 
^verità c clemenza fecondo le congiunture , e fempre a vantaggio del Governo , e 
del pubblico bene . Quefla flellibilità a cambiar naturale -, come Alcibiade c Scipia- 
ne , uniformandofi ai tempi e a’ lungi ,è il contralfegno piò certo di un talento fu- 
blimc, c nato per illare allatclla delle Nazioni . 

Con quello ilciromcfcuglio di grandi virtù e di gran vìzj, Ferdinando, trovò 
la maniera di elTere uno dei maggiori Re , chefiano giammai comparii fulla fee- 
na del mondo, e tanto maggiore che non fu neppure adombrato da un fuccelTo- 
re, il di cui folo nome porta feco l’idea di un Monarca, alqu.alc pochi altri para- 
gonaci clTcr poflbno : io dir voglio da Carlo-Quinto . Ferdinando per colmo di glo- 
ria ebbe la fortuna di unirli ad unaPrincipclTa, per la grandezza d’animo; per l* 
attività , per la prudenza , c per tutte le qualità di una vera Eroina , degna diluì. 
Loro felici, fe amandolo Ifabella quali con la più dilicata gelolia, e fomiglievole 
alla follia di fua figlia Donna Giovanna , non aveflc mai fempre fcrupolofamente 
feparata dagl’ ìnterclli del fuo amore la fua autorità, a fogno dì clfcrc tanto dji- 
cataanulla cedere de’ fuoi diritti alfuofpofo, quanto era gelofa di piacergli, e 
di elTcrnc amata. La Spagna, di cui li fono finora vedute tutte le Rivoluzioni, lì 
confelTa debitrice all' uno e all’ altra di tutto ciò, eh’ è dappoi Rata, cd è anco- 
ra aldi d’oggi. 


Fine del Tenjt ed Vltimo Toniti 


T A. 


Digtoed by-Ct 



TAVOLA 

DELLE MATERIE 

Ccntenutc in nueflo Terzo Tomo. 


A Jbar . Battaglia così chiamata , 
in cui Don Carlo Principe di 
yiant fu facto prigione da C/o- 
VMini Re di 'Havarra fuo padre, 
n. cf. i6. 

^larzon ( I-crdinando) grand’ alchimi- 
fia , onnipotente apprcilo Carillo Ar- 
civefeovo di Toledo, p. idi. rateie- 
ne quel Prelato dal ripigliarci! par- 
tito di Ferdinando e et Ifabella , pe’ 
quali era itaco per l’ addietro por- 
tatiffimo, p. 164. idd. 

[Albi ( il Cardinal d’ ) Ambafdadore in 

Cafh^M, p. ij j. fa i fponfali <fiCw- 

'vanna figlia di -Arrigo col Duca di 
Cniena, fratello di locfot/ico XI. Re 
di Francia, p. «J 4 - 
lA-lboacen Re di Granada dà motivo 
alla guerra , che fa Ferdinando ai 
Mori di Spagna , p. 105. I Granadi- 
tii 1 » difeacciano càGranada, come, 
p. no. e perchè no. ai i. E’ battu- 
to Spagnmdi , p. nj.Queidi 
Crti;.! 3 <ilo richiamano , p. 114. ciò 
dif.acciano un’ altra volta , p. ny. 
fua morte , ivi . 

Alcantara. Sollev.aaione de’ Cavalieri 
di queft’ Ordine contra Comes di 
Caceros loro Gran-Maeftro, p. iip. 
Ahljdndro VI. ciTendo ancora Cardinal 
di Bo.'Va, viene in ifpagna in qua- 
lità di Legato della Santa tede , p. 
140. c perchè, p. 141. Servigio im- 
portante , che fi mette in tefta di 
fare a Ferdinando , p. «44. 

Alfonfo il Magnanimo Re d’ Aragona 
accoglie a j^apoli fuo nipote Don 
Citrlo Principe diyiana, perfeguita- 
to da Giovanni fuo padre Redi Na- 
v.irra , p. j I- Morte di Alfonfo, 
p. 40. turbolenze cagionate da 


quella nel Regno dì^T^apoli, p. 
40. 41. 

Alfonfo , Infante di Ciciglia, è pro- 
clamato Re dai Ribelli di quel 
Regno . p. 8f. pofeia dichiarato 
crede prefuntivo della Corona di 
Cafiiglia , in confeguenza dì un 
Trattato fatto fra i meddimi Ri- 
belli e Arrigo IV. detto 1 ’ Impo~ 
■tenie , loro Sovrano , p. 87. è ri- 
conofeiuto come tale , p. 88. Ar- 
rigo viene depofto per un atten- 
tato inudito , 'p. loa. Alfonfo fi 
diiguffa co’Signorì , che l’averano 
meflfo in Trono , vuole lafciarc il 
loro partito , cd è sforzato da cITì 
a renarvi , p. 103. lod. 107.108. 
lop. Sua bravura nella giornata di 
Olmedo. p. lop. Fondo di equità 
che aveva, p. ut. muore, p. 
113. Cofa debbafi credere di ciò 
che lo riduffe a morte, p. 113. 

Alfonfo V. Re di TortegaUo va a 
trovare il Re di CafligUa , e per- 
chè , p. 79. 80. Ciò che fa dopo la 
morte di Arrigo, p. 1 59. it>o. met- 
te in deliberazione nel fuo Conlì- 
glio , fe debba portar fuc armi in 
Cajliglia per detronizzare Ferdinan- 
do e ifabella , p. adì. idz. paf- 
fa in Caftiglia con un' armata, e 
fpofa a Tiacenxjt la PrincipefTa Gio- 
vanna, p. iCy. Manifeftochcfparge 
prima di principiare la guerra , p. 
idb’. è difguflato dei Confederati , 
p. 176. Cartello propoftogli da 
Ferdinando in che va a finire , p. 
177. Imbarazzo di Alfonfo . p. 
179. 180. Ferdinando gli toglie Za. 
mora , che gli era Hata qualque 
tempo innanzi prclk da Alfot^o , 

p. 1 8 ( . 
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p. iSi. 176, 177. D 'giifto clic ri- 
ceve da! "Papa, p. 181, i8x. »/f/- 
fonfo chiama fuo figliuolo in Ca~ 
figlia , p. lik. fcaccoraatto che 
riceve uno de'fuoi partigiani fol- 
la ftrada di Zamora , p. i8{. pre- 
fenca battaglia a F erdinando , il 
quale fta poco a prefcntargliela 
anch’egli , p. 18 1- 184. 1 principa- 
li Confederati k> abbandonano, p. 
«84. Difpofizionc fingolare dell’ ar- 
mata del Re di Tortqsallo , e di 
quella di Ferdinando , p. 18^ i8f. 
maneggi di quelli due rivali , p. 
rSf. 16£L battaglia a cui vengono, 
e fuo dito , p. 484. 18 Il Re di 
Portogallo vi perde il fuoStendar- 
do Reale , p. 187. il cattivo fuc- 
ceflo de’ fuoi affari lo fanno rifol- 
vere a ritornare in Portogallo , p. 
rSg Di Portogallo pafla in Fran- 
cia , e ciò che ivi fa , p. 185. bic- 
zaro difegno , a cui u appiglia , 
p. 189, Il Re di Francia lo Ut ri- 
condurre In Portogallo , p.iSi. le 
fuc cofe vanno femprc alla peggio 
in Caftiglia , p. 191. 194. II Papa 
ricufa di ratinare il fuo matrimo- 
nio con la PrincipelTa Giovanna , 
197. Trattato che fa ^Ifm^o con 
Ferdinando e Ifabdla , p. 199. 
in cui è facrihcata la Principdta 
Giovanna, p. 199. la quale fi ritira 
in un Moniftero , dove fa profef- 
fione , p. 1 99. Morte di Altonfo , 
e ciò che le venne dietro , p. loz. 

idngià (Renato di) Duca di Lorena 
e conte di Provenza , p-24i cioc- 
ché fa per i Catalani , i quali li 
erano a lui dati , p. 94. fua morte . 
P-2I- 

'oirmagnac Duca di foramet- 
te a Lodovico XI. fuo Sovrano le 
Contee diCerdaggia e di Hoffiglione, 
p. 75. 

vrfrwfiwarez. (Beltrame). Eroica a- 
zione di quello Capitan Catalano 
dopo la giornata di Calaf , p-91- 

l4rrigo Duca di Stgorbia , Principe 
Aragonefe , p. 1 j9. Rigiro che li 
trama in Cediglia , per firgli fpo- 
fare Vlntam»Giovannafigìiuo\adi 
xArrigo, detto!’ , p. 141. 


OLA 

V alterigia del Duca rompe tutte 
le mifure , eh’ ermo ll.trc per ciò 
prefe , p . 141. Si getta nel partito 
di Fcrdmmìdo e a If abel la , e vi fa 
entrare il Conte di Benaventè fuo 
cugino, p. i6t- 

^Arrigo IV. detto V Impotente, p. ij. 
Principe delle -Afiirrie , primoge- 
nito di Giovanni li. Re di Chi- 
glia, progetta di togliere a fuo pa- 
dre il Governo del Regno , p.18. 
Si fepara con ifcandalo da Bianca 
Infanta di 'Havarra {ai mopie , p. 
zo. La fua crudeltà , e ’l luo cat- 
tivo naturale lì fanno feorgere par- 
ticolarmente nell’ ultima malattia 
di fuo padre , p. zz. gli fuccede , 

■ P.ZZ. fpofa l’Infanta di Portqgal- 
ìo , p. ^ z{. Si fa la cerimonia 
del matrimonio, c con quali fe- 
fte , p. 1 1. Egli guerreggia centra 
i Mm , p. 14. zj_. Cofpirazione 
contra di elloin occafìone di que- 
lla guerra , p. ig. per quella egli 
non abbandonai! lùo progetto, p. 
Zé. 12, Il Pontefice Calillo III. gli 
manda la famofa Bolla della Cro- 
ciata , p. ^ 1 Mori gli dimanda- 
no una tregua , p. z8. Loro l’ ac- 
corda in una forma che lo difere- 
dita , p. ^ Bel detto di quello 
Principe, ma poco addattoaJl’ap- 
plicazione, eh’ ci ne faceva , p. zg. 
Sue diiloltttezze , p.Z9. e la con- 
nivenza indegna, eoii la quale mo- 
ilra di Ibficrire quelle di fua mo- 
glie , p. 50. I Grandi formano con- 
tro di lui un a Lega , p. Quella 
dedizione lo cava dalla molle llu- 
pidezza , in cui era vifiuto final- 
lora , p. ^ fuoi progrein contra i 
Aforf, p. c^e ncir-/fr<tfa»4, p. 
pace fra TZirifgona e la CafìMay 
p. J7. Gravidanza della R^i- 
na , p. iLz. allegrezze facce al luo 
carrorire , p. ^ 11 Re fa ricono- 
feere la PrincipelTa nata per erede 
di fua Corona , p. ^ ciò che vieti 
detto che pafsò in quella occafio- 
ne , p. 64. 1 Barcellonefi lo procla- 
mano Conte di Barcellona , e Prin- 
cipe di Catalogna, p. 7Z. egli accet- 
ta quella dignità , p. 21, c li pre- 
para 
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para a foftenerla . p. 71. entra in 
^ama , p. Lo fovlco Xf; Re 
ni '^rancia eri manda un Amba- 
i«rkj , c per qual motivo, p. 7f, 
Sentenza arbitraria che pronUn- 
xia contra lui il Re Criftianiflì- 
• mo , p. 2^ 78. la debolezza di 
^Arrigo la nalcèrc una fedizionc 
ne' fuoi Stati, p.rpi'fpedizionc di 
■quello Principe contra iMori, p. 
79. Se. egli w un -Trattato fegre- 
to col Re di Tortogallo , p. 80. 
mezzi che adopera permettere ar- 
dine alla fedizione dei Signori del 
fuo Regno , p. 8z. Trattato vcr- 
gognolb che & con i Ribelli , p. 
87. Nuovi imbrogli che queRi^i 
fufcita io , p. 2^ lì rilbive di iar 
loro guerra , p. 3*= è tradito da 
•quei medemi , che gliela avevano 
eonlìgliata , pj viene pubblica- 
mente depoRodai Ribelli, p. 100. 
sAtrigo preixie mifure per vendi- 
earfi di un tale attentato , p. too, 
-101. li vede avere un’ armata di 

3 ualì centomila uomini , p. loà. 

eHa quale non fe ne ferve pun- 
to,' p. loz. Tregua di .Arrigo con 
i Collegati . loz. Un Autor con- 
temporaneo lo la ridicolo per un 
fatto bizzarro, p. 104, ./frnjo com- 
pera la pace dai Ribelli , e a che 
pte/.zo , p. lof.Tua vii condtfeen- 
denta rifpetto al Marclnfe di f'i, 
gliena loro Capo , p. 107. Gioc- 
che fa la Santa Hermandada per 
fervirlo a fuodifpetto, p. 1 o8. t or. 
tià a principiare la ^erra con i 
Collegati , p. 108. I Signori del 
fuo partito gli lanno infulto in 
■volendolo fervire , p. io8. Gior- 
nata di Olmedo, p. 109- no. I 
Collegati gli rapifeono Segovia , 
no. In che conniltone metta Ar- 
rtg» l! cattivo Rato de’ fuoi affla- 
ri , p. in. Condizioni di un altro 
Trattato , che la con I Ribelli , 
p. in. egli s' impadronifee della 
Città di Toledo, p. ni. Affronti 
Rupendi che gli tocca a foflèrire 
in qncRa occalior.e , p. ni. La 
morte di .Alfonfo , il lantafma di 
Re che a lui opponevano i C^n- 
Tom ni. 
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Icderati, rappezza per un pò di 
tempo l fuoi affari, p. iij. fot-- 
toferive colle lagrime agli occhi un 
Trattato con i Ribelli , p. n c 
riconofee fua forella iMelIa^r 
*1' Ct^iglia , e principefla 
delle .Aftarie , p. 1 1?. Lettera cir- 
colare che manda queflo propos- 
to in tutti! fuoi Stati, p. i^no 
Editto in fevore del Marc^efé^ 
yigliena Capo dei Ribelli, p. no. 
Matrimonio di fua forella Ijabeua 
con Ferdinando \d‘ Aragona fatto 
lenza fua faputa , e a fuo difpet- 
to . p. nj. vii. Quanto gli di- 
foiaccia queRo matrimonio, p. 116. 
Deputazione che gli fanno i nuo- 
vi Spoli , acciocché fe ne conten. 
ti , p. Ili Arrigo toglie loro^nL 
•iadolid , p. i?!. e rivoca l’Atto, 
per cui aveva infiituito Ifabella 
erede de’ fuoi Stati , p. y«. e fa 
le fpon&lizie di fua f^liu^ do- 
vanna col Duca di ' 


Guienna , p. 

JJ/h Lettere che ^1i fcrivono ita- 

alar. 


biìL 


e Ferdiatau/o , p. 

pazione che lànno i Signori di f<t- 


i? 4 - ofur- 


Jiigiia di ciò, che più loro aggra- 
da nelle terre dd Dominio, p. it f. 
H Re di Tortogallo rifiuta 1 '. In- 
fanta Giovanna per fuo figliuolo , 
p. iji affronti che riceve Arrigo 
uno fopra 1 altro da’ fuoi propri 
Sudditi , p. ^ fi riconcilia con 
la PrincipelfaTT^/Li fua forella , 
e col Principe Ferdinando fuofpo- 
R> , p. i47- lì fente male dopo un 
convito fattogli da Anirea Cabro, 
ra, p. Dò eh’ è Rato detto 
della cagione del fuo male, p. 14S. 
Il Marchefe di f'igliena lo irrìra 
nuovamente contra IfabeUa , p. 
148. Morte di queRo Principe, p. 
I fi. Epitaffio fottoli da "Pietro di 
MendaxA , detto il Cardinale di 
Spagna, p.iu- 
Ai^ia . VcdfT 3 />po. 


B 


Barietiu ( Don Lopes diJVelcovodi 
Caenta , MaeRro di Arrigo IV. Re 
di Caftiglia , fi parte appoRa dal 
Kk fuo 
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fao ritiro per venire a dare al fuo 
antico pupillo falucari configli , 
che quelli non vuol Abbracciare , 
p.Stf? 

BeatimotUefi . Nome prefo dai parti- 
giani di Don C4r/o figliuolo di 
vanniRe ii'Udvarra, nella guer- 
ra eh’ ebbe con fuo padre , p. 15. 
Vedi Don Carlo - Morte di Lodo- 
vico di Beaumont , p. fSy. I Beau- 
tnonteft entrano in negoziato con 
i Cr<i»»«wonrfy», e fanno arbitri del- 
le loro differenze i Re d’ >Ara^o- 
tia e dì Cafliglia, p. i<ii. 

£e//ar/one Cardinal lamofopcrlafua 
dottrina , e per le fue fatiche a 
prò della Chiefa > vien nominato 
al Vefeovadodi Tampel(ma,'p.4o. 
Ùianca , inftituìta erede ^cl Kc^no 
di Tiavarra da Don Carlo, p. (d. 
fue difgrazie , £ fua tragica mor- 
te , p. fS.do. «>o, 

E sagitili , Come fi portarono col 
Vefeovo di Tampelona , p. lox. 
Boaodil , Vedi Maometto Boaltdil . , 
£olla . La famofa Solla .della Cro. 
ciata'fpedita dal Pontefice Coltilo 111. 
ad ./fri igo IV. Re di Caflizlia,p. ly. 

,Cardinalc,Vcdi ^effdndro VI. 
Bràgama ( Ferdinando Duca di ) ^ 
Vedi Ferdinando. 


Cabra (il Contedi) riporta un vaiv 
raggio confiderabile fopra i Mori^ 
p. zìi. Armi onorevoli , 'che gli 
dì in quella occafioné il Re Fer- 
dinando, p.ii}. 

Cabrerò ( .Andrea ) Maggbrdomo di 
.Arrigo Re diCafliglia, fifoilevaa 
a poco a poco ad una gran fortu- 
na, p. U^. rifehio a cui va di per- 
der la vita , p. .13 j. Cofpirazio- 
ne die forma cantra cfTo il Mar~ 
chefe di y-^liena, p. 141. 141. egli 
fortunatamente la fchiva , p. 141. 
I4Z. 11 Marchefe fa le ville di 
voler riconciliarfi feco , p. 143. 
Cabrerà per rom^rc j dilegni del 
Marchefe , fi appiglia al parti- 
to di far fervigio a gabella , p. 
i4j< Come conduce queAo ailare ^ 


p. 146. Fa un gran convito al Re 
di Caftiglia , alla Principeffa Jfa- 
bella , e al ,fuo fpoto il Principe 
Ferdinand^ , p. 147. in qual modo 
uefli ricompenfano i fuoi iervigi 
ODO la morte di .Arrigo,, p.i 6 $, 

Calaf, Giornata di Ca(^‘,.\n cui i 
Catalani fono /confitti ^agli 
go«f/ì , p.fli.pz., , 

Cerdenas . Epoca della lettera S, che 
porta nelle fye iberni quella Cafa, 

p.iZ4. • ' , 

Carillo Arcivefeovo di Toledo , Vedi 
Toledo. , 

Carlo (Don)Rrineipedi^'ntn<t,um- 
.co figliuolo di. Gfe't'uwti Redi ‘Nd- 
vorrà , e dì Bianca fua prima mo 
glie , p. p., governa il. Regno 
Navarro , mentre fup padre am- 
miniftra quello di' .Àr.igoua j p. 9. 
Se gli appartcìKva .di giure il Re- 
gno di %,avarra , dopo le feconde 
nozze di fqp padre , p. p. 10. 1 
'Havarr^t .voglionpindurloa prciv 
dere la Corono, locheeglicollan- 
.;temciue r'icufa , p. 20. 11. 11 Re 
' fuo padre manda in Ha.varra I3 
Matrigna per :(ar$ fecolui a metà 
dcU’autorità Sovrana , p. 1 1. Cre- 
ilo falfo paffo del ReCuix>a)»u, e 
i difguflo de’ Popoli ., lo fanno fi- 
nalmente rifolvere ad opporli a co- 
tal divifionc , c a fbflcncre i fqqi 
..diritti, p. li. affedia fua Matri- 
gna, che rinchiula in Eflella , p. 
11. Commovimenti e difiènfioni 
nello Stato in codelfa occafkme ; 
p. II. 11 Re Giovanni punto al vi- 
vo pel partito prefo da fup figlio, 
fi rilblve a fargli guerra morelle.- 
p. II. 13, Don Car/o , .che jwn'lài. 
ce va quqllagucrra fc non per forza , 
dimanda la pace , è a guai condi- 
zioni , p. 13. 14. Ciocché rifoonde 
il Re , p. 14- la pace è conchiufa, 
p. 14. if. e poi quali fubito rot- 
ta , p. 1 f. Battagfia , in cui è fat- 
to prigimie Don Carlo , p. 1 f. 16. 
I Popoli di 7{avarra e a .Aragona 
sforzano il Re a metterlo in liber- 
ti , p. 16. 17. iS. la Trattato che 
fa in fuo danno il Re di T^avarro 
.col ComediFoù, p. 31. è un’ altra 
volta 
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volta fconfìcto da Aio padre e A 
rifolve ad andare a ttovuMfonfo 
Red’ .Aragpn» Aio zio xP-ih: paAa 
per TarigLx dove ha un udienza 
da CarlòVll. p. ». Lettera che fcri- 
vc ad ^ìfmfo , p. f. vaa tro> 
vario a ’^apoU , p. j f . come pafsi 
r abboccamento eh* ebbero inAe- 
mc , p. f(. Don Carlo è dire- 
dato da Aio padre ,■ p. e Albi- 

co dopo proclamato Re di "Havar- 
ra a Tantpelom da’Aioi partigia- 
ni ,■ p. j(S:i7. come riceve- quefta 
nuova , e quanto ne fcrideaTitin- 
ptlona y p. <ì‘ \Aragma 

affumc la fua difcfa p. ^8. e 
col fuo mezzo A fa tra Don Carlo 
e Giovami Re di Havarra una 
tregua p. 40. la morte di Alfon. 
fo lo torna a gettare in nuovi im- 
barazzi, p. 4 °- A ritira in Sicilia y 
e per qual motivo , p. 41. vi è 
ricevuto con applaulo, p. ^.man- 
da a dimandar al padre la Aia gra- 
zia, p. 41 e A porta a Mamca 
per ubbidire a* Aioi comandi , p- 
Aìy cattive nuove che ivi riceve 
d^’ animoAtà di Aio padre contro 
di lui , p. ^ lettera che gli Icri- 
ve , p> ìij ^ e iAruzioni che dà 
a quelli , che la portano , p. 4^.. 
Trattato fra effo ed il Re , p. gS. 
Il Aio andare per tenerezza a tro- 
var Aio padre a Bàicellom è rice- 
vuto in mala parte , p. 46. Ne go- 
ziato degli Ambafeiaoori di C^i- 
gtia con cAolui , p. 45).! quali gli 
fanno perdere la liberta , p. {o. co- 
me anche a Giovarmi di Beaumont 
Aio Ado amico , p. ^ Il Re gli 
rende la libertà , sforzato dai Ca~ 
tdam , che la dimandano armata 
mano y p. tr. tz. n. A ammala di 
langore, p. 14. mai>da a dimanda- 
re al Re di Cr^tpia , clic ave- 
va prefo la fua- diiela, l’ Infanta 
jfaocUa, p- (f* morte del Prin- 
cipe impMifce la concluAone del 
maritaggio, p. miracoli che A 
preten« operarA al Aio fepolcro, 
p. ^ ed altre Anzioni Amilijfoar- 
le a quefto propoAto, p.Sj. Ci, ' 
Cajlclla) Don Pietro di), buoi amo. 


A T E R I E . 

ri con la Regina Giovanna, di Ca- 
fliglia, p. 116 

Chiglia - CJonftiAone eftrema , irt 
cui mette quel Regno la debolez- 
za del Re Don ^rrfgo, p. t 07 . to8. 
118. izp. ijtr-Vedi . Sua 

riunione coir,/frdg(m4 ,-Vcdi Fer- 
dinando.. 

Catalani . Ciocché fanno in favore di 
Don C orlo Principe di f^utna,p. 51 e 
contea Ferdinando , p.6^.66. Procla- 
mano per loro Padrone DonVietro 
Infante di VortogaUo, p. zi- 22 = >1 
tì quale non gli ajutò molto contro 1’ 
.Aragona , Giornata di Citfd/, 

p. pi. 91 . 1 Caiani A danno a Rena- 
to^Ur^iò Duca di Lorena , p. 
P4. il quale acconcia i loro af&ri , 
P- S>4-?U la Aia» morte y che pre- 
Ko mccede , gli sforza in Ano a 
fottometterA al Re d’ .Aragona, p. 

Cdxi^/erM. Leggi delPantica Cavalle- 
ria nelle battagAe, p. 12^ effetti pro- 
dotti in Ifpagna dal ridicolo, cui T 
Autore' del Romanzo di Don Cbi- 
feiotte ha fparfo fopra la Cavalleria , 
P-ry S. 

Cervera . Città di Catalogna affedia- 
ta dogli ydragonefì, p.pi. pi.èprov - 
veduta di viveri , ed in cheguilay 
p. P}. fua prefa , p.^ 

Chifiiòfi ( Romanzo di Don ). Quan- 
to abbia pregiudicato al valore Spa- 
glinolo .. p. 178- 

Comines ( Filippo di) . Frammento 
di qucAo lAorico inferito da Ma- 
riana nella fua Ifroria di Spagna , 

p. ‘jt?. 

Confavo di Cordova . Elogio della 
bravura c della fedeltà di quello 
gran Capitano , malcricom^nfa- 
ta da Ferdinando , p, i jr t ■ ' ‘ 

Conteftabile di Caftiglia affaHìnato, e 
in che guifa , p. 14»- 

CtìPones f Cavaliere ) . Comlfllon di- 
licata, che gli addolTano i Sarcel- 
lonefi , p. 7^ la quale riefee, p- 73 - 

Cordigliere ^ R Re Ferdinando Aikfe 
IO coftruire un magniAco MonU 
ftero a Toledo , p. rpt, 

Cordova ( Confalvo di ) . Vedi Con- 
falvQ. 

Kk 1 Cruf- 
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Cr«//ò/ . Un Signóre di tal nome con- 
ferifce a nome di Lodovico XI. col 
Re di Cafliglia , p-yf. ; 

Cueva ( Beltrame della ) Maggiordo- 
mo del Re .Anm IV. Re di Ca- 
fliglia , p. |a luoi amori con la 
Regina >. p. {o. fa una giodra a 
onore della fua Dama . p. j i. è 
fatto Contedi Lcdèfma, p. <>4. (p o- 
fa una delle figlie del Marcii^ di 
Santillana , p. o f . Il Re di Cafliglia 
lo fa Aio Miniftro , p. 73- gran pe- 
ricolo che fchiva , p. fatto 
Gran-Maedro di San Jacopo , p. 
8(. è codretto da li a poco a de- 
porre la dignità , p.87. il Re loia 
Duca di JuhHquerqMt , e gli con- 
cede altre grazie per rifarcirnelo, 
p. 87. Bravura di quedo Signore , 
102, nella giornau di Olmedo , 
109. 110. 

D. 


.Dofpiub ( Lodovico ) Gran-Maedro 
di Montèfa, p. éiL fi modra molto 
zelante pei Principe Ferdinando , e 
per la Regina d' dragona fua ma- 
dre centra i. Barcetlonefi , pag. 69, 

D^o di due Signori Cafligliani, rU 
cufato da un de'due> p»iz8. 


£brei. Il Re Ferdinando li dilcaccia 
tutti di Spagna , con gran pregiu- 
dìzio della ricchezza de' fuoi Stati, 

Elizjxbetta PrìncipefTa di CqfligUa , 
più nota fotto il nome della Re- 

fi ina IfabcUa, figlia di Giovanni 
'. Re di Copiglia, e diElizahet- 
ta di Tortogallo fua feconda mo- 
tfie. Vedi ifabeUa. 
ijtain C Guglielmo) Cavaliere, Sini- 
fcalco à\ Kowrgue, è mandato da 
Carlo VII. Re di Francia, inCa» 
dìglia, a complire ^Arrigo IV. fo-- 
pra il fuo arrivo alla C^ona . p. 


F. 

Ferdinando d' Aragona, dettò il Cat~ 
tolico , p. ZI 9. Nafcita di quedo 
Principe, figlio di Giovanni Red' 
Aragona, e di Giovanna Henriquex, 
Aia feconda moglie, p. 8. ifi. In- 
fedeltà di yarUlas fopra queda e- 
poca , p.8. Il Re fuo padre lo fa 
riconofeere erede della Corona d' 
Aragona , p. va con fua ma- 
dre in Catalogna •, dove è ricono- 
feiuto Luogotenente Generale di 
quedo Stato, p. li fono codretti 
uno e l'altra ad ufeire di Barcel- 
lona, p. 6<L e fi ricoverano a Gi- 
rono , p. (AL I Barcellonefi in un’ 
Afiemblea generale dichiarano Fer- 
dinando nemico dello Stato, p.<>8. 
ralfedio nel Cadello di Girona , 
p. 22 . I Francefl vengono a foc- 
correrlo, p. 71. i follevati levano 
Pafledio, p. 71. egli batte i Cata- 
lani , p. £1. e dà in un' altra 
occafionc prove del fuo valore , 
p-24. è feonfitto dai Francefl , p. 
9t. Il Re d'-^^o»4 dimanda al 
Marchèfe di f^tliena fua figliuola, 
per farla fpolare a Ferdinando , 
loS. Morte della Regina Giovan- 
na Henriquex, madre di Ferdinan- 
do, e fuo elogio, p. 11 j. con qua» 
li inquietudini dicefi che Ila mor- 
ta, p. 1 1 }. 114. Ferdinando è fat- 
to da Aio padre Re di Sicilia , 
p. 114. fpofa If abella di Cafliglia , 
e come fu condotto tutto il rigiro 
di quedo matrimonio ; pag. izi. 
izr. Manda Deputati al Re di 
Copiglia , acciocché fe ne conten- 
ti i p. iiu difguda 1 ' Arcivefeovo 
di Toledo, il piò zelante de* fuoi 
partigiani , p. i}o. corre gran ri- 
lìco a Valladolid di cadere nelle 
mani del Re di Cafliglia, p. mi. 
Lettera ch’egli ed Ifiutella fcrivo- 
no al Re, e in qual occafione, p. 
t|4. fi torna a far amico l’Arci- 
vefeovo di Toledo, pag. it<>. ny, 
macchina che fa giuncare contea 
elfo il Marchefe di F'igliena , non 
creduta vera dal Re d' Aragona 
fuo 
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fuo padre, v.tfp. lafuapre- 
fenza a Toraclagma forpende «ma 
congiura fornaacagli concra , pag. 
140. ra in (nccorfo di fuo Padre 
aiicdiato in Tcrpignano dai France~ 
fi, p. 141. e fa levarne raifcdio, 
p. 141. Il Cardinal Borgia intra» 
prende un maneggio vancaggiofif-, 
nmo a Ftrdinando, p. 144. quello 
di ,Attdrea Cabrerà riefce meglio, 
P- »4|- »4^- Ferdinando, va a tro- 
vare il Re di CaftigUa, ed èl>enit 
fimo accolto, p. 147. è avuto in 
fofpetto di avere avvelenato il Re 
p. 148. va a Barcellona da fuo pa- 
ore, e perchè, p. 1 u. fi parte^r 
andare a prender poHefib del Tro- 
no di CaftigUa, p. l{ f. inehe qua- 
lità è riconofciuto Sovrano di quel 
Regno , p. I f f . lyd. gli fi contra- 
ila il governo , p. 1 1<>. 1’ atfare è 
decilb in fuo premudizio , p. 1 
t fr- fua moglie lo acauecaconun 
accorto difeorfo, chegiifa, p-M 7 . 
Atto ratificato e puwlicato a Se- 

f orvia, in cui fono regolaci idirir- 
i d» Ferdiruotdo , p. n8. L’ Arcl- 
vefeovo di Toledo lo abbandona , e 
come, p. 160. tempefta che fi for- 
ma contra eflb in Tortogallo, pag. 
161. Ferdmando vi l^difce Depu- 
tati per indurre il Ke alla pace , 
p. 1 6 j . Il Re di Tortogallo non vuol 
lentir di pace , c fa entrare nella 
Confederazione Lodovico XI. pag. 
16}. Ferdinando fi h amici alcuni 
Signori Cafligliaid , contrari per 1 ’ 
addietro al Ino partito , p. 164. e 
fi prepara a foftenerc la guerra , 
p. i6\. mifure faggie che prende 
per avere un felice fuccefib , pag. 
igf. 166. s’impadronifce di alcune 
Piazze , eh' erano in potere degli 
opponenti, p. 166. e afiume 
per rappresaglia il titolo di Re di 
Tortcgtulo , p. idj. Maiiifcflo del 
Re di Tortogallo fuo competitore, 
p. i68. Ferdinando non vi rifpon- 
de che ingroffando il fuo partito , 

r . 176. Si toglie a quello Principe 
importante Città di Zantora , p. 
177. cofa fa per cavarfi dall' imba- 
razzo, in cui lo getta quello av- 
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venimento, p-i77. Elitra nella fua 
armata una fatai divifione, p.178. 
rifpofla fiera, che fa al Re di Tor- 
togallo, contribuifee dimolto a ri.af> 
fettare i fuoi aifari molto rovinati, 
p. 179. 180. affedia il Cartello di 
Burgos , Piazza importante, pag. 
lSq. ripiglia Zumoru, p. i£i^rifpo- 
rta che di al Re di Portogallo , il 
quale gli manda offerire battaglia, 
p. 18;. 184. negoziaci di quelli due 
Ptindpi, p. 184. battaglia che fan- 
no, e fuo evento, p. 184. i8f. Il 
Re Jf Tortogallo perde in erta il 
fuo Stendardo Reale , pag. 187. Il 
Cartello di Zamora fi arrende a Fer- 
dinando , e molti dei Signori oppo- 
nenti. rientrano nel fuo partito ; p. 
187. Ferdinando concerta il ma- 
trimonio di fua figliuola col nipo- 
te del Re di Hapoli , p. 188. Di- 
icordie in ^Aragona , e come ter- 
minano, p. 190. Abboccamento di 
Ferdinando e del Re d’ ^Aragona 
fuo padre a tintoria , p.i<io. e cioc- 
ché gli vien dietro, p. 191. Acco- 
modamento del Marcheje di triglie, 
na, e dell'Arcivefcovo di Toledo , 
P. Ferdinando diventa Gran- 
Maeftro dell’ Ordine di San Jaco- 
po, p. ijj. fa fabbricare uTole^ il 
magnifico hlpnirterodi San Giovan- 
ni , p. 19;. Come fi cava da varj 
imbarazzi , che gli foppravvengo- 
no, p. 194. Morte del Re d’ ,Ara- 
gona fuo padre, p. il quale 
gli lafcia in teftamento V ,Aragana 
c la Sicilia, p. 19 V. Ferdinando u- 
furpa la jlavarra , che non gli 
aveva lafciata , p. ig<>. fi volta a 
portar la guerra in Torti^allo , p. 
I9<?. Per quella intraprefaincontra 
mole’ imbrogli, p. 197. fe ne libe- 
ra , fi prepara a partare in ,Arago- 
na , e concerta con fua moglie i ti- 
toli , che fi daranno fra loro , p. 
19S. Trattato infra effi e ’l Re di 
Tortogdlo, p. 199. La Principeffa 
Giovanna, che veniva in Quello fa- 
crificata, fi ritira In un Monirtero 
di Chùuifle , dove fa profellìonc , 
p. 199. Nafcita della Principerta 
dettaCiovanna la Pazza , che fu 
poi 
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poi madre di Carlo-Quìnco , pig. 
ip<i. fuo ingrelTo a SwragoxXA, p. 
aoo. (a riconofcere fuo figlio erede 
de'fuoi Staci, p.ioo^ ene’var;Sra- 
ti che convoca a qacAofìne, rida, 
bilifce da per tatto l* ordine e la 
tranquillità, p. aoo. Morte di Lo- 
dovico XI. , e fopra che fondati gli 
Spagwoli , pretendono aver eiTo 
ordinato morendo,, che foifero re- 
flituite a Ferdinando le Contee di 
■ Hq([i^lione c di Cerdapta ,. ^ io6. 
le qu.ili fono riunite alla Corona 
di Cafliglia p. Z07. Principio della 
guerra, che fa Ferdinando ai Mo- 
ri di Granada , p, ani. ao8. alla 
_ prima le fuc armi non hanno for- 
' tuna, pag.aio. le fue truppe fono 
battute nel territorio di Malaga , 
p.iti. fi rifanno, e cade nelle loro 
mani il figlio del Re di. Granada , 
p. aia. il quale è rimandato ne’fuoi 
Stati da Ferdinando a condizioni 
molto vantaggiofc aeVt Spi^uidi ,. 
p.aia.za3. FerdnuDrdo fa delle con- 
quide fopra i Mori , p. aif.e con 
la fua dolcezza e dedrezza gli av- 
vezza al giogo, p. aid. s’impadro- 
nilce di lord, p. ai8. e di alcune 
altre Piazze di Granada , p. ai8. 
batte il Re di Granada, e u rende 
padrone di P'eles , p. aao. affedia 
Malaga , p. a a a. ed occupa unPo- 
do d’^ importanza , die dominava 
la Città, p. aaa. Propofizioni van- 
taggiofe, che gli fa il Re di Grit- 
nada, delld quali da Monarca di 
abilità profitta, p. aaj. Rifchioche 
fchiva all’ affediodi Malwa, pag. 
aaj. 124. dov’entra da Vincitore, 
p.az4. ctfetti della refa di qued'im- 
portante Piazza, p, 1x4. Pare che- 
1 Mori concortino a rendere Ferdi- 
nando padrone del paefe loro , p. 
'iif. ii 6 . egli manda Inviati al Sol- 
dano di Fritto , e per qual fine , 
p. 117. Innma a BOabdil che gli ce- 
da Granada , giuda la parola che 

t ’ li aveva dato, p.xi7.Ciocchc deb- 
1 giudicarli di quedo paflddcl Re 
di CaHigUa , p,H7. Boabdil irrita- 
to principia attualmente la guer- 
ra , p. 12;;. Ferdinando marcia cou- 


tra di dio, p.iip.iiltdiiGranaia , 
p. 230- minuto racconto di queda 
fpedizione» pi230. 231. Condizio- 
ni , colle quali i Mori devono ren- 
dere Granada, p. 234. 233. Lette- 
radi Ferdinando a Boabdil , p.238. 
239. quedi fottoferive il 'Trattato 
di Capitolazione, p.i^i, Ferdinan- 
do riceve le chiavi della' Città , p. 
242. e vi fa il' fuo ingreflb,. p.242. 
Sorte dei figliuoli di Ferdincado, e 
de’ fuol vadi Stati, p.243. perde 
la Regina ifabelU, p.24é.econcf- 
fa la CaftigUa\. di cui prende pof- 
felTo r Arciduca d'.At^ia, P- 2 ' 47 . 
col quale è codretto aggiudaru , 
p.248. Per la morte di quedo emu- 
lo diventa un’ altra volta padrone 
deWa. Ciciglia, p. 249. 230. Ferdi- 
nando muore anclf egli. pag. 231. 
Buone e cattive qualità di quedo 
Principe, p. 231.. 

Ferdinando badardo di .Alfonfo il Ma- 
gnanimo Re d’ Ar.rgona , è dichia- 
rato pel tedamento di filo padre 
Re di 7d.apoli, p.40. 41. 

Ferdinando Duca di BràgmxA . Li- 
bertà con cui parla nd Configlio 
contra il difegno, che aveva il Re 
di Tortogallo, di portar la guerra 
in Cafliglta, per gettar gid del tro- 
no Ferdinando e ifabella , p. 161 . 
Congiura che forma contra il Re 
Don Giovanni fuo Sovrano e co- 
gnato, p. 203. ó decapitato ad £- 
vara , p. 204. 

Fernandes di Cordova valorofo e fag- 
gio Cadigliano , fi didingue co- 
mandando nella guerra contra i 
Mori, p.2ix. 

Filippo , Arciduca di jtuflria , fpof.r 
la fccondogenita dei Re Cattolici 
Ferdinando e 1 /abella , p. 243 . Per 
quedo matrimonio diventa padro- 
ne del Regno di Cajìiglia dopo la 
morte d’ ifabeUa , p. 246. di cui 
prende pofTelTo, non odante la po- 
litica di Ferdinando fuo fuoccro , 
p. 247 . il quale è codretto ad ag- 
giudarfi Irco-lui , p. 248. Morte 
immatura di Filippo, pag. 249. fin 
a qual eccefib fu pianto da fua. 
moglie, p. 245. 230. 
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JFoix Trattato fra il Conte di Foix e 
Giovami Re di T^avarra \ p. 31. 
QueQi diredando Don Cario fuo 
figliuolo, pare che aflìcuri a quel- 
lo l'eredita della Tiavarra , pag. 
fC. Unifcono entrambi le loro for- 
ze , per togliere a Don Carlo le 
Cittì del fuo partito, p.^ 8. Carat- 
tere della Conteffa di Foix , p. 59. 
fa ella avvelenare ITnfanra Bianca 
.erede di Tiavarra, p.do. Il Conte 
di Foix tratta con Lodovico XI: Re 
di Francia, p.CC.^i. fpoCa Madda- 
lena di Francia , p.yj.ed èricoix>- 
fciuto crede della T^avarra , pag. 
90. eOercita un atto di oRilitì cod- 
ira irrigo Re di Chiglia, p. loj. 
t4.u.ili nc .m ono 'le xoniegucnze , 

p. ic4.io{. Il ile d' Magona, il 

quale voleva obbligarlo a cedergli 
la Navarra, finalmente il riduce, 
p. ij8. Il Conte di Foix perde il 
fuo primogenito, p. ij8. Poco fta 
a morire ancora egli, p. 139. 
Fonfeca Arcivefeovo di Compóflella , 

p.^j. 

Fontarabia. 'Straordinario valore del 
Governator di quella Piazza , il 
quale sforzò i Franceft a levare 1’ 
aiTedio , quando erano appunto per 
irapadronirfenc, p. >88. 
Jrancefeani, Vedi Cordiglieri. 

Fratelli. Generofità ^nnFratello, 
il quale fi offcrilcc di morire per 1’ 
altro fuo fratello , c di fatto muo- 
re, p.197. 

G 

Calbes , Nome di un Fanatico Bar- 
ccllonefe, che fi porta ai maggiori 
eccelli contra i moi legittimi So- 
vrani , p. 66. 6-j. 

Carxia-Laffo della -Vega, Vedi Laffo. 
Oiovama Uenriquex, . Vedi Henri- 
quex.. 

Cwt/dnnd Infanta AWortogdUc, fidia 
di Odoardo , fpofa .Arrigo IV. Re 
diCaftiglia, p.if. gran conterà che 
ha con una amante del Re, p.30. 
fuoi amori con Beltrame della Coe- 
va, p. 30. dì alla luce una Prin- 
cipcila, a cui fi mette nome Ch- 
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vanna, p. <>3. accidente fìngolare , 
che le fuccede, p. 64. 6^. le fuedif- 
folutezze cagionano le fue difgra- 
zie, 0.77- procella contra ciò, eh' 
-era ftato fatto in C afii^lia a pre- 

f iudicio fuo e di fua figliuola , p. 
z. 83. Si penfa in Caviglia a ripa- 
rare l’affronto e '1 torto , ch’era fla- 
to fatto a quell’ ultima diredando- 
la , p. 1 19. 1 30. Il Re la riftabifce 
folcnnemente ne’ fuoi diritti , pag. 
132. 133* e la dichiara con giura- 
mento fua figlia, p. 133. Sponfali- 
zio deirinfanta Giovanna col Du- 
ca di Guietma, p. 134. il quale pre- 
.{lo fe ne pente, p. i37> Re fuo 
padre la propone al Re di 'Porto- 
gallo, e ne riceve un rifiuto , p. 
137. Si vuole maritarla con Arri- 
go Principe dì .Aragona, -p.i^i.i^. 
Il Re di Ciciglia morendo la di- 
chiara erede de' fuoi Stati , p. 1 31. 
è proclamata Regina ad Efcalona, 
p. 1 38. c diflinata a fpofare il Re 
di 'Portogallo , p. i<>4. cui attual- 
mente fpofa ; ma queUomiacrimo- 
nio non d Rato mai -confumato , 
p. 167. ManifeRo che fparge in fuo 
nome il Re di Tortogallo , p.i6i. 
il quale efpugna la Fortezza di 
Zamara , di cui li era poco prima 
impadronito Ferdinando, pag. 181. 
Alorte della Regina Giovanna mo- 
glie di .Arrigo Re di Cajliglia , p. 
183. La PrincipelTa fua figlia c co- 
Rretta , per fua ficurczza , di riti- 
rarli in 'Portogallo, p. 188. Il Pa- 
pa neg.i il fuo confenfo , neceffario 
alla confumazione del matrimonio, 
che aveva ella ffitto col Re di Por- 
togallo, p. 197. QiicRi la facrìfica 
indegnamente, facendo un Tratta- 
to con Ferdinando e ifabella , pag. 
198. ella li ritira nelle Chiarifte di 
■Cotmbra, dove faprofellìonrcligio- 
fa , p. 199. Progetto vero o chime- 
rico, che diceli effere Rato forma- 
to per cavarla dal fuo ritiro, pag. 
zoó. 

Giovanni II, Re di Ctfiigli.% dopo il 
fupplizio di Alvaro di Lima fuo 
CoiucRabile , lì forma un Conlì- 
gUo , p. 19. Deputazione chevicn- 
gll 
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gli fatta diir .^ra^ona , p. 19- il di - 
vorzio infame , che fa fuo figlio da 
Bianca di Tiavarra fua moglie , 
accelera la fua morte , p. 11. fuo 
teftameiKo, p.ii. 

Giovanni Re di 'Htvarra . Se il Re- 
gno di T^avarra che non gli era 
venuto fe non per il fuo matrimo- 
nio con Bianca di 7 {avarra , la 
quale erano l’unica erede ^ gli ap- 
parteneva di giure dopo la morte 
di quella Principefia , e ’l fecondo 
fuo matrimonio con Donna Henri, 
quei figlia dell’ Almirante di tal 
nome, p. a io. ritenendone egli il 
pofielfo , di motivo ai malconten- 
ti di feminar difeordie, p. 10. it. 
Suo figlio Don Carlo riculaconco- 
Aanza di favoreggiare le loro cat- 
tive intenzioni , p. 1 1. mal’impru- 
denza del Re di mandare la no- 
vella fua fpofa in T^avarra , per 
amminiftrare lo Stato in fua com. 
pagnia , e molto più le follecita- 
zioni ttei Grandi lo fanno rifolve- 
a foRenere coraKiofamente i funi 
•diritti, p. II. 12. Guerra fra il padre 
e'lfigliuolo,p.i2.i3. il figliuolo di- 
manda al padre la pace, p. i ^ la qua- 
ie èconchiufa, p. 14. erotta quafi 
iieiriRefib momento, p. i (.Batta- 
glia , nella quale è Àtto prigione 
Don Carlo , p. i (. liL Due ^gli 
•del Re dopo la vittoria , p. lé. 
che lo mettoifo in grand’ imbaraz- 
zo , p. uL 17. Deputazione fatta 
da parte fua , c degli Stati al Re 
di Cediglia , p. L2: i" 4 U 3 l parte 
•piglia il divorzio, che failPrinci- 
•pe dell’ ARurie da Bianca fua fi- 
glia , p. u. Il MiniRro di Cafii. 
gUa trova modo di renderlo irre- 
conciliabile con Don Carlo fuo fi- 
glio, p. 24. Trattato fra il Redi 
Zavorra e ’l Conte di fuo ge- 

nero , p. Don Carlo è feonfit- 
to , e fuo padre lo direda folenne- 
mente , p-jj. I partigiani di Don 
Carlo , per opporli alfa diredazio- 
ne, lofanno proclamare Redi'h^4- 
•uarra a Tampelona , p. Tregua 
fra Don Carlo e ’l Re Giovanni , 
condliufa ad iRanzadi-d(^oft/óRx 
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di ^rragona, p. U Re Giovan- 
ni dopo la mortem ^Ifonfo ricu- 
fa la Corona di Napoli , p. 41. ri- 
ceve 'una depurazione da fuo fi- 
glio , dimandardogli la fua gra- 
zia , p. e gli manda un fuo con- 

fidente , e con qual mira , p. 4^ 
43- Lettere ch^ii fcrive Don Car- 
lo , p. 4j. 44. Trattato eonchiufo 
fra citi , p. a(L Crudeltì del Re ver- 
fo Don Carlo , p. 4^. 47. fi abbocca 
coll’ Almirante di Caglia , e per 
qual ragione, p- 47 . 4^7 fa mette- 
re in prigione Don Carlo , p- fi. 
•Gli Stati di Cara/i^pM chiedono vi- 
vamente la liberti di queRo Prin- 
cipe , p. (K e prendono l’armi per 
coRrignere H Re a rendergliela , 
p. (2. Il Re gliela rende mal fuo 
grado , p. 14. e fi vede obbliga- 
to a fommetterfi alle condizioni , 
che poi gl’ impongono i Catala- 
ni , p* fj. (4- ajutati dalRediCu- 
fligUd , p. (4. Morte di Don Car- 
lo , p. 5^. imbarazzi che danno i 
CatalanTr al Re Giovanni , p. 6£^ 
67. Conferenza fraiodonicoXl. Re 
^■trancia e lui , p. 67. Succetlì 
dell’armi Francefi e Aragonefi con- 
trai Ribelli di Barcellona , p . 71. Il 
Re d ’ dragona pianta l’ aHedio in- 
nanzi queRa Città , p. efpu- 
pia filila Franca , p. n* oli* 
bligato a ritornare in ./fri^jonu è af- 
fàlito dai Ct^igUani , p. :24- fa 
una tregua con qucRi , p. 773en- 
tenza aroitraria di Lodovico XI. a 
fuo favore , p. 76- 78. Giovanni en- 
tra in una lega formata dai Gran- 
didiCaRiglia contrai! loro Re, ^ 
€2. fa guerra ai Catalani , p. Ss. 
89. 90. 91. Giornata dì CoIm , p. 

92. da cui non ricava tutto il van- 
taggio , che poteva fperarne , p. 

93. prefa di Cervera , p. 9}.iafua 
armata è poRa in rotta , p. 94. 
pencolo che corre all’ alTedio di 
Teralta , cui egli prende ricupe- 
rando poi in ella la viRa , p. 24^ 
fottomette alla fine i Catalani, p. 
96. Morte della Regina fua fpofa, 
p. Il 3. Matrimonio di Ferdinanda 
fuo figlio con fabeUadi Calltglia, 

P. 122 , 
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pag. iia~ ut. ciocche <a acciocché 
non diventi pregiudiciale ai due 
f^C\ , p. uà. manda deputaci a 
luo heliuolo, e a qual fine, pag. 
Ito, doma il Conte di fo/arfuo ge- 
nero, e s’impadronifce di Sarcel- 
lona, p. h 8. Azzione ardita del 
Conte di Lerin , p. m 8. Morte del 
CoMe di foix , p. Mi Cabbaia 
macchinata contra Ferdinando dal 
Marchefe tU f^isUena , p. M9-H Ke 
Giovanni è aiTcdiato in Terpignano 
dai Franceil , p. 141. fuo figliuolo 
Ferdinando fa levare 1’ afTedio , p. 
144. 1 Fr<t«ce/i tornano ad afiediar- 
!o, p. MI. e fe ne fanno padroni, 
p. 161. 11 Re Lodovico XI. fa 

una revilla delle truppe della fua 
Capitale alla prefenza degli Am- 
balciadori d' dragona , e perchè , 

F . i<>i. 11 Re d ’ dragona (crive al- 
Arcivefeovo di Toledo, e perchè, 
pag. 181. Abboccamento di quello 
Drincipe e di Feidinando fuo fi- 
gliuolo , p. 1 00. 191. M.urimonio 
ddl'lnfanta Giovanna figlia del Re 
d’ ^raxona col Re di T^apoli , p. 

1 pi. Morte di Don Giovami Re 
dL^Aragona , e di 7 {avarra , e fuo 
carattere, p.ipf.Cofa è della 
varra dopo la lua morte , p. ipC. 
Ciovanni IL detto il Grande, p.ioi. 
figlio di ,Alfo>ifo V. Re di Tortogai- 
lo, viene in Caviglia in foccoriodi 
fuo padre, il qu.ìie ivi guereMia- 
va contra Ferdinando e IfabeUa , 
p, i 8}. fi fognala nella giornata di 
Toro, in cui comandava l’ala fini- 
ftra dell' armata Torthoghefe , pag. 
i8f. ritorna in Tortogallo, condu- 
cendo foco la PrincipclTa Giovan- 
na, p. 188. Cofa fece allorché fep- 
■pe , che fuo padre , il quale gli 
aveva fcritco di Francia , di non far 
più conto alcuno fnpra di lui, e di 
metterfi in poireflo de’ fuoi Stati , 
era per arrivare in Tortogallo, p. 
• iSg. loo. Don Giovanni ripi^ia il 
Cartello di Mora , prefo da Ferdi- 
nando per intelligenza , pag. 196 
monta fui Trono di Tortt^aUo zl- 
ia morte di fuo padre , p.ig. ici, 
fuo c.iractere , e come dà principio 
'fumo III. 
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al fuo regno, pag. zo}. Congiura 
formata contro di elio, tot, fa ta- 
gliare la certa al Duca di Brangan- 
xa , e perdona al Duca di yifeo , 
Capi della congiura , p. 104. gran 
rifico che corre per parte dei Con- 
giurati, p. 104. fa morire egli ftef. 
IO a forza di pugnalate il Duca di 
yifeo , il quale ad onta del perdó- 
no concelfogli continuava tuttavia 
le fue trame fegrete, p. lof. Fine 
degli altri Congiuraci, p. loC. 

Grammontefi . Percliè furono così chia- 
mati i Partigiani di Ciovanni Re 
di Tlavarra , nelle difeordie che 
nacquero fra elTo e Don Carlo fuo 
figliuolo , pag. LI. 1 Grammontefi 
trattano d’accomodamento co’Beatt- 
monteft , p. 191. 

Cranada. Guerra di Granada. SuaE- 
poca, p.asiL. fuoi principi, p. zo8. 
fuoi progrellì, e fuo fine , p. 
Dirtinto racconto dell’ alTedio della 
Capitale, fatto da Ferdinando , p. 
1 } 0 . 

GMicnna . U Duca di Guimma fratello 
di Lodovico XI. dimanda in ma- 
trimonio Ifabella , e non la ottie- 
ne , pag. 111. iM. Si fanno le fue 
fponfalizie con 1' Infanta Giovanna 
di Cafliglia, p. i}4. egli fe ne pen- 
te, p. i^ Morte di qucfto Princi- 
pe, p.i37. 


H 


Haro . Qjianto tempo era fiata in 
quella Cafa la Carica di Camerier- 
Maggiore , alloraquando falirono 
fui Trono di Caftiglia Ferdinandt 
e Ifabella , p. 1 

Henriqnex (Giovanna) feconda mo- 
glie di Giovanni Re di Havarra , 
p. 2, S. liL t’ acculata di ave- 
re avvelenato Don Carlo , figliuola 
di fuo marito, p. L4. f f. Va con 
fuo figliuolo Ferdinando in Catalo- 
gna in qualità di Reggente, p. SZ, 
bollcvazionc contra ella e fuo fi- 
gliuolo, \ edi Ferdinando. Sua tnoi- 


tc, p.iij. 
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Hi' mandai . Stabilimento di quefta 
fpccie di Confraternita nel Regno 
oi Caftiglia, p. 122. Ella proccura 
di Iterminarc i marivoli, p. i 
ed e di grand’ utili nella cJjìiS,lia, 
p. loS. 

.. I 

ìacopo A' 'Aragnna , fi/.liuolo del Du- 
ca di Candia, fuo »Ìcftino, p. 90. 
Ucopo (Ordine di SanJ Tre Con- 
correnti afplrano al Gran-Magifte- 
rio di qucu'Ordine, dopo la mor- 
te del Marchefe di Viviena , pag. 
1 to. ed è unito alla Corona nella 
perfona di Ferdinando, p. i9t. 
Inijuiltum: Aabilita in Jjpagna dai Ke 
Ferdinando, p. xyj. 

Ifabilla ( La Regina) Nafeita di que- 
fta ErincipelVa , 6glia di Giovanni 
11 . Re di Caviglia e di EhxAbetca 
di TortogaUo fua feconda moglie, 
p. S. lA Sbaglio di f'arilfas a 
' quello pcopnfìto , p-iL Ella è de 
■ ItinatJ a Di;nfai 7 o, unico figliuo- 
lo di Giovanni Re di Nicvan-a odi 
Bianca fua prima moglie, p. ff- e 
pafeia al Gran-Maeliro diCalaira- 
va, p. lot- Non fi marita per la 
morte di uno e dell’ altro , p. t<>. 
lot. Si lafcia pigliare dai ColTc^ 
gati di Cafliglia , p. 1 1 l. i quali vo- 
gliono metterla fui Trono occupa- 
to dal Re Don ^Arrigo fuo fratel- 
lo, p. H4. Ritratto dinueflaPrin- 
cipclfa, p. 1 14. Ella rifiuta la Co- 
rona, p. 114. Trattato dei Ribelli 
con Sirrigo, ptrcuiqueftiècoftret- 
to riconofcerla erede di Cafliglia , 
e Principcifa dell’ p. itj. 
Còme fc ne fa la proclamazione , 
p. 117. Ifabclla giura di non mari- 
urli fciiza il piacere di fuo fratel- 
w lo , p. 1 ip. Con qual mira fi efige 
- da lei qucAo giuramento , p. no. 

. Si propone di maritarla ad .Alfon- 
fo Iìk dì Tortogai lo, p. ixo. II. Re 
A’,Ar.igona im'pejjna If abella ai op- 
'purvili, p:t£.4zl. Ella. promette a 
- quello Principe di non pigliar al- 
tro fpolb, clic Don Fcrdiiiaiidofuo 
figliuolo, p. 111. Quanto codcAa 


z 
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promclEi irrita il Re di Cafliglia 
fuo fratello, p .iii. Il Re di Fran- 
eia Lodovico aL le fa proporre dì 
fpofare il Duca di Gwcnna, p.iii. 
Come ella rifponde a quefta pro- 
pot'uionc, e a quella del fratcJlodi 
Odoardo Re d’ Inghilterra , p. tir. 
Ber togliere tutti glioftacoli, ifuoi 
partigiani prriccurano d; accelera- 
re il Tuo matrimonio con Ferd/wa»- 
rio, p. iij. Se ne forma efo'.tiTcri- 
vc il Contratto, p.iit. Conclufio- 
ne di qucfto matrimonio , p. 11 v 
Ifabclla fcrive, e manda Deputati 
a fuo fratello, acciocché fc ne con- 
tenti, p. tir. Difguftochc di Fer- 
dinando all’ Arcivefeovo di Toledo, 
autor principale del Aio marrimo- 
jiio con ifabella , p. ito. Ifabclla , 
pnrtorifcc una figlia , alla quale fi 
dà il medefimo nome , p. itx. Il 
Re fuo fratello rivocafolcnncmcn- 
tc l’Atto, per cui 1 ’ aveva dichia- 
rata erede dc’fuoi Stati , pag. itt. 
lettera che gli fcrivono ifabrìta e 
Ferdinando, p.i/.. 1 fa. Ifabellacoììa 
fua dcftrezza e vigilanza fi fa de 
nuovi partigiani in Cafliglia, pag. 
144. ,Andrea Cabrerà tratta la fua 
riconciliazione col Re irrigo fuo 
fr.atcllo, p. 146. Abboccamento del 
fratello e della forclla , p. 147. fo- 
fpizioni , che alcuni fanno cadere 
fopra cfTa e ’l fuo fpofo di avere av- 
velenato il Re di Cafliglia, p. 147. 
148. Ella corre ritcliio di efl'cr ra- 
pita infìcme con Ferdinando dal 
Marchefe di yighena , p. 148. 149. 
Dopo la morte di ^Arrigo luo fra- 
tello, ella fi fa riconofeere a Sego- 
via Regina di Ciciglia , pag. I i4- 
1 f i- Le è aggiudicato il Governo 
di qucfto Stato in pregiudicio di 
fuo marito , p. 1 £2: Difcorfich’egli 
faceva per mitigare il fuo ranco- 
re, p-»T7. Atto fatto a qucfto prò- 
polito, per regolare i diritti di Fer- 
dinando , p. 1 fo. Palli clic fa ifabeU 
la per farli amico i’ Arcivefeovo di 
Toledo , il quale aveva abbandona- 
to il fuo partito, p. i<Lfc idób. e per 
rattencre il Re di Vortogallo dal 
farle guerra , p. itft. Ciò che fa 
pari- 
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‘ parimente rifpctto al hUrchefe di 
yivlitna, p. ló^.EiTeiiHo turtu inu- 
tile , fi raccomanda a Dio , feuza 
trafeurare i mezzi umani , p. i<j 6. 
Manifefio chefparge il Re diPor- 
torallo , p. Lio. Rifpofta rifoluta 
e magnanima , che fa al Re di 
Tortoxallo in un’ altra occafione 
la Rcgim Iftibella , 'p. i zp. iSa. e i 
foccorfi ch’ella manda a Ferdinan- 
do , occupato ncll’alTcdio del Ca- 
Acllo di Burw , p. iSo. Tira al 
fuo partito i lDuca di ^revdo, p. 
1^ Matrimonio di fua figlia con- 
certato- con Ferdinando nipote del 
Re di T^apoU, p. i88. Ifabclla va 
a Segovia , e per qual fine > p. 
ID 9 - s’ impadronifee di Toro , p. 
191. e fa cedere al fuo fpofo il 
Gran- .M .agl Aero dcU’OrdincdiSan 
Jacopo , p. igj. Di alla luce un 
figliuolo, a cui fi mette nome Don 
Giovami , p. lot. Titoli, i quali 
di concerto col Ke Ferdinando el- 
la prende , p. 198. Trattato di 
pace ira il Re di 'Portogallo ed olii t_ 
p. 19S. Deftino della Principefia 
Giovanna, la quale n’ è la vittima, 
p. 199. Ifabelfa mette al mondo 
una figlia , che fu poi madre di 
Carlo-Qmnto , p. 199. Eroifmo di 
Quefta^egina, p. 119. Ellaèpre- 
fente all’ alfedio di Cranada , p, 
i;;. Sua morte , p. i4<f. Suo te- 
ii amento , p. 2.47. 

Italia infeflata dai Turchi , fotto 
Maometto 11 . p. 101. 

L 

Lafjo della-feega ( Garzia ) Cavalier 
di San Iacopo, famofo per la guer- 
ra contra i Mori , alla quale fi era 
dato fin da giovane , è uccifo dagl’ 
Infedeli > p. 18. 

Lodovico XI. Re di Francia, p. 
manda delle truppe in Catalogna, 
e a qual fine , p. dl± fottomette i 
po^li delle Contee di Cerdagna e 
Koyiglione , p. 2ii Va a Baionna , 
per decidere per fentenza arbitra- 
ria .alcune contefe fra la Cafligliae 
l ’ dragona , p. 2^ Fa dimandare 
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Ifubella jMr il Duca di Guieima 
fuo fratello . p. 111. epofeia Gio- 
vanna figlia di ,A'TÌgo Re di Ca- 
viglia , p. 119. Cade in fofpetto 
di aver fatto avvelenare il medefi- 
moDuca di Guienna , p. 157. Af- 
fedia Terpigiìono , p. 141. léi.GTi 
fono inviati di Spaglia Ambulmdo- 
ri , per trattare Tcco d’ aggiulta- 
mento , p. i ma fenza buon efi- 
to , p. n6. M rende p.adronc di 
'Perpignano , p. 161. Moftra politi- 
ca chciàdelLTue forzeagli Amba- 
feiadori d’ ,Aragona , p. it> centra 
in una confederazione , formata 
Re di Vorti^allo contra la Cafli- 
glia , p. it>t. manda delle truppe 
in Bifcaglia , p. 187. i88, Alfedio 
di Fontarabia , e botta che vi ri- 
cevono i Francefi, p. iSS. Il Re di 
Portogallo va a ritrovare Lodovi- 
co XI. a Tours , e per qual fine, 
p. i9o. Difegiio bizzarro del Redi 
"Portogallo , fraftornatoda Lodovi- 
co , p. 189. Lodovico XI. muore . 
Se ordina morendo , a fuo fi. 
gliuolo , di reftituire a Ferdinan- 
do le Contee di Roffiglione c Cer~ 
dagna , p. 106- 

M 

Maometto-Boabdil , ovvero ,Abdal(tt 
detto il Ticcolo-Re , è melTo fui 
Trono di Granada dai Malconten- 
ti di quefto Regno , difcaccian- 
done tuo padre , p. iti, t fatto 
prigione di guerra dagli Spagnuo- 
li, p. Ili, i quali lo mettono L 
li^rtìii e con quai condizioni, p. 
Ili, Ut. 1 Granadini fi Aufinodi 
effo , p. 114- e richiamano fuo p.a- 
dre , P. 114-II Ke Ferdinando lom- 
miniAra a fioubdif dei foccorli , per 
vendicarfi di quell’ atironto , p. 
ufo QucAi perfeguitato da fuo 
zio » il quale aveva inutilmente 
tentato di averlo nelle mani , fi 
getta in braccio di Ferdinando, p. 
n 7. il quale non oAante la fua 
alleanza con Boabdil , gli coglie 
Loxa , p. 118. Boabdil $'imp.adro- 
lùfcs di Granada , p.zi* Propofi- 
U i zio. 
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zioni che ftt a qucfto propofifo al 
al Re di CafligUa , p. Fer- 
dinando fopra qucfle propofizioni 
grintima la refa di Granada , p. 
ZZ7. Cofa debbafi dire di auefta 
intimazione , p. zz?. In qual gui- 
fa vi nfjponde Boabdil , p. zz 9 . 
Spiega nnalmente lo flcndardo 
di guerra , p. zz9. Ferdinando 
affedia Granada t p. 'z^o. Con- 
dizioni , colle quali Boabdil de- 
ve cedere la Città , p. z^4. Lette- 
ra fcrittagli da Ferdinando e da 
ifabcUa , p. z;8. Sulurri in Gra- 
nada alla nuova del Trattato , p. 
z;9. aumentati dal fanacifmo di 
un Munfulmanno , p. 240. acque - 
tati da Bi>abdil , p. 241. Il quale 
fotroferive la Capitolazicme , p. 
Z4Z. c ennfegiu le cliiavi della Piaz- 
za a Ferdinando , p. 242. Quelli vi 
fa il fuo ingrcifo, p. 14^. Bo^dil 
fi ritira nel luogo ailcgnatogli in 
appinaggio , p. 244. Sua morte , 
p. 444. - 

Maometto II. devafta 1 ’ Italia . Sua 
morte , p. zoi. 

Mariana .. Contraddizione di qucfto 

^ Storico nell’ aliare di D.>n Carlo 
con Giovanni Re di T^avarra fuo 
padre , p. 47. Ciocche dice fopra 
r aliare della Città di Granada , 

. dimandata da Ferdinando ai Mo- 

ri , p,zz7.^ 

Matrimonio d* If abella di Cafiiglia con 
Ferdinando d’ Meagona , p. izz. 
-iz?. 

Mcndoxji. ( Pietro ) Vefeovo di Si- 
gitenxA » p. 140. è fatto Cardina- 
le , e chiamato il r ardinaledx Spa- 
gna , p. 141. Il Re gli dà r Arci- 
vefeovado di Siviglia, c di concer- 
to col Papa gli permette di tene- 
re infìeme il fuo Vefeovado , p. 
. 241. Fa 1 ’ Epitaiìo del Re Mrri- 
go, p. t f4, 

MJoniflero del Taffo vicino a Madrid, 
di chi fondato , c in qual occaiio- 
ne , p. 

Mori . Guerra clic fa loro Mn{^o 
.IV. Re di Cafliglia, p. 24. c in che 
modo , P.Z6.Z7. Prende loro Gibilter- 
ra, xp. f4. Altra imprefa dìMnigo 


centra cflT , p. 79, Sa I Mori dì 
Mffrica fono attaccati dal Re di 
T^ortogallo , p. Sa Guerra di Gra- 
nada fatta da Ferdinando, quando 
lia principio , p, e ’l fuo mo- 
tivo , p.zoS. La Città di Granada 
è prefa da Ferdinando , p. 250. 
Z4^. e i Mori fono fcacciati da Fi- 
appo III. da tutta la Spagna t p. 

N . • , 

» * < * 

J^avaì-ra , SucceflTone dei Redi'^.i^ 
varra da Carlo il Malvagio fino al 
tempo, in cui quella Corona paf- 
fa mila Cafa d’ Mragona , p. 

Il Re Ferdinando ufurpa qucfto 
Regno , p. 1 96. 

'Fiiix.a ( Don Ferrcrio della ) Gran 
Giuftiziere d’ Mragona , va a tro- 
vare Giovanni IL Re di Caflii^lia 
da parte del Re d’Mragona, c de- 
gli Stati del Regno , e per qual 
fine , p. 

O 

Olmedo . Giornata di Qlmedo , p. 
no. 

P 

Taccco xVlaixIiefc di Figlicna , p. zr. 
PortogJiefe di origine , induce it 
Principe delle .Aflurie , priraoK- 
nico di Giovanni II. Re di càjii- 
g^ia a far divorzio da Bianca di 
^avarra fua moglie , p. zr. Sua 
ambizione , p. 24^ vi mette peg 
bafe la lìmulazioiie e 1’ artificio , 
p. 2^. Divenuto Miinftro dì irri- 
go IV. fucccforc di Giovanni IL gli 
rende fubico ben alletti tutti gli 
Ordini dello Stato , p. 14. Sua fvir- 
. fccrnrc/za per gl’ interelTì dell’ 

, Mragona , p. xz.74. tradifccil ftio 
Padrone, per far fcrvizio agh^r^r- 
goneji , p. 7^ è prefo in fofpctto 
di edcrii unito centra lui con La- 
• dovico XI. Re di Franx.ia., p. 76. 

; Il Re ti» Caftiglia vuole privarlo 

del 
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del Miniftero , ma indarno , p. 
tS. I! M irchefe j>Ii fufeita nel Re- 
gno alfiri della ma^j;ior confe- 
guenza, p. 7<J. S2.AL.Il Reali feri- 
vc per farfclo amico , p. 8^ ^ 7 - 
g-i.vi-t difvia dal Re 1 ' Arcivefeovo 
di ìivigiia , e in che modo , p. 
8 ;. S ino feoperce le fue cabb.ilc , 
e reftano impunite . p. 84. 81'. 
Tratt.i col filo Sovrano piìi da pa- 
drone , elle da luddito , p. 82. 
Nuovi attentati di , p. <)<>. 

e tregua , che fa fottofcrivere ad 
, p. loi. alla quale feguica 
una pace vergognofa affatto per il 
Re , p. tof. Morte improvvifa 
del Gran Macero di Calutrava , 
fratello di Vmcco , p. tof. Il Re d’ 
^ragon.t dimanda al March tfc fila 
figlia per r Infante Don Ferdinan- 
do fuo fi, limolo, p. 106. Taceco 
burla il Conte di B'mvantè, p. 
107. e difvia dal Re i fuoi buoni fcr- 
vidori , p. 107 . lì fa eleggere Cr.i«- 
Afaelìro di San Iacopo , p. no. Il 
Re fa un Editto, col quale ordi- 
na che lì debba ubb dire al nuovo 
Gran-Macftro , p. 1 1 p. . QneRi fi 
difpera pd matrmomo d ’ Ifabdla 
lii Cafiigìia col Principe Ferdinan- 
do d' .Araffina , p. ii<?. e quanto 
fa per impedirlo , li8. Il Re 
lo fa Duca d ’ Infantado , p. 1 1 1. 
Sue macchine contr.i Ij'abflla , p. 
i ji. Mezzo Itrano che .adopra per 
rovin.arc il partito di quella Prin- 
cipeifa , p. M f. ottiene il Cappel- 
lo di Cardinale per fuo nipote Lo- 
dovico d' .Acugna Vefeovo di Bur- 
gos , p. 1 fS. Altra macchina che 
fa giuncare co.itra Ferdinando, p. 
My. opofi in feconde nozze una 
figlia del Conte d' Haro , p. 140. 
Cong'ura , che forma per rovina- 
re -Andrea Cabrerà, p. 141. Si ma - 
neggia per riconciliarli fcco , p. 
145. Il Cardinal Borgia proccura 
d' intereilarlo per Ferdinando , p. 
144. L’ Arcivelcoio d\Tol;do rom- 
pe tutte le m.furc prefe a quello 
effetto , p. i4t. Cabrerà nemico 
giurato di Vacrco proccura di met- 
terlo in difgrazia del Re di Cafii- 


glia , p. 146. Paccco trova il mo- 
do di ftabilirvilì , P- 148. Sue nuo- 
ve macchine per foddisfarc la fila 
ambizione e avarizia , p. 1 4 v. Muo- 
re improvvifamcnte , p. i fo. Suo 
carattere, p. ifo. Suo figlinolo fa 
proclamare Regina di Cafliglia la 
Principeffa Giovanna , figlia di 
-Arrigo poco fa morto , p. 1 tS. 
1 {9. e tratta nel medelìmo tempo 
con lf.ib:lla , p. I f <;. la quale fi 
sforza inutilmente di farfelo ami- 
co , p. idu l-'iglicna fa entrare io 
Caviglia il Rè di TortiìgaHo , p. 
167. Foghe a Ferdinando la Città 
di Zamora , p. 177. I partigiani di 
Ferdinando gli tolgono d ili’ altra 
parte bu ina porzione del fuoMar- 
cliefato, p. 179. Stimola il Re di 
'Portof.dlo a ioccorrcrio , p. 180- 
iSi. Il rifiuto che riceve , lo fa 
penfare a tratt ire il fuo aggiuffa- 
mento con Ferdinando , p. i8r. 
Si tratta quefto aliare , p. 191. c 
fi conchiude ,p. 191. Il .Vlarehefe 
ripliglia r armi contra Fcrdnun- 
do , p. 197. ma fra poco fi riconcilia 
feto , p. 197. Quanto gli diven. 
ta pregiudieialc una feconda l ihcU 
Mone , p. zoo. 

Vallare ( Rogerio Conte di 1 , Si - 
gnor potente di Catalogna , fi ri- 
bella contra Giovanni Re d’-Ara- 
goii.a, p.67. e fidifpone adailediar 
Girom 1 p. fiS. violenze che ufa 
nella fua ribellione, p. <?8. invcllc 
Girona , p. ^ e la cfpagna , p. 

è coftretto a levar F alle- 
Sua ^'1 Caftcllo , p. Zi, è fatto 
prigione nella giornata di Cal.if , 
P-51- 

Verpignano affediato dai Franceft, p. 
14;. i fi. Lodovico XI. fc ne i.u- 
p.adronifce , p. 

Tiaccnia ( il Conte di) ottiene per 
fuo figliuolo il Gran-M.tgiflcro d’ 
-Alcantara , p. 119. e .abbracci.1 il 
partito d’ Ifaliclla, p. 1 8 f. 

Vittro ( DonJ Infante di Tortogillo 
CoiUiRablIc di quel Regno, è 
proclamato dai- B ircelloi.eii Red’ 
-Aragona , e Principe di Calato, 
gna , p. 2^ a che va a finire que- 

fU 
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fta proclamazione, p. 89. pi. egli 
è feonfitto dagli ^ra^oiirjt , p. pi. 
Sua morte , e fua divifa , p. <74. 

R 

Hamtro ( Francefco ) c fatto da Ffr- 
dinando Gran-Matftro dell’ Arti- 
glieria , p. iif. 

'Renato Duca d’ ^ngiò , muore in 
Francia , p. 2.00. 

Rohan ( Giovanni di ) Signore di 

Mvntaman , Ammiraglio di Francia , 
è mandato da Lodovico XI. in 
Caligìta , e a qual fine, p. 7 T* 

Ronda , Città di Franada , fi arren- 
de a Ferdinando , e in qual manie- 

M , p.iif. 

Rcffidione e Cerdagna . Co.me Carlo 
Vili. Re di Francia le dà a Ferdi- 
nando , p. Z06. 

S 

S Epoca della lettera S che porta 
‘ nelle fue Armi la Cafa di Carde- 
nas , p. 1 24. 

Sarmiento ( Don Diego ) Conte di Sa- 
linai , Governatore di Fontarabia 
alTediata dai Francefi , fa loro le- 
vare ralfedio di quefta Città ,co- 
mechè fbfTe agli eftremi, p. 188. 

Siviglia . 11 Cardinal di Spgna , d’ 
unanime concerto delle due Poten- 
ze , ritiene infieme l’ Arcivefeova- 
do di Siviglia , e ’l Vefeovado di 
Siguenza, p. 141. 

Sifto IV. permette a Ferdinando di 
levar fopra il Clero una fomma 
confiderabile , p. iir. Confeguen- 
ze di codetta permillìonc, p. iii. 

Stati. Il Principe Ferdinando, il qua- 
le alla morte di .Arrigo Re di Ca- 
ftiglia teneva gli Stati a Saragaz. 
za , gli abbandona per andare a 
prendere polTclTo del trono vacan- 
te , e fultituifcc a prefedervi in 
fua vece fua forclla Giovanna, p. 

T 

Toledo . Rigiri di Carillt Arcivefeo- 


vo di Toledo , per riufeire nel ma- 
trimonio d' Ifabella di Cafliglia con 
Ferdinando a .Aragona , p. iiz. 
11^. e per foftcnerlo, p. 117. 118. 
fuo dilgutto perchè k gli dà poca 
parte negli atfari, p. ijo. perciò 
defidcra diftruggere la fua opera , 
p. 13 1. Il Re .Arrigo tenta vana- 
mente di render felo parziale, p. 
i}6. Ferdinando felo torna a far 
amico , p. 1 37. per qucfto l’ Arci- 
vefeovo non laida di attraverfare 
ua negoziato mo|fo vantaggiofo 
a quel Principe , p. 141. entra in 
un altro non meno utile, p. 143. 
Dopo la morte di .Anigo abban- 
dona il partito d' ifabella e di Fer- 
dinando , o per qual ragione , p. 
160. Ifabella tenta dinfarfclo ami- 
co , p. 164. Ciocche fcrilTe Tulgar 
di quetto Arcivefeovo, relativa- 
mente a codetto aitare , p. 164. 
Cardio fi dichiara contro Ferdinan- 
do , p. 17,9. Il Re d’ Aragona gli 
fcrivc indarno, per ftrgli ripiglia- 
re il partito di fuo figliuolo , p. 
181. Maneggi per aggiuttarlo con 
Ferdinando , p. 191. i quali riefeo- 
no, p. 191. i9<». 197. Morte di 
quetto Arcivefeovo , p. zoi. 

Toro . Qttà confiderabile di Spana 
porta fui Duero dalla partedel Set- 
tentrione , p. i8i. ritorna in po- 
tere di Ferdinando, 191. 

V 

yarillas . Infedeltà di quetto Storico 
fopra r anno , in cui nacquero 
Ferdinando di .Aragona e Ifabella 
di Cafìiglta , i quali col matrimo- 
nio loro riunirono le Corone di 
Cafiiglia , d’ .Aragona , di yalen- 
za , di Sicilia , e di Sardegna , 

p.8. 

Fineris ( Don Antonio di ) Legato 
del Papa in Cafliglia , p. no. feo- 
munica i Collegati di quetto Re- 
gno , p. III. Figura, che fa alla 
proclamazione della Principeiia 
Ifabella per crede della Cafliglta , 
p. 117. e ili occafione del fuo ma- 
trimonio con Ferdinando , fi- 
gliuc. 




